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La Teogonia è uno dei testi fondanti della civiltà 
greca, perché racconta il Principio e la genesi delle 
divinità primigenie, sino al dominio di Zeus, dando 
a esse un nome. Genesi, cioè generazione. Non Crea- 
zione, della quale, come anche di un Dio creatore 
dal nulla, non vi è traccia in Esiodo. Gli esseri pri- 
mi semplicemente «vennero ad essere»: Caos, Terra, 
Tartaro ed Eros, «il più bello fra gli dèi immortali, / 
che scioglie le membra». L'immane vuoto, il Caos, 
nel quale campeggia la materia prima, la Terra; il fon- 
do «caliginoso» del mondo sotterraneo, Tartaro, nel 
quale verranno poi confinati i Titani sconfitti. E, su 
tutto regnante, Amore. Di questi mattoni originari 
è fatto il cosmo, per Esiodo: sono essi che generano 
le entità successive: da Caos nascono Erebo e Notte, 
e da loro, unitisi «in amore», Etere e Giorno. Terra, 
d’altra parte, genera, «uguale a sé, Cielo stellato», af- 
finché tutt'intorno la copra e per gli dèi beati sia sede 
sicura sempre. 

Primo di tutti i racconti cosmogonici classici, la Teo- 
gonia non si ferma alla genesi degli dèi, ma nella ver- 
sione che ci è pervenuta giunge, dopo le vicende di 
Prometeo e la guerra contro i Titani e Tifeo, addi- 
rittura sino a Ulisse: il quale con Circe genera Agrio 
e Latino, che regnano sui Tirreni. Ma soprattutto, 
la Teogonia inizia e termina con le Muse: «Le Muse 
eliconie cantiamo per prime», recita l'apertura del 
poema. Le Muse, figlie di Zeus e Memoria, formano 
danze belle e seducenti, ondeggiando sui piedi. «Ve- 
late di fitta bruma», esse vanno nella notte, «versando 
una voce bellissima» e celebrando gli dèi. Sono loro 
che ispirano Esiodo: a lui che «pascolava gli agnelli ai 
piedi dell’Elicona divino» esse hanno dato per scettro 
un ramo d’alloro, e impongono di cantare il «vero», 
perché egli glorifichi «ciò che sarà e ciò che prima è 
stato»: e di celebrare «la stirpe dei beati che sempre 
sono, ma di cantare loro all’inizio e alla fine sempre». 
Un parallelo implicito viene così stabilito nella Teo- 
gonia tra l'inizio del mondo e quello del canto, della 
poesia. Perché anche le Muse cantano, glorificando 
«la stirpe venerabile» degli dèi, «dal principio, quelli 
che Terra e il vasto Cielo generarono». Allora «ride» 
la dimora del padre «alla voce di giglio delle dee» e le 
Muse, come Esiodo, cantano il Principio. 


Gabriella Ricciardelli ha insegnato lingua e lettera- 
tura greca alla Sapienza Università di Roma. Si è oc- 
cupata di ricerche semantiche in diversi autori e di 
testi religiosi, centrati su figure divine (in particolare 
la Madre degli déi), o di argomento cosmogonico, 
o ancora di contenuto misterico, soprattutto orfico- 
dionisiaco, anche nel suo aspetto rituale. Per la Fon- 
dazione Valla ha curato gli Inni orfici (2000, 2012?). 
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Cantare dèi e gesta d'eroi 


La letteratura greca per noi comincia con i racconti epici che riguar- 
dano dèi o eroi, non personaggi comuni'. Questo è evidente non 
solo nella trama dell'I/zade e dell’Odissea, ma anche quando, all'in- 
terno di questi poemi, entra in scena un ἀοιδός e viene riportato 
il contenuto del suo canto. Alla corte dei Feaci Demodoco, ispira- 
to dalla Musa, canta «gesta d’eroi», in particolare la lite fra Achille 
e Odisseo, poi gli amori di Ares e Afrodite, infine lo stratagemma 
del cavallo di legno?. A Itaca Femio canta il doloroso ritorno de- 
gli Achei da Troia, e Penelope gli chiede di scegliere un argomen- 
to meno triste fra i tanti che conosce sugli eroi o sugli dèi?. Nella 
Teogonia, l'aedo fa dimenticare le pene celebrando le glorie degli 
uomini di una volta e i beati signori dell'Olimpo*. Anche quando 
non sono gli aedi professionisti a cantare, il contenuto non cambia: 
nella sua tenda Achille, accompagnandosi con la cetra, canta «ge- 
sta d'eroi»; Elena prevede che in futuro la sua vicenda sarà mate- 
ria di canto?. A Nestore, che gli ha riferito l'uccisione di Egisto per 
mano di Oreste, Telemaco risponde prevedendo che ció sarà ma- 


! Sarà il Margite, un poemetto di carattere burlesco, a introdurre un personaggio non 
presente nei miti, come poi farà la commedia rispetto alla tragedia. Aristotele, Poer. 
1451b 22, ricorda come un'eccezione la tragedia Av9eóc di Agatone, dove i fatti e i 
nomi erano di fantasia. 
2 Od. VIII 73-5, 266 SBB., 492 SEB. 
3 Od. 1325-7, 337-8. Ved. anche Hymn. hom. 31,18-9; 32,18-20. In Hymn. hom. Ap. 
3,158-61 le fanciulle di Delo, dopo aver celebrato Apollo, Leto e Artemide, intona- 
no un inno rammentando gli eroi e le donne dei tempi antichi. 

Theog. 99-101; cfr. vv. 33, 44-50. Sull'epica genealogica e quella eroica ved. Cin- 
gano 2009, p. 96 sg. 

IL IX 189; VI 357 sg. 
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teria di canto per i posteri!. Nelle Argonautiche di Apollonio Rodio 
Orfeo canta Artemide protettrice delle navi e, in occasione di un 
sacrificio ad Apollo, celebra l'uccisione di Pitone da parte del dio?. 

Gli déi cantano storie di déi, preferibilmente quelle sulla loro na- 
scita. Artemide guida la danza delle fanciulle che celebrano Leto e 
i suoi meravigliosi figli; Pan conduce la danza delle Ninfe che can- 
tano gli déi, l'Olimpo e la nascita dello stesso Pan; Ermes, sulla lira 
da lui fabbricata, canta l'incontro amoroso dei suoi genitori Zeus 
e Maia, e anche una teogonia: come al principio dei tempi gli déi e 
la terra ebbero origine’. 

A Esiodo le Muse danno la capacità di cantare il futuro e il pas- 
sato^, ma in realtà la Teogonza tratta solo ciò che è già avvenuto. 
Del resto il racconto di fatti passati è quasi una forma di divina- 
zione; Epimenide di Creta non vaticinava intorno alle cose future 
(περὶ τῶν ἐσομένων) ma intorno a quelle passate che erano oscu- 
re). Forse non è un caso che fra le tante personificazioni divinizza- 
te che figurano nella Teogonza vi sia Memoria, ma non una divini- 
tà che rappresenti la capacità inventiva e la fantasia. 


La forma letteraria della teogonia 


Il titolo Θεογονία probabilmente va attribuito a Crisippof, anche 
se già in Erodoto si legge che Esiodo e Omero composero per gli 
Elleni una Seoyovly’. In realtà nell Jade troviamo solo qualche ac- 
cenno alla storia divina più antica: Oceano è detto «origine degli 
dèi» e Tetys è chiamata «madre», secondo una tradizione diversa 
da quella che troviamo nella Teogonia’. Pochissimi sono gli accen- 


! Od. III 203 sg. Cfr. Od. VIII 580; IL VI 357 sg.; senza esplicito riferimento al can- 
to ved. anche I/ II 119; XXII 305; Od. XXI 255; XXIV 433. 

Apollonio Rodio, I 569-79 eIV 1155-60. 
3 Hymn. bom. Merc. 4,57 sgg. e 427 sgg., su cui cfr. Grottanelli 1992, pp. 248-52. 
Ved. anche Hymn. hom. 19,27 sgg; 27,16 sgg. In Theog. 50 le Muse cantano anche 
la stirpe degli uomini e dei Giganti. 

^ Theog. 32; ved. nota ad loc. 
3 Ved. Aristotele, Rhet. III 17,10. 
6 Mis 908 Arnim. 

7 Erodoto, II 53,2. 
8 Ved. H XIV 201 e 302 (Ὠκεανόν τε, ϑεῶν γένεσιν, καὶ μητέρα Τηδύν), cfr. IL 
XIV 246; Rudhardt 1971, p. 35 sgg. Priess 1977, p. 17, sottolinea che in Omero, pri- 
ma di Oceano e Tetys, non è nominato nessun inizio paragonabile al Caos esiodeo. 
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ni a eventi lontani: la divisione delle sfere d'influenza fra i tre figli 
di Crono, quando Posidone ricorda che cielo, mare e inferi furono 
divisi tra lui, Zeus e Ade, mentre la terra e Olimpo rimasero comu- 
ni a tutti e tre. Ancora, un ammutinamento contro Zeus, con Tetis 
che chiama in aiuto Briareo; ma gli autori erano alcuni déi Olim- 
pi e quindi si tratta di un episodio relativamente recente?. Nell'O- 
dissea i Titani non sono mai menzionati; nell’Iliade il loro nome è 
fatto solo una volta, ma più volte è ricordata la vittoria di Zeus su 
Crono, con la conseguente cacciata nel Tartaro di questo e degli 
altri Titani”. Qualche accenno alle prime generazioni divine com- 
pare dunque anche nell Jade, ma Omero presenta un mondo che 
ha già raggiunto il suo assetto definitivo nel quale, anche se gli dèi 
litigano e combattono fra loro, ognuno ha ormai la sua sfera d’in- 
fluenza. L'intento di Esiodo, invece, è quello di narrare il mondo 
divino nel suo divenire, cominciando dall'inizio; si pone, cioè, la 
domanda che più tardi si faranno i primi filosofi su quale fu il prin- 
cipio e risponde che πρώτιστα fu Caos*. 

La Teogonia esiodea è il più antico testo greco conservato per inte- 
ro che narri sistematicamente la nascita degli déi ela loro collocazio- 
ne in un panteon ordinato. Di altre opere di contenuto cosmogonico 
abbiamo notizie e frammenti. Un papiro ci ha restituito parte di un 
commento a una composizione di Alcmane? che, a quanto sembra, 


In Hymn. orph. 83,2 Oceano è invocato come generatore degli dèi e degli uomini, e 
in Hymn. orph. 22,1 Tetys è detta sua sposa. 
! Ved. I XV 187-93; cfr. Hymn. bom. Cer. 2,85 sg. 
2 Ved. Il. XV 187-93; I 399 sgg. 
1 Ved. Il. XIV 203-4, 274, 279; VIII 478-81; XV 224 sg.; V 898; Hymn. bom. Ap. 3,335 
ὩΒ. Cfr. Solmsen 1949, p. 10 sgg.; Rudhardt 1971, p. 44 sgg. | 
Theog. 116. Non a caso Plutarco (de Pyth. orac. 18, Mor. 402) pone Esiodo tra i fi- 
losofi più antichi, a fianco di Talete; ma ved. Aristotele, Metaph. I 98 3b-98 4a. Per i 
rapporti fra la cosmogonia esiodea e i primi filosofi ved. Stokes 1962, pp. 1-37, con la 
bibliografia citata alle pp. 1-2; Stokes 1963, pp. 1-34. Ved. anche Cerri 1995, pp. 437- 
67; Cerri 1998, pp. 5-58; Gigon 1945, pp. 19-40; Hólscher 1953, pp. 385-418; Corn- 
ford 1912, trad. it. p. 64; Vlastos 1955, p. 65 sgg; Kahn 1960, p. 81 sg; Diller 1946, 
pp. 140-5 1 (= Heitsch 1966, pp. 688-707); Mondi 1989, pp. 1-41; Schwabl 195 5, pp. 
526-42; Seligman 1962, pp. 88-98; Frankel 1951 (trad. ingl., Index A, pp. 515, 105 
sgg. e passim); Solmsen 1950, p. 237 sgg.; Ramos Jurado 1979-80, pp. 17-38; Ramos 
Jurado 1981, pp. 23-42; Naddaf 1986, pp. 339-64; Ricciardelli 2005, pp. 1-17; Ric- 
ciardelli 1981, pp. 405-8. Per la ricezione di Esiodo da parte di Platone ved. i con- 
tributi raccolti in Boys Stones - Haubold 2010. Critici verso gli studiosi che in Esio- 
do ricercano le anticipazioni di elementi specifici della filosofia ionica sono A rrighetti 
1975, p. 31 sg; Bussanich 1983, pp. 215 e 218; Rowe 1983, trad. it. pp. 539-58; ved. 
anche Kirk 1970, p. 238 sgg. 
5 Ved. Alcmane 5, fr. 2, col. III Davies. Nonostante la brillante ipotesi di Most 1987, 
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prevedeva un informe stato iniziale, senza sole né luna. La compar- 
sa di Tetis, seguita da quella di Πόρος e Τέκμωρ, mette in moto il 
processo di differenziazione: dalla tenebra (σκότος) si distinguono 
il giorno e la luna. Di altre opere di contenuto teogonico abbiamo 
notizie e frammenti in versi o in prosa; mi limito a ricordare qual- 
che nome. Per Museo in principio sono Tartaro e Notte, ai quali va 
aggiunta Aria (Ayo); per Epimenide sono Aria e Notte. Acusilao 
sembra rifarsi a Esiodo nel porre come principio il Caos, dal quale 
derivano Erebo e Notte, che si uniscono e generano Etere, Eros e 
Metis'. Nella Tztanomachia del Ciclo epico in principio è Etere, dal 
quale nasce Cielo; Terra, unita a Mare, genera Egeone/Briareo?. In 
genere tutte le teogonie partono da qualcosa di oscuro o indefinito. 

Un accenno cosmogonico figura in Euripide, per il quale in prin- 
cipio cielo e terra erano una sola forma (μορφὴ µία), ma poi si se- 
pararono e generarono gli alberi, gli animali, gli uomini?. Un posto 
a sé merita l'opera in prosa di Ferecide di Siro, della quale abbia- 
mo frammenti: in principio erano (ἦν) Zas, XSovin («Terrestre») e 
Tempo; Ctonie prende il nome di Ta allorché Zas le dona la terra, 
a sua volta Zas si trasforma in Eros quando si accinge a costruire il 
mondo‘. Da rilevare la presenza di Tempo, che figura anche in alcu- 
ne teogonie orfiche. A Orfeo sono attribuiti diversi racconti teogo- 
nici, dei quali ci sono rimasti numerosi frammenti e testimonianze 
di epoche diverse). Damascio ricorda tre teogonie: di quella eude- 
mea sappiamo solo che poneva in principio Notte; in quella secon- 


Pp. 1-19, penso ancora che il contenuto cosmogonico del frammento rispecchi il te- 
sto di Alcmane e non sia un'interpretazione allegorica. Credo che il commentato- 
re, volendo dimostrare che qui Alemane «è un  losofo» in sintonia con la teoria di 
Aristotele sulle cause prime, si serva della terminologia aristotelica anche nel caso 
di φυσ[ιολογεῖ o φυσ[ικός (fr. 2, col. II, τ. 26), usato normalmente da Aristotele in 
contrapposizione a ϑεολόγος (ved. Metaph. 1071b27, 1075b26-7, ecc.). Cfr. Ric- 
ciardelli 1979, pp. 7-27. 

! Ved. Museo, fr. 81 Bernabé (= 2 B 14 DK); Henrichs 1972, p. 77 sgg; Martínez 
Nieto 2000, p. 139 sgg.; Martínez Nieto 2001, pp. 115-52. Per Epimenide ved. fr. 46 
Bernabé 2001 (= 3 Bs DK); Bernabé 2008a, pp. 41-5 2; Tortorelli Ghidini 2001; Ar- 
righetti 2001; Mele 2001; Breglia Pulci Doria 2001. Per Acusilao ved. 9 B1 DK. Cfr. 
West 1983, p. 39 sgg. (trad. it. p. 5 1 sgg); Ricciardelli 1993, pp. 27-51. 

? Ved. Eumelo (o Arctino), Titanom. frr. 1-3 Bernabé 1987. Cfr. D'Alessio 2015, p. 
199 sgg.; West 2002. Su diversi aspetti del Ciclo epico ved. Fantuzzi- Tsagalis 201 5; 
sulla sua cronologia ved. Davies 1989, pp. 3-6. 

3 Euripide, fr. 484 Kannicht. Cfr. Ricciardelli 1993, p. 37, nt. 44. 

^ Ferecide di Siro, 7 B 1 e 3 DK. 
5 Ved. Bernabé, II 1, con bibliografía iv citata. Cfr. Bernabé 2008b, pp. 291-3 24; West 
1983, p. 39 sgg. (trad. it. p. 51 sgg.); West 2008, pp. 279-89; Ricciardelli 1993, pp. 27-51. 
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do Ieronimo e Ellanico in principio c'erano acqua e materia (02), 
da cui si solidificano la terra e un drago di forme ibride, chiamato 
Tempo o Eracle'. La terza teogonia orfica di cui parla Damascio, 
detta rapsodica, comincia col Tempo, che ha la forma di un ser- 
pente alato; questi produce un uovo dal quale esce un dio dai mol- 
ti nomi. Gli studi orfici hanno avuto negli ultimi anni uno sviluppo 
straordinario, dovuto anche alla pubblicazione del Papiro di Der- 
veni, che contiene parti di un commento a una cosmogonia orfica?. 

Una parodia di diverse cosmogonie è presente negli Uccelli di 
Aristofane, dove in principio vi sono Caos, Notte, Erebo e Tartaro. 
Nel grembo di Erebo la Notte genera un uovo, dal quale nasce Eros’. 

Il gusto per i racconti cosmogonici non viene meno col passare 
del tempo. Nelle Argonautiche di Apollonio Rodio il νεῖκος («con- 
tesa»), di memoria empedoclea, separa terra, cielo e mare, un tem- 
po uniti in un'unica forma; vengono fissati i cammini di stelle, luna 
e sole; nascono i monti, i fiumi, le Ninfe, gli animali*. Come in Fe- 
recide di Siro, Ofione e Eurinome sono i primi signori dell'Olim- 
po, finché sono vinti da Rea e Crono. Ben due teogonie troviamo 
nelle Argonautiche orficbe5. Nella prima Orfeo canta l'implacabile 
necessità dell'antico Caos e il Tempo, che generó Etere e Eros/Fa- 
nes padre della Notte, poi la discendenza di Brimó e le opere dei 
Giganti, dai quali nacquero gli uomini. Anche nella seconda teo- 
gonia Orfeo prende l'avvio dal Caos, che produce l'uno dopo l'al- 
tro gli elementi naturali; poi canta come il cielo giunse al confine 
(πέρας), la nascita della terra, il fondo del mare, Eros e tutto cid 
che questi generò, una cosa distinta (διακριϑέν) dall'altra; poi Cro- 
no, la sovranità di Zeus sugli immortali, la nascita e la contesa dei 
beati più giovani, le opere di Brimò, di Bacco, dei Giganti, e infi- 
ne la nascita degli uomini. Non manca un accenno agli inizi anche 


; In Hymn. orpb. 12,3 Eracle è detto «padre del tempo». 

2 Ved. Kouremenos — Parássoglou — Tsatsanoglou 2006, con bibliografia; Bernabé, 
II 1, frr. 2-18 (con bibliografia alle pp. XXVIII-XXXIV); Tortorelli Ghidini 2006, pp. 
163-254; Bernabé, II 3, Appendix, pp. 169-269; Janko 2002, pp. 1-62; Betegh 2004; 
Jourdan 2003. Cfr. da ultimo M.A. Santamaria Alvarez, «The Orphic Poem of the 
Derveni Papyrus and Hesiod's Theogony», in Id., The Derveni Papyrus: Unearthing 
Ancient Mysteries (in corso di stampa). 

? Aristofane, Au. 693-702. Ved. Bernabé 2008a, pp. 53-64; Dunbar 1995, pp. 437-47; 
Zannini Quirini 1 987b, PP. 134-45. 

3 Apollonio Rodio, I 494-515. 

5 Arg. orpb. 12 sgg. e 421 sgg. Ved. Ricciardelli 2007, pp. 165-79 (soprattutto pp. 

168 e 170). 
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in Apollodoro, che apre la sua opera con la succinta informazione 
che Cielo per primo fu il signore di tutto e sposó Terra!. 

Laforma letteraria della teogonia non e limitata alla Grecia; di- 
versi popoli del Vicino Oriente avevano un libro sacro che narra- 
va la nascita del mondo e le successioni divine. In particolare sotto 
quest'ultimo aspetto é interessante accostare la Teogonza esiodea 
ad alcuni miti orientali?. Il poema accadico-babilonese Entima Elis, 
cosi chiamato dalle sue prime parole («Quando in alto»), raccon- 
ta che quando ancora non esisteva nulla, né cielo né terra, Apsü 
(figura maschile che rappresenta le acque dolci) e Tiamat (figura 
femminile che rappresenta l'acqua del mare) unirono le loro ac- 
que in un unico corpo?; questa coppia primordiale ricorda quella 
del fiume Oceano e della dea marina Tetys nell’I/zade. Poi si parla 
delle generazioni di divinità discese da Apsù e Tiamat, le lotte tra 
vecchi e nuovi dèi, finché Marduk spacca il corpo di Tiámat e del- 
le due metà fa cielo e terra. Un confronto particolarmente signifi- 
cativo si puó istituire fra la Teogonza esiodea e un testo cuneiforme 
Πίτα scritto entro il XIII secolo a.C. Il titolo è perduto, l'argomen- 
to riguarda un mito di successione in cielo: Alalu é vinto da Anu, 
a sua volta sconfitto da Kumarbi, che lo evira e ne ingoia i genitali. 
Vi é poi, a quanto sembra, l'inghiottimento di una pietra da parte 
di Kumarbi e l'uscita dal suo corpo del dio del tempo atmosferico. 


Ù , Apollodoro, Inr. 

2 Ved. West 1997, soprattutto pp. 276-305; West 1 966, pp. 18-31; Rutherford 2009, 
PP. 9-14, 27-9, 31-5; Suárez de la Torre 201 4, pp. 22-8; Dongen 2011, pp. 180-201; 
López-Ruiz 2010, pp. 84-129, che a p. 128 sottolinea la forte influenza di una compo- 
nente semitica nord-occidentale; López-Ruiz 2012, pp. 30-48 (su Esiodo soprattutto 
PP. 39-43). Ved. ancora Bernabé 2008a, pp. 291-305; Bernabé 1989, p. 161 sgg.; Ber- 
nabé 1995, pp. 9-22 su questioni di metodo nella ricerca comparativa; cfr. Allan 2006, 
p. 30 sg. Ved. ancora l'araone- Seri 201 2. pp. 10- 20; Scully 2015; Eissfeldt 1 96ο, pp. 
1-15; Steiner 1958; Dornseiff 1 937, pp. 35-69; Penglase 1994: Bianchi 195 3a, pp. 1 50- 
61, 183-8; Bianchi 195 3b, pp. 60-75; Solmsen 1989, pp. 413-22; Walcot 1966; Güter- 
bock 1948, pp. 123-34; Schwabl 1960, pp. 39-56; Caldwell 1987. pp. 23-7; Hólscher 
1968, trad. it. pp. 127-45; Lesky 1955, pp. 35-52; Duchemin 1978, p. 55 sgg.; Du- 
chemin 1974, p. 33 sgg.; Duchemin 1980, p. 4 sgg.; Mondi 1990, pp. 142-98; Merig- 
gi 1953, pp. 101-57; Burkert 1987, p. 19 sgg.; Burkert 1992; Adrados 1986, soprat- 
tutto pp. 14 sg., 18 sgg., 33 sg. Sulla collocazione di Πόντος nella Teogonia ved. l'i- 
potesi di Walcot 1966, p. 69 sgg. Sui limiti dell'influenza dei miti orientali in Esiodo 
insiste Erbse 1964, trad. it. p. 577 sg.; cfr. Untersteiner 1972, p. 124 sgg. Sull'origi- 
palità di Esiodo ved. soprattutto Mondi 1984, p. 328 sg. 

3 Naddaf 1986, pp. 341 sg. e 349 sgg., osserva che, rispetto al Eng Elis, il cui 
mito veniva recitato annualmente alle feste del Nuovo Anno, gli avvenimenti della 
Teogonia seguono un tempo lineare; in questo modo Esiodo è il precursore delle co- 
smogonie evoluzioniste dei presocratici. 
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Il seguito di questa storia si legge nel Canto dz Ullikummi, dove un 
gigantesco figlio di Kumarbi minaccia gli déi!. 


Teogonia e onomatogonia 


Nella Genes? Dio dice: «Sia la luce e la luce fu»: l'atto creativo coin- 
cide col dare il nome. Il poema accadico-babilonese Enúma Elis co- 
mincia con queste parole: «Quando in alto il cielo non era ancora 
stato nominato»; anche in questo caso ricevere un nome equivale 
a venire a essere. Nonostante la differenza delle culture, è eviden- 
te l’importanza del dare il nome: questo distingue una cosa, le ri- 
conosce una sua individualità e quindi la fa esistere. La cosmogo- 
nia è allo stesso tempo una onomatogonia?. Chi ha trovato i nomi 
ha trovato anche le cose, dice Socrate^. 

Nei nomi si vuole riconoscere ciò che la cosa indicata è, e que- 
sto avviene grazie all'etimologia. La ricerca del significato nasco- 
sto, soprattutto dei nomi propri, si trova già in Omero?, ma diven- 
ta un elemento fondamentale nella Teogonia di Esiodo, che spesso 
sottolinea la congruenza degli déi con i loro nomi che cosi diven- 
tano una prova della verità del suo raccontof. Il richiamo etimo- 
logico non segue sempre lo stesso procedimento. Alcune volte la 
trattazione é esplicita, come nel caso di Afrodite. Vengono enu- 


k Per un confronto col mito di Tifone ved. nota ai vv. 820-80. 

2 Gen. I 2,19. 

3 «Onomatogonia» è il nome dato a questa operazione da Burkert 1970, pp. 443- 
55, a proposito del testo di Derveni. Sull’importanza del nome per gli antichi ved. 
Schmidt 1912. 

; Platone, Crat. 436a. 

5 Mi limito a ricordare il nome di Alcione e quello di Odisseo (I/. IX 561- 4; Od. XIX 
407-9). Sulle spiegazioni dei nomi in Omero ved. Sulzberger 1926, pp. 381-447; Lin- 
gohr 1954; Gambarara 1 98 4, pp. 107-29; Salvadore 1 987; Risch 1947, pp. 79-89; Ar- 
righetti 1987, pp. 16-22. Secondo Stoddard 2004, pp. 164-6, l'uso dell'etimologia sa- 
rebbe stato recepito dal pubblico come un segno della profonda conoscenza esiodea 
del mondo divino, dovuta alle Muse; cfr. Tsagalis 2006, p. 88 sg. e 2009, pp. 138-9, 
per il quale, inoltre, riunire déi e dee nel «present of the performance» li rende ac- 
cessibili agli ascoltatori. Sui nomi parlanti in generale ved. Dornseiff 1 940, pp. 101- 
23. Ved. anche Curiazi 1994, p. 7 sgg. 

6 Sull'etimologia dei nomi in Esiodo ved. Gambarara 1984, pp. 130-5; Risch 1947, 
pP. 72-91; Walcot 1957, pp. 44-5; Walcot 1962, p. 27; Feldman 1971, pp. 7-41; Lin- 
gohr 1954, p. 103 sgg.; Arrighetti 1987, p. 22 sgg; Arrighetti 1998, pp. 319-20; Ar- 
righetti 1996, p. 54 con nt. 20; Arrighetti 2006, p. 14 sg.; Verdenius 1972, p. 250; 
Blusch 1970, pp. 62-4. Sullo stretto rapporto fra etimologia e genealogia ved. Ko- 
ning 2010, pp. 104-6; Vergados 2014, pp. 107 e 118 sg. 
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merati diversi nomi, tutti più o meno collegati con la nascita del- 
la dea, e di ognuno si dà la spiegazione: Afrodite perché si forma 
nella schiuma (ἀφρός)!, Citerea perché tocca terra a Citera, Cipro- 
genia perché nasce a Cipro, Filommeidea perché appare dai geni- 
tali (μήδεα) di Cielo. I nomi dei Ciclopi sono Bronte, Sterope e 
Arge, cioè Tuono, Lampo e Scintillante. Quando Zeus li libererà 
dalle catene, essi in segno di gratitudine gli doneranno il tuono e 
il fulmine, che diverranno le armi del dio?. Quanto al loro nome 
collettivo, si tratta di un ὄνομα ἐπώνυμον: come spiega Esiodo, si 
chiamano Κύκλωπες perché hanno un solo occhio rotondo*. An- 
che i nomi di Crisaore e Pegaso sono spiegati dal poeta: l’uno già al 
momento della nascita regge una spada d'oro (χρυσοῦς ἄορ), lal- 
tro viene alla luce presso le sorgenti (πηγαί) dell'Oceano?. Ai Ti- 
tani il nome è dato dal padre Cielo, che lo motiva suggerendo una 
doppia etimologia: tendendo (il braccio?) (τιταίνοντας) con arro- 
ganza hanno commesso qualcosa di cui in seguito avrebbero paga- 
to la pena (τίσιν)ό. In questo caso il nome è legato a un'azione da 
loro compiuta e alla conseguenza che ne sarebbe derivata in futu- 
ro. Più connessioni etimologiche non comportano una contraddi- 
zione: per gli antichi l'etimologia non è la conoscenza della verità 
sull'origine di una parola, ma la conoscenza di qualcosa mediante 
una parola. E questa conoscenza puó essere raggiunta anche attra- 
verso aspetti diversi di una stessa realtà. 

Altre volte la spiegazione del nome é solo suggerita, come nel 
caso di Stige e probabilmente di Ecate’. Il nome delle Graie, di per 
sé trasparente (γραῖα significa «vecchia»), è chiarito dalla precisa- 
zione ἐκ γενετῆς πολιάς («canute dalla nascita»); sono figlie di For- 
ci, il cui nome è collegato a φορκός («canuto»), e di Ceto (κῆτος è 


! Questo nome, come dice West 2000, p. 134, nt. 1, non ha validità scientifica. Ma 
naturalmente quello che ci interessa sono le etimologie come vengono interpretate 
da Esiodo, anche se sono paretimologie; cfr. Francis 1983, p. 74 sgg. 

? Theog. 195-200. Risch 1947, p. 75 sg., sottolinea come il racconto della nascita del- 
la dea sia strettamente intrecciato con la spiegazione dei suoi nomi, che nella rappre- 
sentazione del poeta sono la conseguenza degli avvenimenti; cfr. già L. Lersch, Die 
Sprachphilosophie der Alten, INI, Bonn 18 41 (rist. Hildesheim 1971), p. 129, sui no- 
mi come creatori di miti. Ved. anche Lingohr 1954, p. 116; Leclerc 1993, p. 269 sgg. 

` Theog. 140 Sg. € 504-7. 

$ Theog. 143-5- 

à Theog. 281-3. Cfr. Risch 1947, PP. 73-4- 

E anche nota ai vv. 209- ro. Per i nomi individuali dei Titani ved. Bremer 1976, 


P 


Per Sie ved. infra, p. XLII sg.; per Ecate ved. nota ai vv. 411-52. 
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il mostro acquatico)!. Fratello di Forci è il grande Θαύμας, nome 
che richiama lo stupore che il suo aspetto suscita; loro sorella é Eu- 
ribia, il cui nome indica la grande forza?. Figlie di Taumante sono 
Iride («arcobaleno») ele Arpie. Tutte sono caratterizzate dalla ve- 
locita: Iride è ὠκεῖα; le Arpie, che seguono i venti e gli uccelli con 
le ali veloci (ὠκείῃς πτερύγεσσι), si chiamano Aello (cfr. ἄελλα = 
«bufera») e Ocipete («dal rapido volo»). L'etimologia del nome 
Prometeo é incerta, ma indubbiamente il nome del fratello Epime- 
teo é la spia che Esiodo li sentiva come «colui che pensa dopo» ri- 
spetto a «colui che pensa prima»*. 

Nel caso di gruppi di déi Esiodo non si accontenta del nome col- 
lettivo, ma dà anche i nomi individuali, molti dei quali inventati da 
lui, e sono nomi «parlanti»5. Questo è il caso delle Moire, dee che 
assegnano a ciascuno la sua parte (μοῖρα) di vita: Cloto richiama 
l’azione di filare (κλώθω)ό, Lachesi l’ottenere in sorte (λαγχάνω), 
Atropo l’irrevocabilità (& privativo e τρέπω). I nomi delle Gra- 
zie (Χάριτες) sono Ἀγλαίη, che evoca lo splendore e la bellezza; 
Θαλίη, che indica la festa; Ebppoobvn, che significa allegria; tra- 
sparenti sono anche i nomi individuali delle Ore e dei figli di Stige”. 

Il caso più interessante è quello delle Muse: Clio richiama il 
canto che dà la gloria (κλείειν e κλέος), Euterpe la gioia (τέρπω), 
Talia la festa (ϑαλίη), Melpomene la musica (µέλπομαι), Tersico- 
re la gioia della danza (τέρπω, χοροί), Erato l'amabilità (ἐρα τή), 
Polinnia la varietà dei ritmi (6uvéw), Urania l'elevazione al cielo 
(οὐρανός), infine Calliope è la Musa «dalla bella voce» (ὀπὶ καλῇ)'. 


! Theog. 270-2. Per Forci Esichio suggerisce due etimologie; cfr. Feldman 1971, 
p. 24-6. 
T Theog. 237-9. Cfr. ovviamente ϑαῦμα per Taumante, εὐρύς e Bla per Euribia. 

4 Theog 266-9; cfr. nota ai vv. 265-9. 

4 Cfr. Op. 85-9. Sulle diverse proposte etimologiche ved. Marót 1932, p. 62 sgg.: 
Dornseiff 1940, p. 107; Séchan 1951, p. 10 sg.; Duchemin 1974, p. 28; Duchemin 
7980, P. 2 sg. 

5 Cfr. West 1966, p. 32. Dei nomi dei Ciclopi ho già detto; ved. supra, p. XVIII. 

d Cfr. l’immagine degli dèi che filano la rovina per gli uomini in Od. VIII 579 sg. 
7 Per le Grazie ved. nota al v. 909; Usener 1948, trad. it. p. 178 sgg.; Saintillan 1996, 
p. 320 sg. Per le Ore ved. nota ai vv. 901-3 e Usener 1948, trad. it. p. 180 sgg. Peri 
figli di Stige ved. nota ai vv. 383-401. 

5 Ved. nota ai vv. 77-9. Probabilmente è stato lo stesso Esiodo a inventare i nomi 
delle Muse, almeno di alcune; su questo ved. Vergados 2014, p. 118, nt. 42. Diversi 
ma ugualmente «parlanti» sono i nomi delle Muse secondo altre tradizioni: Μελέτη, 
Μνήμη, Ἀοιδή, cioè Cura, Memoria e Canto (ved. Pausania, IX 29,2); Thelxinoe, 
Aoede, Arche e Melete in Cicerone, Nat. deor. III 54, che quindi aggiunge la seduzio- 
ne dello spirito e il principio; cfr. Detienne 1967, trad. it. p. 3; Vernant 1971, p. 109. 


Xx GABRIELLA RICCIARDELLI 


L'elenco delle Nereidi! é un altro esempio di poesia catalogica 
la cui apparente monotonia é annullata grazie ai nomi trasparen- 
ti. Molti di questi fanno riferimento al mare: Alie e Alimede (ἄλς), 
Pontoporea (πόντος); Galene indica la bonaccia (γαλήνη), Glauce 
il colore verde-azzurro (γλαυκός)}, presente anche in Glauconome. 
Su χῦμα («onda») sono costruiti i nomi Cimo, Cimotoe, Cimodo- 
ce, Cimatolege. I nomi con l'elemento ἱππο- sono frequenti per le 
divinità acquatiche (Ἱπποθόη, Ἱππονόη, Μενίππη)». La velocità 
dà il nome a Toe (907) e figura come secondo elemento in Cimo- 
toe e Ippotoe, già nominate. Ancora all'ambiente marino fanno ri- 
ferimento Neso e Nesea (νῆσος = «isola»), Eione (71v = «riva»), 
Attea (ἀκτή = «costa»), Psamate (ψάμαϑος = «sabbia»), Eulime- 
ne (λιμήν = «porto»). L'idea del dono (δῶρον), presente nel nome 
Doris della madre, ritorna nella figlia dello stesso nome, e anche 
in Eudora e in Doto. Il nome del padre, invece, non si ritrova nei 
loro nomi (anzi in Esiodo manca il nome collettivo «Nereidi»), ma 
un rapporto emerge chiaramente nei nomi Temisto e Nemerte, che 
si ritrovano nelle qualità morali di Nereo^. L'aspetto positivo del- 
le Nereidi, evidente in Sao («salvatrice»), Dinamene («potente»), 
Panope («vede tutto»), Erato («amabile»), Melite («dolce come il 
miele»), Agave («splendida»), in molti casi è realizzato dall'inizia- 
le ed- (Eucrante, Eudora, Eunice, Eulimene, Evagora, Evarne, Eu- 
pompe). Alcuni nomi collegano il mare agli uomini e alle loro atti- 
vita commerciali: Laomedea (λαός), o Ferusa (φέρω), o Evagora e 
Leagora (ἀγορά). E si potrebbe continuare, perché molteplici sono 
le combinazioni dei diversi elementi nei nomi composti. 

A differenza dei nomi delle Nereidi, che per la maggior parte ri- 
specchiano il legame col mare, quelli delle Oceanine solo in alcuni 
casi rivelano il rapporto con l'acqua: ad esempio ’Qxupéy (ὠκύς 
= «veloce», fon = «corrente»), Καλλιρόη, Πρυμνώ (πρύμνα è la 


! Ved. nota ai vv. 240-64. 

? [n Theog. 440 γλαυκή sta per «mare». 

? Cfr. l'Oceanina Ippo al v. 351. Probabilmente il movimento ondoso evoca l'imma- 
gine di cavalli in corsa; in italiano le onde alte si chiamano «cavalloni». Ricordiamo 
anche il legame di Posidone col cavallo: dal collo di Medusa, l'unica Gorgone unitasi 
a questo dio, balza fuori il cavallo Pegaso (Theog. 268-81); per unirsi a Demetra tra- 
sformatasi in giumenta, Posidone a sua volta si muta in cavallo (Pausania, VIII 25,5); 
con un colpo di tridente fa uscire dal suolo il primo cavallo, se questo non nasce dal 
seme del dio caduto su una roccia (come nei racconti di diversi scoli). 

^ Cfr. vv. 261-2 con v. 235 sg. νημερτής... οὐδὲ ϑεμίστων / λήϑεται. 

5 Theog. 349-61. 
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poppa della nave). Per Ἱππώ si é già detto che spesso le divinità 
acquatiche sono associate al cavallo', mentre Telesto potrebbe ri- 
chiamare la qualità di fiume perfetto attribuita al padre Oceano?. 
Come nel caso delle Nereidi, alcuni nomi sono costruiti su δῶρον 
(Polidora, Eudora, Doris) e su 907, la velocità (Toe, nome condi- 
viso con una Nereide, e Pasitoe). Vi sono poi Πειϑώ («persuasio- 
ne»), Metis («saggezza»), Pluto («ricchezza»), Tyche («fortuna, 
sorte»). Per Climene Kerényi esita fra «colei che ascolta le nostre 
preghiere» e «illustre». 

Nelle Opere Esiodo probabilmente applica il suo amore per l'e- 
timologia al nome di Zeus, facendo un gioco di parole sull'accu- 
sativo Ata’. 

Il gusto per l'etimologia si é sbizzarrito sul nome del poeta, ta- 
lora intrecciandosi con la questione della sua storicità come indi- 
viduo. Si è sostenuto che Ἡσίοδος derivi da ἥδομαι e ὁδός, per 
cui significherebbe «colui che si rallegra del viaggio»5, nome da- 
togli dal padre forse per orientarlo verso una vita dedicata al com- 
mercio. À un composto di {mue e ὁδός pensava Goettling$, ma l’e- 
timologia più credibile è quella che accanto al verbo ἵημι riconosce 
un femminile "Γοδή connesso con αὐδή (che indica la voce delle 
Muse e quella che esse donano al poeta’) e con ἀοιδ ή, il canto’. Al- 
lora Ἡσίοδος significherebbe «colui che emette la voce, il canto»?. 


! Cfr. supra, p. XX con nt. 3. 

2 Cfr. τελήεις ποταμός al v. 242, come suggerisce West 1966, p. 267, ad v. 358. 

3 Kerényi 1959, trad. ingl. p. 35. 

4 Op. 2-3; vel Snell 1955, trad. it. p. 83; West 1978, p. 138 sg., ad v. 3; Fritz 1962, 

. 54. Ved. anche Ricciardelli 2009, p. 432, nt. 40. 

Ved. Etym. Magnum, p. 438,24 (=T 28 Most 2006, p. 177) παρὰ τὸν How μέλλοντα, 
καὶ τὸ ὁδός. Ved. anche T 27 e T 29 in Most 2006, ibid.; cfr. Lambin 201 2, p. 76 sg. 
Perle etimologie proposte a partire dall'antichità ved. Meier- Brügger 1990, pp. 62-7. 
6 CW. Goettling, Hesiodi Carmina, Gotha-Erfurt 1831, p. XII. 

7 Cfr. Theog. 39, 31, 97. Inoltre αὐδή è sinonimo di boca, che ricorre più volte 
nell'espressione ὄσσαν ἱεῖσαι nel proemio della Teogonia (vv. το, 43, 65, 67). Cfr. 
Nagy 2009, p. 287 sg. 

8 Cfr. Theog. 22, 44, 48, 60, 104 e ἀείδειν al v. 34. 

? Ved. Nagy 1990, p. 47; Nagy 1996, p. 43 sgg. d'accordo con Schulze, Solmsen e 
Frisk. Cfr. Chantraine, s.v. Ἡσίοδος. Alcuni studiosi ritengono che sia un sopran- 
nome d'artista; cfr. recentemente Lambin 2012, p. 53 sg. e Wacziarg 2014, pp. 1o 
e 181, che pensa a uno pseudonimo «savamment élaboré». Lamberton 1988, p. 57 
sg., ricorda come Esiodo non sia l'unico poeta greco ad avere un nome parlante e ci- 
ta Stesicoro. Per una rassegna delle diverse proposte etimologiche ved. Suárez de la 
Torre 201 4, p. 39 sgg.; Pucci 2009, p. 40, nt. 8; Most 2006, p. XIV sg.; Calabrese De 
Feo 2011, p. 59 sg. con note. 


XXII GABRIELLA RICCIARDELLI 
La vita di Esiodo 


Le informazioni che abbiamo sulla vita di Esiodo provengono qua- 
si tutte dal poeta stesso, ma sono accolte con scetticismo da diver- 
si studiosi, che dubitano della sua stessa individualità'. Vi sono poi 
molte testimonianze antiche su Esiodo e le sue opere?. Il padre di 
Esiodo commerciava sul mare; per fuggire la povertà lasciò Cuma 
eolica e si trasferì ad Ascra in Beozia, presso il monte Elicona, un 
paese spiacevole sia d'inverno sia d’estate?. Qui nacque Esiodo, 
anche se non può escludersi che fosse nato prima del trasferimen- 
to della sua famiglia‘. La sua partecipazione alle gare indette per 
commemorare Anfidamante, a quanto sembra morto nella prima 
guerra lelantina, indirizza agli ultimi decenni dell’ VIII secolo a.C.5. 


! Dietro il nome Ἡσίοδος Nagy 1982, p. 49, riconosce non la personalità di un poe- 
ta ma una collettività di diversi cantori; similmente Lamberton 1988, p. 3 5, sospetta 
nell'Esiodo dei poemi una figura convenzionale piuttosto che un individuo storico, 
«a mask for many anonymous voices». Ved. anche Andolfi 2016. Havelock 1966, p. 
63 (trad. it. p. 91), pensa che il fratello Perse, al quale Esiodo indirizza le Opere, sia 
una figura fittizia, e Bader 1990, p. 243, nt. 66, si chiede se il nome Πέρσης non sia 
il prodotto di un gioco di parole che concilia il nome del Titano (Theog. 377) con 
πέρϑε, ἔπερσα («distruggere»). Per altri giochi di parole ved. Lambin 2012, p. 48 
sgg., che diffida anche delle notizie sul padre e sul trasferimento in Beozia, nonché 
della stessa figura di Esiodo. Secondo Wacziarg 2014, p. 10, si deve rinunciare a ri- 
cavare dai testi una biografia del poeta; cfr. Allan 2006, p. 27, nt. 127. Will 1965, p. 
553 Sg. è invece convinto che non si tratti di temi letterari, e alla sincerità esiodea 
crede anche Arrighetti 1998, p. XVI sg. con nt. 2. Walcot 1960a, p. 33, pensa di po- 
ter ricavare dalla priorità della Ἔρις buona in Op. 17 un indizio che Esiodo fosse 
il fratello più anziano. Una posizione intermedia è quella di Griffith 1983, pp. 62- 
3, per il quale Esiodo sceglie le note autobiografiche, vere o fittizie, che hanno una 
funzione specifica e si adattano al contesto. Sulla questione del rapporto di Esiodo 
con l’autobiografia ved. Stoddard 2004, p. 1 sgg.; Judet de la Combe 1993, pp. 25- 
39; su un rapporto temporale fra i diversi testi esiodei ved. Most 1993, pp. 73-91. 

Alcune notizie si ricavano dalla biografia di Tzetzes del XII sec. d.C. e dal lessico 
Suda del X sec. d.C. Ved. i Testimonia in Jacoby 1930, p. 106 sgg. e in Most 2006, p. 
154 sgg. Molto più antico è il Certamen Homeri et Hesiodi, un'opera probabilmen- 
te della prima metà del IV secolo a.C., della quale abbiamo una rielaborazione del 
II sec. d.C. su cui ved. Nagy 2009, p. 297 sgg.; Sbardella 2016b, p. 86. Per le notizie 
degli antichi su Esiodo ved. Montanari 2009, pp. 313-42; Lefkowitz 2012, pp. 6-13; 
Kivilo 2010, pp. 7-61; Grottanelli 1992, pp. 219-26. 

, Cir. Op. 633-40. Su Ascra ved. Edwards 2004; Wallace 1974; Snodgrass 1985. 

4 Come si legge nel lessico Suda; cfr. T 1 Most 2006, p. 154. Walcot 1960a, p. 34, col- 
loca il trasferimento ad Ascra intorno al 760 a.C. 
5 Ved. Op. 654 sgg.; cfr. infra, p. XXIII, nt. 5 Ved. West 1966, p. 43, e West 1978, p 
31: egli giudica improbabile che Esiodo sia nato prima del 750 o dopo il 720 a. € 
Nella prima metà del VII secolo viene collocato Esiodo da Edwards 1971, pp. 199- 
206. Sul rapporto cronologico tra Esiodo e Ornero secondo Eratostene e Aristar- 
co ved. Broggiato 2016. 
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Evidentemente ad Ascra il padre era riuscito a raggiungere un certo 
benessere, come si deduce da Op. 502, dove le esortazioni di Esiodo 
prevedono il lavoro di servi, e soprattutto dalla lite col fratello Perse 
per la divisione dell'eredità paterna. Questa contesa si concluse con un 
giudizio a favore di Perse da parte di giudici-re «divoratori di doni»!. 
Annoverare tra i fatti importanti della sua esistenza l'investitura rice- 
vuta dalle Muse naturalmente dipende dalla credibilità che si attri- 
buisce a questo evento?. Comunque Esiodo abbinó al suo lavoro di 
agricoltore e pastore quello di poeta’, al quale si collega l'unico viaggio 
per mare, da Aulide a Calcide nell'isola di Eubea, in occasione delle 
celebrazioni funebri in onore di Anfidamante. Qui vinse una gara di 
canto forse proprio con la Teogori^, e ottenne in premio un tripode 
che consacrò alle Muse dell’Elicona?. Pausania riferisce che nel san- 
tuario delle Muse sull’Elicona tra i vari tripodi il più antico, «a quan- 
to dicono», era quello vinto da Esiodo a Calcide®. Si racconta che il 
poeta mori di morte violenta, sulla quale vi sono versioni differenti’. 


L'opera di Esiodo 


Sulle opere attribuite a Esiodo nell’antichità Pausania riporta due 
diverse tradizioni: secondo la prima Esiodo avrebbe scritto solo le 
Opere, escluso il proemio alle Muse®; secondo l'altra, invece, oltre 


! Cfr. Op. 27-9. 
? Theog, 22-34; Op. 658-9. Ved. infra, p. XXX. 

Eisenberger 1982, p. 64 sg., si oppone all'idea che Esiodo fosse diventato un can- 

tore o un rapsodo, e pensa che poetare fosse un'attività secondaria per lui, dedito 
soprattutto al lavoro dei campi; cfr. Will 1965, p. 555, peril quale Esiodo apparte- 
neva alla classe sociale dei piccoli e medi proprietari terrieri. Al contrario per Have- 
lock 1 963, trad. it. p. 82, Esiodo descrive una professione che é la sua, quella di aedo. 
^ Op. 657. Ma ved. Vetta 2006, p. 58, nt. 11. 
5 Cfr. Op. 650 sgg. In questo scenario viene ambientato il Certamen Homeri et He- 
siodi. Sul valore di questo passo delle Opere, sospettato di inautenticità da Plutarco, 
ved. Janko 1982, pp. 94-8; West 1966, p. 43; West 1978, p. 319, ad vv. 650-62; Te- 
deschi 1975, pp. 149-67; Calame 1986a, p. 100 sg., nt. 26. Per Eisenberger 1982, p. 
65 sg. (cfr. supra, nt. 3), anche la menzione del premio vinto a Calcide (Op. 650-62) 
dimostrerebbe che Esiodo voleva conquistare notorietà con una sua composizione 
ma non era un rapsodo, altrimenti non avrebbe dedicato il tripode alle Muse, bensi 
lo avrebbe conservato per il proprio sostentamento. 

Pausania, IX 31,3. 

7 Ved. Tucidide, III 96,1; Plutarco, Mor. 162 c-f; Pausania, IX 31,6. Cfr. Kivilo 2010, 

p. 25-8; Lefkowitz 2012, p. 9 sg. 

Pausania, IX 31,4-5; ved. anche il lessico Suda. Cfr. Ballabriga 1996, p. 71. Sui mo- 
tivi che possono aver suggerito questa atetesi ved. Cingano 2009, p. 103. Severyns 
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alle Opere avrebbe scritto un gran numero di poemi, tra i quali le 
Grandi Eote e la Teogonia. Oggi sono accettati come autentici la 
Teogonia, le Opere e, non da tutti, il Catalogo delle donne o Εοΐθ, 
di cui restano solo frammenti'. 

Per quanto riguarda la Teogonia, West 1966, p. 45 sg., la data 
agli anni 730-700 e la giudica precedente all’Iliade e all’Odissea, al- 
meno nella loro forma attuale (cfr. West 1997, p. 176). Soprattutto 
sulla base di possibili reminiscenze esiodee in Semonide di Amor- 
go, Janko 1982, pp. 96-8 e 228-31, colloca la Teogonza negli ultimi 
anni dell'VIII secolo, comunque certamente non dopo il 660 a.C., 
mentre Kirk 1962, p. 63, non prima del 675 a.C. 

Molto si è scritto sull'autenticità dell'intera Teogonia, e talora 
si é puntigliosamente distinto ció che va attribuito a Esiodo da ció 
che va considerato interpolato, che si tratti di singoli versi o di in- 
teri episodi. Oggi questo tipo di analisi interessa meno, e prevale 
la tendenza ad accettare l'autenticità del poema nel suo comples- 
so, tenendo comunque presente che Esiodo va inserito in una tra- 
dizione poetica che conosciamo solo in parte?, per cui é difficile 
indicare con precisione cosa sia creazione sua e cosa faccia parte 
di un patrimonio epico precedente’. Certe incongruenze presenti 
nel testo si prestano a diverse spiegazioni. A prescindere da come 
la Teogonia sia stata composta, la sua diffusione è stata certamente 
a lungo orale, per cui possono essersi verificati interventi intrusivi 
da parte di rapsodi nel corso del tempo, senza escludere che già lo 


195 3, p. 154. riserva la paternità di Esiodo alle sole Opere, attribuendo la Teogonia 
a un altro poeta. 
! Ad Alessandria e Pergamo in età ellenistica non si dubitava dell’autenticità del Ca- 
talogo, difesa anche oggi da Arrighetti 1998, p. 445 sgg. Forti perplessità al riguardo 
sono invece espresse tra gli altri da Cingano 2004, p. XXII; Cingano 2009, pp. 105-8 
e 116. West 1985, p. 136, ne colloca la composizione tra il 580 (ο 540) e il 520 a.C.; 
Hirschberger 2004, pp. 42-51, tra il 630 eil 590 a.C. Sul corpus Hesiodeum ved. Cin- 
gano 2009, pp. 91-130; su una critica al concetto di corpus Hesiodeum a favore di 
quello di «ciclo» esiodeo ved. Ercolani -- Sbardella 2016, p. 10 sgg.; Ercolani 2010, 
PP. 17:25; Sbardella 201 6b, p. 83 sgg. 

Oltre i poemi omerici, certamente vi sono state molte composizioni epiche che 
non si sono conservate. 
3 Ved. Fritz 1962, p. 15 sg.; Kirk 1962, p. 69 sg. Ma ved. Janko 1982, p. 225 sgg., che 
rivendica la possibilità di scoprire imitazioni nei poemi orali, purché non ci si limi- 
ti alla condivisione di formule. Secondo Mondi 1984, p. 326 sgg., dietro la Teogonta 
c’era un corpus di canti brevi trasmessi oralmente, che sarebbero poi stati integrati 
da Esiodo in una struttura più complessa. Di canti singoli, Lieder, per le Opere par- 
lava A. Kirchhoff, Hesiodos’ Mabnlieder an Perses, Berlin 1889. Sulla poesia orale in 
generale ved. Lord 2000; Finnegan 1977. 
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stesso Esiodo possa avere operato dei cambiamenti in performan- 
ces successive), Ricordiamo le parole di Gentili sulla prassi costan- 
te del sistema culturale dei Greci riguardo al riuso dei testi poeti- 
ci, epici o lirici, in sempre nuove occasioni della vita comunitaria, 
per cui le variazioni erano spesso dovute alla diversità delle situa- 
zioni e dei luoghi". Nella poesia orale, ribadisce Nagy, la composi- 
zione diventa realtà solo nella performance, dove l'interazione del 
poeta col suo pubblico incide sia sulla forma sia sul contenuto; per 
più di due secoli vi furono innumerevoli performances alle feste pa- 
nelleniche, nelle quali i poemi di Omero e di Esiodo diventarono 
sempre meno variabili, fino a cristallizzarsi?. Per Esiodo può vale- 
re ció che Cerri scrive a proposito dei poemi omerici. Questo stu- 
dioso ricorda il concetto di «poema tradizionale», ritoccando la de- 
finizione di Gilbert Murray di «libro tradizionale»: certe culture, 
bilanciate fra oralità e scrittura, facevano di alcune opere un pun- 
to di riferimento canonico, conservandole nel tempo attraverso re- 
citazioni festive, nonché attraverso trascrizioni alle quali le recita- 
zioni stesse potessero fare riferimento; in questo modo si avevano 
ampliamenti e ristrutturazioni*. 

Che la Teogonza sia stata composta oralmente o con l'ausilio, al- 
meno parziale, della scrittura é questione dibattutissima. Secondo 
Edwards le coincidenze con la lingua poetica tradizionale, l'impie- 
go delle formule, il principio di economia, la metrica indichereb- 
bero una composizione orale’. Invece, per Dihle le numerosissime 


l Kirk 1962, p. 67 sg., ipotizza che Esiodo possa aver variato la Teogonia ogni volta 
che la recitava, tanto piü che il contenuto si presta a digressioni e variazioni. Mured- 
du 2004, p. 9, considera la Teogonta come il risultato di un periodo più o meno lun- 
go di esecuzioni orali prima che fosse scritta (dall'autore?) o trascritta in circostanze 
che non conosciamo. Ved. anche Mureddu 1983, p. 132 sg. Rossi 1997, p. 11 sg., ri- 
corda come l'epica vivesse originariamente di una pluralità di esecuzioni, per cui so- 
no possibili «sezioni alternative», che poi i redattori avrebbero in qualche caso giu- 
stapposto. Ved. anche Ercolani 2001, p. 197 sgg.; Solmsen 1982, pp. 2 e 6. Arrighet- 
ti 2006, p. 47 spg., invece, si pronuncia decisamente contro l'ipotesi che il testo esio- 
deo abbia passato un periodo più o meno lungo di trasmissione orale con la giustap- 
posizione di doppie redazioni da parte di rapsodi o di Esiodo stesso. Un approccio 
completamente diverso é quello di Konishi 2015, pp. 1-45, soprattutto p. 32, che 
nella struttura della Teogonia vede una voluta pianificazione compositiva da parte di 
Esiodo e un tentativo sofisticato di combinare il tema orientale della genealogia di- 
vina col mito occidentale della conquista del potere da parte di Zeus. 
? Gentili 1995, p. 304 sg. Cfr. Aloni 1998, p. 118. 

Nagy 1990, pp. 38-42. 

Ved. Cerri 2002, p. 10 sg. Cfr. Murray 1934. 
5 Ved. Edwards 1971; Mureddu 1983; Cantilena 198 2. Possibilista Rossi 1992, p. 84 sg. 
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eccezioni rispetto all'uso omerico, che pure è presupposto come 
norma, sarebbero contrarie alla legge dell'economia e indirizza- 
no a ipotizzare per i due poemi esiodei la composizione scritta!. A 
questa credono anche West, Bertolini e Most?. Un discorso a parte 
merita Havelock, che nel corso degli anni ha rivisto le sue posizio- 
ni già sui poemi omerici, dapprima considerati composizioni ora- 
li, poi il risultato di un qualche intreccio tra l'oralità e la scrittura; 
per quanto riguarda il testo di Esiodo, comunque, afferma che la 
sua organizzazione tradisce l'uso dell'occhio che legge. 


La lingua 


La lingua poetica di Esiodo é essenzialmente quella omerica, sia 
nel predominio di tratti ionici sia nella presenza di forme di altri 
dialetti^. Vi sono però alcune differenze). Certe forme eoliche ven- 
gono ricondotte al dialetto del padre; più inattesa la presenza di 
tratti nord-occidentali e dorici, in particolare di alcuni accusativi 
plurali brevi della prima e della seconda declinazione$. Rispetto a 
Omero, Esiodo tiene meno conto del digamma, benché il dialetto 
della sua regione, la Beozia, l'abbia conservato a lungo sia in prin- 
cipio sia all’interno di parola?. 

Per ciò che riguarda le formule, quelle peculiari di Esiodo sono 


! Ved. Dihle 1975, p. 40 sgg. Sulla questione dell'oralità nella poesia arcaica non 
omerica ved. Hainsworth 1981, p. 3 sgg, con la discussione seguita al suo interven- 
to (pp. 19-27). 
? Ned. West 1966, pp. 40 sg. e 47 sg.; West 1978, pp. 41-61; Bertolini 1980, p. 140; 
Most 2006, p. ee sg; Most 1993, p. 81 sgg. Di tutt'altro avviso è Gemelli Marcia- 
NO 2017, P. 33 Sg 

3 Ved. Havelock 1986, trad. it. pp. 16-8, dove illustra la revisione delle sue ipotesi. 

4 Ved. West 1966, pp. 79- 91. Sulla lingua di Esiodo ved. Troxler 1964; Edwards 1971, 
pp. 101-21 (con la recensione di Giangrande 1972); Cassio 2009 (pp. 179-201), che 
a p. 180 ipotizza che sia l'opera esiodea sia l'Odissea fossero radicate in tradizioni 
«continentali» di poesia ionica simili. Sullo sviluppo diacronico nella dizione epi- 
ca ved. Janko 1982, che indica alcune somiglianze tra la lingua esiodea e quella de- 
gli Inni omerici 2, 3, 4 € 5. 

Per quanto riguarda i vocaboli usati da Esiodo e non da Omero ved. West 1966, 
pP- 77-9; Cassio 2009, p. 183 sg.; Paulson 1890, che li individua con un asterisco. 

Sulla componente occidentale nella lingua di Esiodo ved. Morpurgo Davies 1964, 
pp. 138-65; Cassio 2009, p. 187 sgg.; Troxler 1964, pp. 73-8; García Ramón 1976a, 
Pp. 523-43; Wyatt 1966, pp. 617-43; West 1966, p. 85 sgg.; Nagy 1990, p. 61 sg; 
Lulli 2016, p. 200 sgg. 
? Ved. West 1966, p. 90 sg. 
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poche varianti locali secondo Mureddu', alterazioni intenzionali 
secondo Arrighetti, per il quale Esiodo avrebbe voluto piegare gli 
strumenti tradizionali a esprimere contenuti diversi? Secondo Ros- 
si, in Esiodo la formularità omerica è diventata uno stile poetico, 
e il patrimonio epico viene riutilizzato con vistose violazioni del- 
la formularità e dell’economicita’. I casi di deroga rispetto alla for- 
mularità epica e altre considerazioni hanno indotto alcuni studiosi 
a ipotizzare una tradizione poetica continentale, diversa da quella 
ornerica*. Contro questa teoria Edwards sottolinea la proporzione 
di ionismi omerici maggiore che nello stesso Ornero, e Cassio os- 
serva che i numerosi tratti ionici ornerici non possono essere tra- 
dotti in forme differenti della lingua greca e quindi debbono esse- 
re stati usati da Esiodo durante la composizione orale’. 

Nella poesia esiodea Cantarella ravvisa, soprattutto nelle Opere, 
una serie di elementi «primitivi» e popolari: espressioni perifrasti- 
che, enigmatiche, eufemistiche, modi di dire proverbiali, sentenze 
e alcune caratteristiche formali come l'allitterazione, l'omeoteleu- 
to, la rima esterna e internat. 


Il panteon esiodeo 


Il greco dell'età arcaica percepisce la realtà che lo circonda come 
divina; «il cosmo è animato e pieno di divinità», dice Τα]ειε]. Mol- 


! Mureddu 1985, p. 128 sgg. Sull'influenza e allo stesso tempo sul declino dello sti- 
le formulare in Esiodo ved. Hoekstra 1957. Per una ragionata sintesi della questio- 
pe rinvio al recentissimo Fernández Delgado 2017, pp. 

? Cfr. Arrighetti 1976, p. 256. Sull'uso esiodeo delle Genen ved. anche Rosenmeyer 
1965, p. 304 sgg; Minton 1975, pp. 25-54- 

Rossi 1978, p. 127. Ved. anche le considerazioni di Hainsworth 1981, p. 10 sgg. 

4 Cfr. Notopoulos 1960, pp. 177-97; Pavese 1972; Pavese 1974; Pavese 1981, p. 233 
sgg.; Pavese 1998; Pavese - Venti 2000. Su una poesia orale di carattere religioso ri- 
salente all’ epoca micenea ved. De Hoz 1964, pp. 283-98. 

5 Ved. Edwards 1971, soprattutto pp. 23 sgg. e 102; Cassio 2009, pp. 190-201. Cfr. 
Fernández Delgado 2017, pp. 23-5, peraltro non critico sulla teoria generale di Pavese. 
$ Ved. Cantarella 1931, pp. 105-49. Tra gli elementi messi in evidenza da Cantarella 
vi sono i motivi oracolari, per i quali ved. anche Fernández Delgado 1986. Sullo sti- 
le cfr. West 1966, pp. 72-7; Sellschopp 1934. Sulle ripetizioni, le anafore e le allitte- 
razioni ved. Ángier 1964, pp. 329-44, che vi riconosce un modo di segnare divisioni 
nella narrazione e di enfatizzare idee chiave. Sulla composizione arcaica ved. Gro- 
ningen 1958. Per il giudizio degli antichi sullo stile di Esiodo ved. Hunter 2014, p. 
282 spp; Hunter 2009, p. 243 spp. 
1 Ved. Talete, τι A 3 DK. 
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te divinità della Teogonia sono anche elementi naturali: la loro na- 
scita, soprattutto nella prima parte dell'opera, coincide con la for- 
mazione del mondo, per cui la teogonia é anche una cosmogonia. 

Non solo la Terra, il Cielo, il Sole, il Mare sono dèi, o quelli che 
figurano nell Iliade e nell’ Odissea. La Teogonia presenta anche nuo- 
ve divinità: vi sono molti esseri mostruosi o ibridi, e numerose sono 
le astrazioni personificate'. Anche Omero ne fa uso; possiamo ri- 
cordare le Λιταί (Preghiere), Ate, «la figlia maggiore di Zeus» che 
genera sventura UL XIX 9ι),Ὅσσα (Fama) e altre ancora’. Le per- 
sonificazioni sono da Esiodo divinizzate e, come gli altri déi, inse- 
rite in famiglie divine’. 

Tutta la Teogonza è organizzata sulla base della genealogia. Il 
γένος è la forma originaria in cui passato, presente e futuro sono 
recepiti come unità e continuità, e l'ordine genealogico diventa un 
ordine cronologico, anche se questo talora viene sacrificato al pri- 
mo‘. La relazione fra gli dèi è stabilita razionalmente’; ad esempio 
il Sonno e i Sogni nascono da Notte, i Dolori e le Battaglie dalla 
Discordia, per cui i figli sono conseguenze dei genitori. Talora la 


! Sulle diverse categorie di dèi nella Teogonia ved. West 1966, pp. 31-4; Snell 1955, 
trad. it. pp. 70-87; Decharme 1904, p. 2 sgg. Su cosa intendere per personificazione 
ved. Durante 1976, p. 135 sgg., che distingue tra le personificazioni di affezioni fi- 
siopsichiche o di forze della natura (nelle quali vede l'eredità di modelli preistorici) 
e la personificazione cosmogonica, quale è quella della Teogonia esiodea (nella qua- 
le riconosce il primo passo verso la conquista del pensiero astratto). Ved. l’ultimo 
capitolo di Usener : + trad. it. p. 399 sgg. 

? Come Discordia (" pts), Spavento ( (04802), Terrore (Δεῖμος), Tumulto (Κυδοιμός), 
Morte (Θάνατος), Sonno (" Ύπνος), ecc.; cfr. Schwabl 195 5, pp. 530-1; Chantraine 
1953, pp. 65-79, soprattutto pp. 70-3. Sulla personificazione negli autori greci a par- 
tire da Omero ved. Webster 1954, pp. 10-21; Scalera McClintock 2006, pp. 25-48; 
Stafford 2000 (per quanto riguarda Temis, Nemesi, Peito, Igieia, Irene, Eleos nel- 
la letteratura e nell'arte); Gruber 1963 (soprattutto per quanto riguarda Eris, Ate, 
Nemesi). Murray 2005, pp. 151-3, si pone la domanda se le Muse siano o meno del- 
le personificazioni. 

Questo avviene in minima parte anche in Omero: Ares ha per sorella Discordia e 
per figlio Spavento; ved. I/. IV 440 sg; XIII 298 sg, cfr. XV 119; IX 2. Per le per- 
sonificazioni in Esiodo rinvio a Sellschopp 1934, p. 88 sg.; Arrighetti 1998, pp. 393- 
401; Northrup 1976, pp. 40-58; Rudhardt 1999b, pp. 12-3; Broccia 1958, p. 41 sgg., 
interessato soprattutto allo sdoppiamento di alcuni concetti morali nelle Opere. Per 
le astrazioni personificate esiodee rapportate a quelleorientali ved. Duchemin 1980, 
pP. 1-15; Walcot 1962, p. 26 sg.; Feldman 1971, p. 28 sg.; Burkert 2005, pp. 3-20, 
che parla di una «Near Eastern-Aegean koiné». 

: Ved. Philippson 1936, p. 3; cfr. Mureddu 2004, p. 11 sg. 

5 Rudhardt 19994, pp. 16 sg. e 21, osserva come padri e figli si somiglino, ma con 
un carattere meglio definito e allo stesso tempo più limitato nei figli. Ved. anche Ar- 
righetti 1998, pp. 291-5. 
$ Le personificazioni sono numerose tra i figli di Notte e ancor piü tra quelli di Di- 
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parentela è sostituita dalla prossimità topografica, come nella se- 
zione infernale'. In questo modo Esiodo non solo individua le fa- 
miglie degli dèi, ma anche ordina il mondo naturale e la vita uma- 
na’. Pur presentando il mondo divino dall'inizio, Esiodo non perde 
di vista la meta alla quale vuole giungere: la celebrazione di Zeus 
e del suo regno. Questo é evidente già nel proemio, nel quale le 
Muse celebrano la forza e la saggezza del padre Zeus’, e poi in tut- 
ta la Teogonia. Dove infatti lo schema genealogico cede il passo al 
racconto, questo è dedicato soprattutto a Zeus: la sua nascita, lo 
scontro con Prometeo, la vittoria sui Titani, l'eliminazione di Ti- 
feo e la consacrazione della sua supremazia’. Invece, a eccezione 
di Zeus e Afrodite, gli déi Olimpi sono poco menzionati, mentre 
grande spazio é dedicato a divinità come Stige, Ecate, le Nereidi, 
le Oceanine e i mostri’. 


Il proemio 


Il proemio della Teogonia (vv. 1-115) è detto anche «Inno alle 
Muse». La sua struttura è abbastanza simile a quella di alcuni inni 
omerici, nei quali troviamo il nome della divinità al primo verso, 
seguito da una relativa che fornisce alcune informazioni, poi un 
racconto, e la preghiera finale. Questa struttura di base, nel caso 
della Teogonza, è particolarmente complessa. Al primo verso si tro- 
va un'invocazione alle Muse Eliconie; segue una relativa che, nella 
giustapposizione di presente, aoristo e imperfetto, prepara il pas- 
saggio dall'attività usuale delle dee (la danza e il canto) al racconto 
di un episodio particolare. Questo é introdotto dal poeta che par- 
la in terza persona e fa il proprio nome, ma subito dopo passa al 
pronome di prima persona, ripetuto con insistenza’. Esiodo nar- 


scordia (Ἔρις); ved. vv. 211-32. Cfr. Philippson 1936, p. 14 sg; Schwabl 1955, p. 
527 sgg.; Duchemin 1980, p. 8 sg. Alcuni figli di Notte li ritroviamo in Virgilio, Aen. 
VI 273 sgg, all'ingresso dell'Orco. 

! Cfr. Solmsen 1950, p. 240 sg. 

? Cfr. Arrighetti 2007, pp. 33-5. 

? Ved. soprattutto vv. 11, 49, 71-4. 

4 Cfr. Schwabl 1955, p. 535 sg. Sul doppio carattere della Teogonia, genealogico e 
narrativo, ved. Rengakos 2009, p. 205 sgg. 

5 Ved, Caldwell 1987, pp. VI e 14. 

6 Ved. vv. 22 sg., 24, 30-1, 33. Sbardella 2016a, p. 68 sgg., ipotizza che i vv. 24- 
siano stati aggiunti in un secondo tempo, creando cosi un'identificazione della ie 
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ra come una volta, mentre faceva pascolare le pecore ai piedi del 
monte Elicona, abbia incontrato le Muse e da loro ricevuto l'ordi- 
ne e l’ispirazione per cantare la stirpe degli dèi, cominciando e fi- 
nendo con le Muse stesse. 

Ci si é chiesti se per Esiodo l'incontro con le Muse sia una vi- 
sione effettivamente sperimentata o un'allucinazione o un sogno 
(come é stato ipotizzato già anticamente) o una semplice conven- 
zione letteraria, una metafora per indicare l'ispirazione poetica!. 
Quello che mi sembra più interessante è stabilire come il poeta 
voglia presentare questa esperienza, e la risposta é a favore di una 
realtà vissuta. 

Ai vv. 26-8 le Muse si rivolgono ai pastori dicendo: 


«ποιμένες ἄγραυλοι, x&x' ἐλέγχεα, γαστέρες οἷον, 
ἴδμεν ψεύδεα πολλὰ λέγειν ἐτύμοισιν ὁμοῖα, 
ἴδμεν δ᾽ εὖτ᾽ ἐϑέλωμεν ἀληϑέα γηρύσασϑαι.» 


Le parole delle Muse hanno suscitato perplessità sia per il modo 
aggressivo col quale iniziano il loro discorso («Pastori che vive- 
te nei campi, vili obbrobri, soltanto ventre»)?, sia soprattutto ri- 
guardo alla loro dichiarazione di saper dire molte menzogne simi- 
li al vero ma di saper cantare anche il vero, quando lo vogliano. 
Queste parole sono perlopiü interpretate come una polemica con- 
tro la poesia epica di tipo omerico, alla quale Esiodo contrappor- 
rebbe la propria’. Il v. 27 è quasi identico a un verso dell’Od:ssea, 
dove Penelope ascolta il racconto menzognero del marito che an- 
cora non si è fatto riconoscere, e il poeta commenta: taxe ψεύδεα 
πολλὰ λέγων ἐτύμοισιν ὁμοῖα («fingeva dicendo molte menzogne 
simili al vero»)*. L'espressione ψεύδεα... ἐτύμοισιν ὁμοῖα ritorna 
in Teognide, riferita a chi sa usare abilmente le parole’. Platone di- 
stingue un doppio genere di racconti, uno vero e l'altro falso (τὸ 
μὲν ἀληϑές, ψεῦδος δ.ἕτερον), e in questo secondo genere collo- 
ca i miti poco edificanti narrati sia da Omero sia da Esiodo, e più 


gura di Esiodo con la voce narrante di un anonimo rapsodo, in origine distinti dal- 
la terza e dalla prima persona. 
Cfr. nota ai vv. 22-34. 
? Ved. nota al v. 26. 
3 Si può ricordare la forma dorica ὁμ ηρίδδειν, spiegata da Esichio con ψεύδεσθαι, 
Ved. nota ai vv. 27-8. 
4 Ved. Od. XIX 203. 
5 Teognide, 713. 
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avanti definisce non vere (οὐδὲ... &An9%) le lotte fra gli dèi'. All'op- 
posto, Simonide afferma che Omero ha ricevuto dalle Muse tutta 
la verità, mentre Aristotele loda Omero per aver insegnato a rac- 
contare menzogne (ψευδῆ λέγειν) nel modo adatto?. 

La lingua greca ha molti aggettivi che per noi é difficile non 
tradurre con «vero», anche se non hanno l'identico significato né 
la stessa forma: positiva in etymon, negativa in a-lethes®. Ῥεῦδος, 
ἔτυμον ε ἀληϑές sono tutti e tre termini compresi nell'ambito del 
dire: φεῦδος è un'affermazione non conforme alla realtà, anche sen- 
za l'intento di ingannare, quindi una menzogna, ma anche un'ine- 
sattezza^; ἔτυμον esprime l’idea di un'identità fra il reale e il det- 
to?, una conformità tra questo e quanto avviene. Stesicoro scrisse 
una palinodia al suo racconto su Elena dichiarando: «Questo discor- 
so non è etymos», cioè non è conforme a quanto realmente avve- 
nutof. Gli pseudea ἐτύμοισιν ὁμοῖα delle Muse esiodee sono simili 
a cose realmente accadute, sono conformi alla realtà, cioè vero-si- 
mili’, quali i racconti (inventati) di battaglie e avventure. Il pensie- 
ro non può non andare alla poesia di Omero o di altri poeti con- 
temporanei di Esiodo®, anche se non parlerei di polemica: sono le 


! Platone, Resp. 376e, 378c. | 
? Ved. Simonide, fr. 11,15-7 West; Aristotele, Poet. 1460a 18-9. 
3 Va rilevato che diversi aggettivi gravitanti in quest'area semantica hanno una for- 
ma negativa: ved. ἀψευδής, ἀληθδής, ἀτρεκῆς, νημερτής. Il loro valore positivo è 
dunque espresso escludendo qualcosa di negativo. Talora si trovano con una nega- 
zione; ved. ἀληϑ nc in Od. XIII 254; XIV 125. Vi sono anche termini che non han- 
no forma negativa: oltre ἔτυμος, ved. ἐτήτυμος, ἐτός, ἐτεός. 
^ Ved. ad esempio I/. X 534, dove Nestore ode un galoppo di cavalli e, sperando che 
preannunci l'arrivo di Odisseo e Diomede, chiede se sbaglierà o sta per dire una cosa 
giusta (ψεύσομαι Tj ἔτυμον ἐρέω;). La stessa frase si legge in Od. IV 140, dove Ele- 
na, che ancora non conosce l'identità di Telemaco, chiede se sta per dire una scioc- 
chezza o una cosa corrispondente alla realtà, osservando che l'ospite sconosciuto so- 
miglia moltissimo a Odisseo. Cfr. Levet 1976, p. 203. 
5 Più tardi ἐτύμως verrà usato quando un nome è adatto a chilo porta e τὸ ἔτυμον 
sarà l'elemento originario, autentico di una parola; ved. Pseudo-Aristotele, de mun- 
do 399a 14, 400a 6, 401a 25. 

Stesicoro, fr. 192 Page. 
7 Ved. Rudhardt 1996, pp. 29-31, che a p. 30 spiega come la formula ἐτύμοισιν 
ὁμοῖα contribuisca a chiarire il senso del verso che segue: le menzogne sono verosi- 
mili; non é necessario che le verità lo siano («les mensonges sont vraisemblables; il 
n'est pas nécessaire que les vérités le soient»). Che Esiodo introduca Muse menzo- 
gnere, scrive Finkelberg 1998, p. 158, è un forte cambiamento rispetto a ciò che tra- 
dizionalmente era considerata la funzione delle dee. 
8 Nelle Argonautiche orfiche Orfeo, che narra in prima persona la sua avventura, chie- 
de ad Apollo la gloria e una voce veridica (ἐτυμηγόρον ἀὐδήν), affinché, sotto i det- 
tami della Musa, possa intonare per gli uomini un canto armonioso (vv. 1-11). Forse 
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Muse stesse ad affermare che talora dicono cose non vere. C’é in- 
vece, da parte di Esiodo, un'orgogliosa rivendicazione dell'ardua 
impresa alla quale si accinge: cantare la nascita degli déi fin dall'ini- 
zio, quando ancora non esistevano neppure le Muse!, che in quan- 
to dee sono sempre presenti e sanno tutto?. Esiodo vuole quin- 
di esibire un attestato particolare di veridicità, come particolare é 
l'argomento della Teogonza, un'opera di sistemazione del panteon, 
che ha valore se vera; che lo sia le Muse stesse glielo hanno fatto 
intendere dicendo di sapere, quando lo vogliano, cantare il vero?. 
Questa volta il termine usato è ἀληθέα, che richiama l'assenza di 
oblio (39$) e quindi il vero in quanto non dimenticato, ma avve- 
nuto e ricordato. Dunque le Muse sanno comunicare sia cose non 
accadute, ma verosimili e quindi credibili, sia cose accadute e da 
non dimenticare. À questa preoccupazione di Esiodo di garantire 
la verità della sua poesia si collegano la razionale sistemazione ge- 
nealogica e il frequente ricorso all'etimologia. 

Subito dopo a Esiodo viene dato lo scettro con l'ispirazione 
per cantare il futuro e il passato. Cosi egli diventa il tramite fra le 
Muse e i suoi ascoltatori‘. Naturalmente sono le Muse a decidere 
cosa ispirare e quindi a sapere quando mentono e quando dicono 
il vero (εὖτ᾽ ἐϑέλωμεν, v. 28); qui potrebbe valere l'aneddoto su 
Epimenide e i Cretesi: dato che le Muse per loro stessa ammissio- 
ne talora mentono, potrebbero farlo anche con Esiodo. Ma é evi- 
dente che non é questo che il poeta suggerisce: quanto si appresta 
a cantare nella Teogonza è vero’. 

Il racconto dell'investitura poetica è interrotto da una domanda 


in questa richiesta di verità si cela il desiderio di distinguersi da chi prima di lui ha 
cantato l'impresa degli Argonauti; cfr. Ricciardelli 2007, p. 167. 

! Questa difficoltà avrebbe indotto Alcmane e Mimnermo a introdurre delle Muse 
piü antiche, figlie di Cielo e Terra; ved. Finkelberg 1998, p. 72. Cfr. Otto 1956, p. 26. 

Cfr. Il II 485: «Voi infatti siete dee, e siete presenti, e tutto sapete». Accame 1963, 
p. 264 sgg. € p. 271, sottolinea la credenza nella veridicità del canto delle Muse evi- 
dente in questo passo dell Iliade e la crisi circa la fede nell'ispirazione poetica quale 
verità rivelata che invece emerge nell'Odissea. Ma ved. Od. VIII 488-91. 

3 Theog. 28. Sull'importanza che ha la percezione della verità di un canto da parte 
del pubblico e sulla padronanza della dizione poetica donata dalle Muse ved. Alo- 
ni 1998, p. 33 sgg; Aloni 2013, p. 33 sgg. Cfr. Gemelli Marciano 2017, p. 43 SEB; 
Grandolini 1996, p. 170. 

* str Podbielski 1994, pp. 177-8; Brillante 1992, p. 10 sgg.; Bradley 1966, p. 39 sgg. 

5 Si potrebbe cavillare e osservare che in Op. 11 sg. Esiodo, dicendo che vi sono due 

Ἔριδες, rivede quanto da lui cantato al v. 25 della Teogonia, che pure dovrebbe es- 
sere un'opera veritiera. Forse non a caso questa «correzione» è preceduta (Op. 10) 
dalla dichiarazione che a Perse dirà ἐτήτυμα. 
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retorica!, che mette fine alla scena sull'Elicona. Subito dopo Esio- 
do eseguirà quanto gli é stato ordinato; seguono infatti una nuova 
invocazione alle Muse e una relativa che, come all'inizio, illustra 
l'attività delle dee. Ma questa volta la scena é spostata sull'Olim- 
po, che si rallegra alla voce delle Muse che cantano il presente, il 
futuro, il passato e celebrano la stirpe degli déi, degli uomini, dei 
Giganti?. Poi, secondo uno schema che si ritrova in molti inni, si 
narra la nascita delle Muse e il cammino verso l'Olimpo, accom- 
pagnato dal loro inneggiare al padre Zeus’. 

A questo punto Esiodo elenca i nomi delle dee‘, tra le quali spicca 
Calliope, che nel nome richiama la bella voce (ὀπὶ καλῇ). Ed è so- 
prattutto la voce a connotare le Muse abili parlatrici (ἀρτιέπειαι, 
v. 29), che versano una voce splendida (v. 10), divina (v. 43), ama- 
bile (vv. 65 e 67). Esse parlano all'unisono (v. 39); la loro voce di 
giglio (v. 41) scorre instancabile (v. 39); della loro voce si compiac- 
ciono (v. 68)°. 

Fin dalla nascita le Muse hanno a cuore il cantos. Avvolte di neb- 
bia si aggirano di notte sull'Elicona celebrando gli déi’; sull'Olimpo 
rallegrano la mente di Zeus cantando i beati, la stirpe degli uomini 
e dei Giganti*. Più avanti celebrano le consuetudini e le istituzioni 
degli immortali, per poi entrare nell'Olimpo inneggiando a Zeus 
che possiede il tuono e la folgore, regna in cielo dopo aver vinto 
Crono, ha distribuito fra gli immortali le diverse sfere d’influenza?. 

Il canto delle Muse risuona in tutto il proemio e diventa quel- 
lo di Esiodo: sono loro che l’hanno insegnato al poeta (v. 22), ispi- 
randogli una voce divina affinché glorifichi il passato e il futuro, la 
stirpe dei beati e le Muse stesse'?. Nel congedo del proemio Esio- 
do chiederà alle dee di donargli un canto seducente (v. 104), esor- 


! Theog. 35; ved. nota ad loc. 

I vv. 37 e 51, quasi uguali, incorniciano il canto delle Muse sull'Olimpo. 
3 Theog. 36-74. 

Ved. supra, p. XIX e nota ai vv. 77-9. 

In questo proemio troviamo molti termini per indicare la voce: ὄσσα (vv. 10, 43, 65, 
67), αὐδή (vv. 31, 19, 97), φωνή (v. 39), ὅψ (vv. 41, 68). Altissimo è anche il numero 
di parole che gravitano intorno alla parola e al canto. Sui diversi termini utilizzati da 
Esiodo per indicare l'attività canora delle Muse ved. Berlinzani 2002, pp. 189-204. 
6 Theog. 60 sg. 

1 Theog. 11-21. Ved. nota ad loc. 
8 Theog. 44-51. 
9 Theog. 66-74. 
10 Theog. 31-4. 
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tandole a celebrare (κλείετε, v. τος; εἴπατε, v. 108) gli dèi: i figli di 
Terra e Cielo, della Notte, del Mare; e ancora a narrare come nac- 
quero gli déi, la terra, i fiumi, il mare, gli astri, il cielo. Il canto di 
Esiodo si intreccia continuamente con quello delle Muse, per cui 
è difficile distinguerli!. 

Le Muse sono figlie di Zeus e Memoria (Μνημοσύνη). Che loro 
padre sia Zeus significa che esse celebrano l'ordinamento stabilito 
da questo dio; Memoria, poi, é la madre pit adatta per le dee che 
ai poeti debbono suggerire il canto. Per i Greci la poesia é soprat- 
tutto racconto di ció che é stato e capacità di riprodurre le antiche 
tradizioni attraverso il canto?. In Hymn. hom. Merc. 4,429 sg. Ermes 
canta una teogonia cominciando da Memoria, la madre delle Muse. 
Figlie della Memoria, le Muse nascono come oblio (nou oov») 
dei mali e pausa agli affanni; questo paradosso é messo in rilievo 
da Esiodo che posiziona le parole Μνημοσύνη e λησμοσύνην, di 
suono simile ma di significato opposto, all'inizio di due versi suc- 
cessivi?. Il cuore delle Muse non conosce il dolore (v. 61) eil dono 
principale che fanno a quelli che amano é la capacità di rasserena- 
re con la voce. Questo é l'elemento che giustifica i versi qui dedi- 
cati ai re, che altrimenti apparirebbero fuori posto. Sono le Muse, 
figlie di Zeus, che a quello prescelto fra i re nutriti da Zeus fanno il 
dono della parola suadente e sicura, con la quale egli placa le con- 
tese mentre con retti giudizi dà riparazione agli offesi*. La Musa 
più importante è Calliope che nel suo nome richiama la bella voce’, 
ed é soprattutto lei che accompagna i re venerabili, e qui Esiodo si 
concede un altro gioco etimologico sul nome di Καλλιόπη (ὀπηδεῖ, 
v. 80). La parola fluente fu sempre molto ammirata dai Greci; ri- 


l , Da notare i richiami: il v. 51 riprende il v. 37 e il v. 52 ripete ; il v. 25. 

? Havelock 1963, trad. it. pp. 77 e 84, sottolinea che μνημοσύνη non significa sem- 
plicemente memoria, ma comprende le idee di reminiscenza, documento e appren- 
dimento mnemonico. Per Pucci 2009, p. 44, Μνημοσύνη qui non è solo la capaci- 
tà di richiamare gli eventi passati, ma anche quella di ricostruirli (πεέπ1ετι5) attraver- 
so il canto. Bussanich 1983, p. 212, definisce le Muse «the voices of cosmic memo- 
y». Ved. anche Aloni 1998, p. 17. 

4 Theog. 54-5; cfr. v. 102 sg. 

4 Theog. 81-92. Anche l'eloquenza è protetta dalle Muse (Pausania, II 31,3). La ca- 
pacità che le Muse danno non a tutti i re ma solo ad alcuni é parallela al trattamento 
gi favore che concedono a quei poeti ai quali ispirano il vero (v. 28). 

> Tutte le Muse, però, si compiacciono della bella voce (v. 68 ὁπὶ καλῇ); cfr. [1 I 604, 
dove ancora troviamo ὀπὶ καλῇ con riferimento alla voce delle Muse. La preminen- 
za di Calliope (Theog. 79) è evidente anche sul Vaso Frangois, dove è l'unica Musa 
raffigurata col volto frontale. 
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cordiamo la bella scena dell'I/;ade, quando Antenore ricorda l'ef- 
fetto che avevano avuto sugli ascoltatori «le parole simili ai fiocchi 
di neve d'inverno» di Odisseo, che allontanavano ogni attenzione 
dal suo aspetto e dalla sua deludente gestualità!. O ancora il po- 
tere che Gorgia attribuirà al λόγος, «potente sovrano ... che può 
far cessare la paura, eliminare il dolore, infondere gioia e accresce- 
re la pietà»?. «Beato colui che le Muse amano; / dolce dalla boc- 
ca gli scorre la voce», dice Esiodo’. Sono ancora le Muse a far si 
che l'aedo, loro ϑεράπων, celebrando le imprese di un tempo an- 
tico o gli déi, faccia dimenticare le pene a chi ha il cuore afflitto*. 

Il proemio si conclude con un congedo, nel quale il poeta sa- 
luta le dee (χαίρετε téxva Διός, v. 104) e preannuncia il contenu- 
to dell’opera. 


I primi déi 


Alla fine del proemio Esiodo ha chiesto alle Muse di narrargli la 
nascita degli dèi dal principio (ἐξ ἀρχῆς), e chi di loro fu il pri- 
mo (πρῶτον γένετ᾽ αὐτῶν, v. 115); col v. 116 risponde: πρώτιστα 
Χάος γένετο. Il nome si collega a un'idea di «vuoto»; cfr. χαῦνος, 
χάσχω, χαίνω”. Parlare di un abisso può essere fuorviante, perché 
presupporrebbe qualcosa di preesistente, in cui si apre una voragi- 
ne. Così ha inteso Cornford, per il quale la cosmogonia esiodea pre- 
vede cielo e terra inizialmente uniti; dalla loro separazione verreb- 
be a essere Caos, come sarebbe provato dal verbo γένετο di Theog. 
1166. Indubbiamente diversa è l'affermazione di Ferecide di Siro: 


l ; Ved. IL. III 216-24. 

? Ved. Gorgia, Hel. 8,64. Cfr. Ricciardelli 1995, p. 141. 
3 Theog. 96-7; cfr. v. 83 sg.; Il. I 249. 

Theog. 98-103. Sul legame tra verità e piacere procurato da un canto cr. Aloni 2013, 
P- 27 seg; Arrighetti 1987, p. 40 sgg. La Musa ama e ispira gli aedi anche in Od. VIII 
63; VI 73; VIII 480 sg. e 488; ecc. Sugli aedi nei poemi omerici ved. Grandolini 1996. 

Gli Stoici, invece, accostavano χάος a χέεσθαι εχύσις, collegandolo perciò all’i- 
dea del versare e quindi all'acqua; ved. Zenone, frr. 103-4 Arnim. Zenodoto (Schol. 
Theog. 116c Di Gregorio) lo identifica con l'aria senza confini, mentre a una massa 
confusa e disordinata pensano Luciano, Amores 32 e Ovidio, Met. 1,5-9. 

6 Cornford 1950, p. 98 sgg; Cornford 1952, p. 194 Sg. € 197 sgg; cfr. Kirk 1983, p. 
38 sg; Cordo 1989, pp. 21-2, per il quale in Esiodo γένετο non può significare «era». 
All'ipotesi di Cornford, Miller 1977, PP. 440, 449 5β., 452-5, contrappone la sua in- 
terpretazione: il venire a essere di Caos é una faglia che si produce non fra Cielo e 
Terra, ma fra questa e Tartaro, al quale poi Miller attribuisce il ruolo di genitore an- 
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«Sempre erano (ἦσαν ἀεί) Zas, Tempo e Terrestre»!; d'altro canto 
di uno stadio precedente a Caos Esiodo non fa parola, mentre in- 
siste sul fatto che la sua teogonia parte dal principio e che prima di 
tutto fu Caos. Inoltre, in Theog. 126-8 si dice che Cielo é stato ge- 
nerato da Terra. Cornford risolve queste difficoltà ipotizzando una 
duplicazione mitica di quanto esposto prima in modo piü razionale. 

Esiodo non dà altre informazioni, ma nomina il Χάος più avan- 
ti, quando si sta svolgendo lo scontro fra i Titani e gli dèi più giova- 
ni; sotto i fulmini di Zeus tutto è avvolto dal fuoco, e il calore riem- 
pie il Caos. Ancora, nella parte della Teogonia dedicata al mondo 
sotterraneo, si parla di una grande cavità (χάσμα, v. 740), battuta 
da tempeste, dove sono le sorgenti e le fini di tutto, e più avanti si 
dice che i Titani abitano al di là del Caos tenebroso’. 

Si può dedurre che Χάος sia un enorme vuoto originario, che 
via via che gli altri déi nascono va riempiendosi parzialmente, so- 
pravvivendo come spazio fra la terra e il Tartaro, ma anche fra la 
terra e il cielo. Nella sua discussione sul luogo (τόπος), Aristotele 
cita la priorità del Caos esiodeo come esempio della necessità del- 
lo spazio, indispensabile per l'esistenza delle altre cose*. 

Dopo Caos nasce Terra, del tutto diversa, secondo una polarità 
tipica della concezione esiodea e di quella greca in generale: quan- 
to il primo è indefinito altrettanto la seconda è solida’, e le stirpi 
che da loro discendono non si uniranno mai tra loro. Dopo Ter- 
ra è menzionato Tartaro; non è chiaro se Esiodo lo presenti come 
una figura indipendente o più probabilmente se lo consideri una 
parte della Terra. 


che grazie a una forzatura di ἠερόεντα (v. 119), che invece di «brumoso» significhe- 
rebbe «indifferenziato». 
! Ferecide, 7 B 1 DK. 
2 Ved, v. 700 con nota. 
3 Theog. 814. 
4 Aristotele, Phys. IV 1, 208b. Wacziarg 2001, pp. 131-52, spiega che il Caos esio- 
deo ha una componente spaziale che separa le differenti masse cosmiche e una com- 
ponente materiale che consiste in una specie di nebulosità associata all'oscurità. Se- 
ligman 1962, p. 94, descrive il Caos come il nulla personificato; Bussanich 1983, p. 
215, come la precondizione essenziale per la cosmogonia, ma non una causa gene- 
rativa. Uno studio sul significato di X&oc, con una dettagliata rassegna delle inter- 
pretazioni precedenti, si trova in Cordo 1989, pp. 17-74. Ved. anche nota al v. 116. 
Cfr. Bremer 1976, p. 169 sgg. Sul genere neutro di Χάος ved. Philippson 1936, 
p. 16; Gigon 1945, pp. 29-30; Mondi 1989, p. 30, nt. 63, che richiama l'&retpov di 
Anassimandro. 
Ved. nota ai vv. 11 8-9. Del rilievo particolare dato al Tartaro da Miller 1977 si è già 
detto; cfr. supra, p. XXXV, nt. 6. 
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Ultimo di questi primi déi é Eros, senza discendenza propria, 
ma premessa essenziale del divenire'. Decharme definisce l'Eros 
esiodeo un'astrazione personificata, la forza che avvicina le cose e 
la legge che fa dell'unione dei sessi la condizione della perpetuità 
della vita?. 

Queste prime divinità compaiono sulla scena senza che se ne 
chiarisca l'origine; da ora in poi, invece, si parlerà di nascite da un 
altro essere o da una coppia. 


Il mito di successione 


Sono tre gli déi che nella Teogonia si susseguono nella posizione 
dominante, ma il racconto della loro successione non é continuo?. 
La sola Terra dà vita a Cielo, col quale poi genera molti figli, che 
hanno tutti in comune la caratteristica di costituire dei gruppi, an- 
che se poi emergono alcune personalità ben distinte. I gruppi sono 
tre: il primo é costituito da Oceano, Coios, Creos, Iperione, Gia- 
peto, Tea, Rea, Temis, Memoria, Febe, Tetys e Crono*; il secondo 
da tre Ciclopi e il terzo da tre Centimani?. Cielo prende in odio i 
suoi figli via via che nascono, e li nasconde sottoterra’. Fabbricata 
una falce, Terra esorta i figli a punire il padre; solo Crono si dichia- 
ra pronto e, quando Cielo bramoso d'amore si distende su Terra, 
con la falce lo evira e ne getta i genitali in mare, da dove emergerà 
Afrodite. Dalle gocce di sangue cadute su Terra, invece, nasceran- 
no le Erinni, i Giganti e le Ninfe Melie. Questo é il primo raccon- 
to che interrompe la rassegna genealogica. 

L'evirazione di Cielo é un passo fondamentale per l'assetto de- 
finitivo dell'universo, in quanto l'impossibilità di altre unioni fra 
Cielo e Terra renderà possibile la vita di uomini e animali’. Nel- 


! , CE Diller 1946 (= Heitsch 1966, pp. 688-707); Fritz 1956, pp. 29-45. 

7 Ved. Decharme 1904, p. 11. 

` Ved. Theog. 154-210, 453-506. 

^ Theog. 133-8. 

Theog. 139-46 e 147-53. 

Ved. nota ai vv. 155-6 e 156-60. 
7 Il cielo non è aria o etere, ma qualcosa di solido; se cadesse sulla terra il frastuono 
sarebbe terribile (cfr. Theog. 702 sg.). Omero lo definisce χάλκεος, πολύχαλκος, 
σιδήρεος (Il. XVII 425; V 504; Od. III 2; XV 329; XVII 565). Ved. anche Bianchi 


19538, pp. 175 € 184. 
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la castrazione é stata vista da alcuni studiosi la separazione di cie- 
lo e terra in origine uniti, presente nella mitologia di molti popoli!. 

L'evirazione operata da Crono é la reazione alla prepotenza di 
Cielo, ma a sua volta é un'azione violenta che richiede un castigo; 
non a caso dal sangue di Cielo Esiodo fa nascere le Enn? Dall'u- 
nione dei due Titani Crono e Rea nascono molti figli che il padre 
ingoia appena nati, affinché nessuno possa privarlo del potere ac- 
quisito. Grazie ai consigli di Terra e Cielo, Rea riesce a salvare Zeus 
neonato, consegnando al suo posto una pietra a Crono?. Divenuto 
adulto, Zeus sconfigge Crono. 

Con qualche differenza si ripropone la vicenda della generazio- 
ne precedente: Cielo impediva ai suoi figli di nascere costringendoli 
nel grembo della madre, Crono ingoia i suoi appena vedono la luce 
costringendoli nel proprio ventre; contro Cielo aveva agito Crono, 
contro di lui agirà Zeus. La prepotenza di Cielo verso i suoi figli 
è punita dal più giovane, Crono, che a sua volta si comporterà in 
modo ingiusto verso i propri figli, per essere poi vinto dall'ultimo 
di loro*. Questo inanellarsi di colpa e punizione ricomparirà, an- 
che se in modo diverso, in Anassimandro che, descrivendo la for- 
mazione del mondo come un distaccarsi dei contrari dall’&metpov 
iniziale, scrive: «Da dove è la nascita delle cose, lì è anche la loro 
dissoluzione secondo ció che deve essere. Poiché le cose che sono 
pagano la pena e il castigo per la loro ingiustizia, secondo l'ordi- 
ne del tempo». 

Esiodo non spiega in che modo Crono è sconfitto da Zeus, ma 
si limita a dire che è vinto dalle arti e dalla forza di suo figlio. Se- 


! Cfr. Staudacher 1942 (1968, p. 61 sgg.); Robinson 1968, pp. 4-8. Sulla separa- 
zione di terra e cielo nella mitologia di altri popoli ved. anche Lang 1885, p. 45 
sg; Lang 1901, p. 289 sgg. Erbse 1964, trad. it. p. 559 sgg., giustamente nega che 
in Esiodo la mutilazione di Cielo coincida con la separazione di cielo e terra; cfr. 
Lloyd 1966, p. 205, nt. 1. Un'unione originaria di terra e cielo figura invece in Eu- 
ripide, fr. 484 Kannicht; Apollonio Rodio, I 496 sgg.; Atenagora, pro Christ. 18,5 
τ fr. orph. 8ο Bernabé). 

; ved. nota al v. 185. 

3 Theog. 485 sgg. 

4 Cfr. Theog. 137, 468 sg. E un motivo ricorrente quello del figlio pit giovane che 
compie qualcosa che i piü anziani esitano a fare; cfr. Solmsen 1949, p. 24, nt. 64; 
Lang 1901, p. 287. 

Wed. ia 12 B 1 DK. Cfr. Ricciardelli 2005, p. 5 sgg. 

6 Theog. 495 56; cfr. nota al v. 71. La deposizione di Crono con la transizione alla Ti- 
tanomachia é giudicata da Kirk 1962, p. 88 sg, l'omissione più notevole all'interno 
della Teogonia. Secondo Allan 2006, p. 28, Esiodo non dà particolari perché più che 
al modo in cui Zeus raggiunge il potere é interessato al modo in cui riesce a mante- 
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condo una versione orfica del mito Zeus, consigliato da Notte, fa 
ubriacare Crono col miele, poi lo lega e lo evira; in Apollodoro é 
Metis che aiuta Zeus, somministrando a Crono un emetico; in Non- 
no questa funzione è assolta dalla pietra'. Crono rigetta i suoi figli in 
ordine inverso rispetto a come li ha ingoiati via via che nascevano?. 

Ma l'ascesa al potere di Zeus non si compie con la vittoria su 
Crono: vi saranno ancora lo scontro con Prometeo, la Titanomachia 
e la lotta con Tifone. L'ultima minaccia al potere di Zeus, quando 
questi é già il re degli déi, potrebbe provenire dal figlio di Metis. 
Ma sono Terra e Cielo a consigliargli come fare affinché questo non 
avvenga. Importante é il loro ruolo in tutta l'ascesa di Zeus. Ben- 
ché da loro Crono sia stato informato che sarà vinto da un figlio?, è 
ancora da loro che Rea riceve istruzioni su come nascondere Zeus 
e far si che questi vendichi le Erinni di Cielo e degli déi ingoiati 
da Crono‘, vendetta che lo stesso Cielo aveva preannunciato con- 
tro i Titani’. Sarà Terra a dire a Zeus come riportare la vittoria nel- 
la Titanomachia‘, e sono ancora Terra e Cielo a consigliare a Zeus 
come evitare che un altro dio abbia il potere regale". Cosi Zeus in- 
goia Metis, assicurando con un altro inghiottimento il proprio po- 
tere. Ma la sua azione é presentata da Esiodo in modo molto diver- 
so rispetto alla prepotenza di Cielo e di Crono: l'operato di Zeus è 
opportuno e serve a stabilizzare il mondo*. Va notato che dall'ini- 


nere questo potere, che é la base dell'ordine cosmico. Sulla figura di Crono confron- 
tata con quella di El ved. López-Ruiz 2010, p. 1 14 sgg. Sul tema dell'astuzia nei mi- 
ti di sovranità ved. Detienne — Vernant 1974 (trad. it. p. 73 sgg.); sui combattimenti 
di Zeus per conquistare il potere ved. ibid., pp. 61-103. 

l Ved. frr. orph. 220, 222, 225 Bernabé; Apollodoro, I 2,1; Nonno, Dion. XII το sg.; 
XXV 557-62; XLI 68-76. 

? In Theog. 454-7 i figli di Crono sono nati in quest'ordine: Estia, Demetra, Era, Ade, 
Posidone, Zeus, quindi l'ultima a essere rigettata è Estia, che infatti in Hymn. hom. 
Ven. 5,22 è detta prima figlia di Crono, ma ultima per volere di Zeus. Nell'I/iade sia 
Era sia Zeus dicono di essere nati per primi (IV 59; XIII 355; XV 166 e 182), di- 
chiarazioni che non sono in contrasto con la Teogonia, se teniamo presente l'ordine 
di «rinascita» dal corpo di Crono (mito che peraltro non è menzionato nell'I/rade). 
Era, inoltre, é la prima delle figlie femmine. 

3 Theog. 463 sgg. Questi versi sono simili ai vv. 891-3, dove non è più Crono a cau- 
telarsi contro i figli, ma Zeus. 

4 Theog. 468-72. Con πατρὸς éoto di v. 472 si intende il padre di Rea. 

5 Theog. 210. 

$ Theog. 625. 

7 Theog. 891 sgg. Cfr. nota al v. 884. 

5 Ved. nota ai vv. 897-900. Erbse 1964, trad. it. p. 568, osserva che Zeus nelsuo ope- 
rato usa una saggezza estranea al padre. Philippson 1936, p. 21, parla di tre miti, di 
inganno e controinganno per Cielo e Crono, di solo inganno nel caso di Zeus. Ved. 
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zio alla fine il conflitto è generazionale e che la conquista del pote- 
re é la posta in gioco di una lotta che contrappone déi che discen- 
dono tutti da Terra!. La Titanomachia schiera gli Olimpi contro i 
Titani, figli di Terra e Cielo, la Tifeomachia oppone Zeus a Tifeo, 
figlio di Terra e Tartaro, quindi si disegna una specie di polarità: 
dopo aver regolato i problemi con i discendenti del mondo di so- 
pra, Zeus deve rispondereai colpi di un figlio del mondo di sotto?. 


Il mondo sotterraneo 


Una delle parti della Teogonza più discusse, ma anche più interes- 
santi, è quella dedicata al mondo sotterraneo’, che Solmsen defini- 
sce il documento pit importante dell'antica cosmologia prima del 
sorgere della fisica ionica*. La guerra fra Olimpi e Titani é termi- 
nata con la sconfitta di questi, che vengono imprigionati nel Tar- 
taro, tanto sotto terra quanto dalla terra é lontano il cielo. Questa 
affermazione si trova in una forma molto simile nell' Odzssea, dove 
però la distanza dal Tartaro non è misurata a partire dalla terra ma 
dall’ Ade, differenza di poco conto dato che evidentemente |’ Ade 
era immaginato subito sotto la superficie terrestre). La Teogonia 
continua misurando tale distanza simmetrica col tempo che impie- 
gherebbe un'incudine di bronzo che cadesse dal cielo per toccare 
terra: nove giorni e nove notti; ugualmente un'incudine di bronzo 
che cadesse dalla terra raggiungerebbe il Tartaro il decimo giornof. 
Questo evento assurdo sarebbe in teoria possibile in quanto sia so- 


anche Vernant 1996, p. 313 sgg. Sull'intento esiodeo di esaltare Zeus, con la conse- 
guente modifica dello schema della successione celeste presente nel mito di Alalu, 
Anu e Kumarbi, ved. Dongen 2011, p. 190 sgg. 

! , Cir. Pellizer 1996, p. 245. 

7 Chr. Blaise 1996, p. 256. 

3 Theog. 720-819. Si è dubitato dell'autenticità di questa sezione e numerose sono 
state le proposte di espunzione. Kirk 1956-57, p. 10, parla di una farragine di varianti 
rapsodiche giustapposte. Anche se é una sezione che si prestava a redazioni alterna- 
tive e a interpolazioni, ritengo che in linea di massima si possa accettare il testo co- 
me ci é stato tramandato e come probabilmente si presentava già al pubblico dell'e- 
tà arcaica; cfr. Cerri 1995, P. 450, nt. 52; Arrighetti 2007, p. 152. 

4 Solmsen 1950, P. 

Il Tartaro, invece, Li sono relegati Giapeto e Crono, è ai limiti estremi della ter- 
[ae del mare; cfr. Il VII 478-81. 

6 Ved. nota al v. 722. 
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pra sia sotto la terra, nonostante tutto ciò che via via si è forma- 
to, vi è ancora quello che resta del Caos originario, cioè un vuoto!. 

Lì (ἔνθα)2, nel Tartaro, sono imprigionati i Titani, sotto la te- 
nebra caliginosa, all'estremità della terra; non hanno possibilità di 
uscirne perché, oltre un muro che vi corre tutt'intorno, Posidone 
ha collocato porte di bronzo?. Questo é il primo riferimento a porte 
nel mondo infernale: sono quelle del Tartaro^. Intorno al suo collo 
(περὶ δειρήν) si spande un triplice giro di tenebra notturna, e so- 
pra crescono le radici (ῥίζαι) della terra e del mare’, che con l'ag- 
giunta di quelle del cielo e del Tartaro tornano un po’ più avanti, 
dove sono chiamate sorgenti e fini (πηγαὶ καὶ πείρατα) di tutte le 
cose*. Queste radici si trovano sopra’ il Tartaro e non al suo inter- 
no; sono cioé collocate in quella grande voragine che é lo spazio 
che separa il Tartaro dalla superficie della terra’. A chi varcasse le 
porte (πυλέων, v. 741) non basterebbe un anno intero per giunge- 
re al fondo; anche qui lo spazio é misurato dal tempo necessario a 
percorrerlo?. Queste porte non sono piü quelle del Tartaro, ma l'in- 
gresso a tutto il mondo sotterraneo, quell'abisso in fondo al qua- 
le si trova il Tartaro, a sua volta chiuso da porte". E dunque fuor- 
viante la definizione di Tartari descriptio, talora usata per indicare 
tutta la sezione della Teogonia dedicata al mondo infernale, poiché 
il Tartaro non ne è che una parte. 

Davanti alle porte d'ingresso al mondo sotterraneo"! si trova il 
figlio di Giapeto, Atlante, che sostiene il cielo con la testa e con le 


! Cfr. supra, p. XXXV sg. 

? Ned. nota al v. 729. 

3 Theog. 732 sg. θύρας... χαλκείας. 
^ Ved. nota al v. 741. 

Theog. 726-8. L'immagine del collo che divide uno spazio, separando la parte in- 
terna da quella esterna,trova in qualche modo un riscontro in Virgilio, Aen. VI 273, 
che colloca «proprio davanti al vestibolo, sull'orlo delle fauci dell'Orco» (traduzio- 
ne di L. Canali) una serie di figure dolorose. 

6 Theog. 736-9. 

Theog. 727 ὕπερϑε. 

5 Si tratta del χάσμα μέγα di v. 740. È vero che l’orrore dei luoghi descritti ai vv. 
739-43 farebbe pensare al Tartaro, ma è tutto il mondo infernale a ispirare repulsio- 
ne; in ]1. XX 64 sg. sono le case di Ade a essere muffite e spaventose anche per gli 
déi. Sia Kirk 1956-57, p. 11, sia Stokes 1962, p. 25, invece, nonostante abbiano idee 
opposte sull'autenticità di questa sezione, intendono che i vv. 736-40 parlino di sor- 
genti e fini nel Tartaro. Ma ved. Podbielski 1986, p. 260. 

Theog. 740-3; cfr. vv. 724-5. Ved. nota al v. 740. 

10 Quelle di v. 732. 
!! Sono le porte di v. 741. 
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braccia, ai confini della terra’. Si tratta dell'estremo occidente, che 
più volte nel pensiero arcaico sembra confondersi col mondo sot- 
terraneo, mentre ne é solo l'ingresso?: a occidente tramonta il sole 
e comincia la tenebra. Al confine tra il mondo di sopra e quello 
di sotto, dunque, si trova Atlante} e, davanti a lui, c’è l'ingresso al 
mondo sotterraneo, dove si trova la casa della Notte. Questa é oc- 
cupata a tempi alterni da Notte e Giorno, che si incontrano al mo- 
mento di attraversarne la soglia in senso inverso‘. Nel suo viaggio 
quotidiano il Giorno porta ai mortali la luce, mentre la Notte tie- 
ne fra le braccia il Sonno, fratello di Morte. Questa informazione 
segna il passaggio a un altro gruppo di versi introdotto da ἔνθα, 
dovesi precisa che nella casa di Notte vivono anche isuoi figli, Son- 
no e Morte, mite e dolce per gli uomini il primo, spietata l’altra’. 

: Sempre sotto terra si trova la casa di Ade e Persefone, custodi- 
ta da un cane terribile, astuto e spietato, che fa le feste a chi entra, 
ma sbrana chi tenta di uscire dalle sue porte*. 

Li (ἔνθα), sotto terra, abita anche Stige. Questa dea è già stata 
nominata come figlia di Oceano, anzi come la più importante del- 
le Oceanine, e come madre di figli famosi, ma in questa parte del- 
la Teogonia si parla soprattutto del terribile potere della sua acqua". 
Stige é un braccio dell'Oceano, del quale é la decima parte, e scorre 
sotto terra. Vive isolata, in una casa coperta da rocce che poggia su 
colonne d'argento?, ed é odiata dagli déi che sulla sua acqua debbo- 
no dimostrare con un giuramento di aver detto il vero. Quando sor- 
ge una contesa fra gli immortali Zeus invia Iride a prelevare in una 


! Theog. 744-7; ved. nota al v. 746. 

Diciamo che é l'ingresso «ufficiale», poiché poi ve ne sono anche altri; ved. p.es. 
Hymn. hom. Cer. 2,16 sg. Sui luoghi da dove secondo i miti si accede all'Ade ved. 
Zannini Quirini 1987a, pp. 265-6. 

? Molti studiosi denunciano nella Teogonia una contraddizione fra la collocazio- 
ne sotterranea e quella occidentale; cfr. Stokes 1962, p. 16 sgg.; Arrighetti 1975, p. 
190 sgg., che sull'argomento presenta un'ampia discussione con rinvii bibliografi- 
ci. Ma ved. le lucide osservazioni di Cerri 1995, p. 456, nt. 71. Sulle possibili cause 
della confusione tra l'occidente e il mondo sotterraneo cfr. Podbielski 1986, p. 260. 
4 Ved, nota ai vv. 748-54. 

5 Theog. 758-66. 

6 Ved. Theog. 767-74. Nell Iliade la casa di Ade ha ampie porte (XXIII 74), percui è 
facile l'accesso, ma il dio è detto πυλάρτης, perché queste porte tiene serrate (VIII 
367), e quindi é impossibile uscire dal suo regno. 

La sezione qui dedicata a Stige occupa i vv. 775-806. Cfr. i vv. 361 e 383-401. 

8 Già nell’antichita si é riconosciuta nella descrizione dei vv. 777-9 la sorgente di No- 
nacri in Arcadia, sull'acqua della quale si giurava; cfr. Erodoto, VI 74; Strabone, VIII 
8,4; Pausania, VIII 17,6; X 8,1-6. Sulla geografia del luogo ved. Baladié 1980, pp. 17-25. 
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coppa d’oro un po’ dell'acqua di Stige: il dio che su questa spergiu- 
ri resta per un anno vittima di un torpore, senza respiro, senza pa- 
rola, senza potersi nutrire di nettare e ambrosia. Per altri nove anni, 
poi, è tenuto lontano dalle riunioni e dai banchetti degli dèi. Come i 
giuramenti falsi degli uomini sono puniti da Giuramento (Ὄρκος), 
che terribilmente rovina (πημαίνει) gli uomini che abitano la ter- 
ra, così Stige è detta grande rovina (πῆμα) per gli dèi'. Tutta la de- 
scrizione esiodea riguardante Stige mira a suscitare paura: la sua di- 
mora è lontana; Iride deve viaggiare nelle tenebre per attingere un 
po della sua acqua; questa ha effetti terribili sugli spergiuri. Esio- 
do non da una spiegazione etimologica del nome Στύξ, ma al v. 775 
la suggerisce definendo la dea στυγερή («odiosa») agli immortali. 

Già in Omero gli dèi giurano sull’acqua di Stige, anche se non 
solo su questa. Nell'I/zzde il Sonno chiede a Era di giurare per l'ac- 
qua di Stige e di toccare con una mano la terra e con l'altra il mare 
per avere a testimoni gli dèi che circondano Crono?. Calipso giura 
sulla Terra, il Cielo e l’onda di Stige, «che è il più grande e terribi- 
le giuramento per gli dèi beati», e con le stesse parole Era giura a 
Zeus, aggiungendo a maggior garanzia il capo dello stesso Zeus e 
il loro letto legittimo). 

Dopo la sezione su Stige, due gruppi di quattro versi, entram- 
bi introdotti da ἔνθα, segnano la conclusione della parte dedica- 
ta al mondo sotterraneo: ritroviamo le sorgenti e le fini di tutte le 
cose^, le porte splendenti e la soglia di bronzo, per tornare infine 
alla menzione dei Titani da cui siamo partiti’. 


l Ved. vv. 231 sg, 792 e anche 400 e 784. 
2 IL XIV 271 sgg. 
3 Od. V 184-6; IL XV 36-40; cfr. Hymn. hom. Cer. 2,259. L'acqua di Stige è definita 
«terribile giuramento» anche in I/. II 755. 
^ Theog. 807-10, uguali ai vv. 736-9. Sulla struttura ad anello ved. Podbielski 1986, p. 
261; Cerri 1995, p. 457. 

Theog. 813-4; cfr. vv. 729-31. 


Nota al testo e alla traduzione 


Periltesto greco misono avvalsa del lavoro eccellente di alcuni edi- 
tori che mi hanno preceduto: soprattutto dell’ editio maior di Raach 
(preziosa anche per i loci similes), dell'edizione di West (fondamen- 
tale per la recensio dei manoscritti), e dell'edizione di Solmsen. In 
molti casi, peraltro, non ne ho condiviso le scelte ele correzioni, pre- 
ferendo conservare il testo tradito. Naturalmente ho tenuto conto 
anche di altre edizioni, tra le quali voglio menzionare almeno quelle 
di Goettling, Schoemann, Jacoby, Mazon, Most, nonché delle note 
critiche di Arrighetti, Colonna, Suárez de la Torre e altri studiosi. 

Per quanto riguarda la traduzione, con un certo disagio ho scrit- 
to Caos e panteon invece di Chaos e pantheon. Avrei dovuto altri- 
menti, per un minimo di coerenza, scrivere Rhea, Hera, Hermes, 
Tethys, Chthonie, ecc., il che in italiano avrebbe appesantito il te- 
sto. Un'altra scelta difficile é stata quella di tradurre i nomi degli 
dèi, affinché il testo risultasse più fruibile anche per i non addet- 
ti ai lavori. Ma questo ha talora causato un mutamento di genere: 
il maschile Θάνατος è diventato /a Morte e il femminile Ἡμέρη 
è diventato A Giorno. Invece non ho reso in italiano il significa- 
to suggerito da tanti nomi «trasparenti» (in particolare quelli del- 
le Nereidi e delle Oceanine), perché mi è sembrato che ne deri- 
vassero cataloghi di figure irriconoscibili. La coerenza menzionata 
sopra è dunque del tutto illusoria. Ho perseguito la maggiore fe- 
deltà possibile al testo, sia rispettando le ripetizioni, fastidiose per 
noi moderni ma non per gli antichi, sia usando la stessa parola ita- 
liana per tradurre quella greca nei diversi passi, fin dove era fatti- 
bile. Ho infine tentato di far corrispondere sempre al verso greco 
il rigo della traduzione. 
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ΘΕΟΓΟΝΙΑ 


Μουσάων Ἑλικωνιάδων ἀρχώμεϑ᾽ ἀείδειν, 
αἵ 9 Ἑλικῶνος ἔχουσιν ὄρος μέγα τε ζάϑεόν τε, 
καί τε περὶ κρήνην ἰοειδέα πόσσ᾽ ἁπαλοῖσιν 
ὀρχεῦνται καὶ βωμὸν ἐρισϑενέος Κρονίωνος: 
; καί τε λοεσσάμεναι τέρενα χρόα Περμησσοῖο 
ἢ Ἵππου κρήνης ἢ Ὀλμειοῦ ζαϑέοιο 
ἀκροτάτῳ Ἑλικῶνι χοροὺς ἐνεποιήσαντο, 
καλοὺς ἱμερόεντας, ἐπερρώσαντο δὲ ποσσίν. 
ἔνθεν ἀπορνύμεναι, κεκαλυμμέναι ἠέρι πολλῷ, 
το ἐννύχιαι στεῖχον περικαλλέα ὄσσαν ἱεῖσαι, 
ὑμνεῦσαι Δία τ᾽ αἰγίοχον καὶ πότνιαν Ἥρην 
Ἀργείην, χρυσέοισι πεδίλοις ἐμβεβαυῖαν, 
κούρην τ᾽ αἰγιόχοιο Διὸς γλαυκῶπιν Ἀϑήνην 
Φοῖβόν τ᾽ Ἀπόλλωνα καὶ Ἄρτεμιν ἰοχέαιραν 


9. πολλῷ KV: πολλῇ a 


TEOGONIA 


Le Muse eliconie cantiamo per prime, 

che il monte Elicona grande e divino dominano, 
e con i piedi delicati intorno alla fonte viola 

e all'altare del fortissimo Cronide danzano; 

e lavato il tenero corpo nel Permesso 

o nell'Ippocrene o nell'Olmeo divino 

sulla vetta dell'Elicona formavano danze 

belle, seducenti, e sui piedi ondeggiavano. 

Di là partite, velate di fitta bruma, 

nella notte andavano, versando una voce bellissima, 
celebrando l'egioco Zeus e l'augusta Era 

argiva, che cammina con calzari d'oro, 

e la figlia di Zeus egioco, Atena glaucopide 

e Febo Apollo e Artemide saettatrice, 


2. cf. Hymn. bom. Ven. 5,258 ὄρος μέγα τε ζάϑεόν τε 3-4. cf. Sapph.?, fr. 16,2 
Voigt πόδεσσιν / ὤρχεντ᾽ ἀπάλοισ᾽ ἀμφ᾽ ἐρόεντα βῶμον 4. cÉ. IL XXI 184 
ἐρισθενέος Κρονίωνος; Od. VIII 289 5. cf. IL IV 237 τέρενα χρόα; Hymn. 
hom. 32,7 λοεσσαμένη χρόα χαλόν 7-8. cf. Hymn. bom. Ven. 5,261 καλὸν 
χορὸν ἐρρώσαντο 9. cf. Hom. Epigr. 14,8 Esposito Vulgo Gigante ἔνθεν 
ἀπορνύμεναι; Hymn. hom. Ap. 3,29 ἔνϑεν ἀπορνύμενος; Gregor. Theol. Carm. II 
1,45,280 ἔνθεν ἀπορνύμενοι | cf. IJ. ΧΙ 752 καλύψας ἠέρι πολλῇ; IJ. XVI 790 ἠέρι 
... πολλῇ κεχαλυμμένος 10. cf. Od. XII 192 ἱεῖσαι öra κάλλιμον 11. cf. 
ILI 551, etc; Od. IV 513 πότνια Ἥρη 13. cf. IL X 553 κούρη τ᾽ αἰγιόχοιο 
Διός, γλαυκῶπις Ἀθήνη 14. cf. ΙΙ. XV 256 Φοῖβον Ἀπόλλωνα | cf. Hymn. 
orpb. 35,4 Φοῖβόν τε καὶ Ἄρτεμιν ἰοχέαιραν; Hymn. hom. Ap. 3,15 Ἀπόλλωνά τ᾽ 
ἄνακτα καὶ Ἄρτεμιν ἰοχέαιραν | cf. IL V 447 Ἄρτεμις ἰοχέαιρα 
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ἠδὲ Ποσειδάωνα γαιήοχον ἐννοσίγαιον 
καὶ Θέμιν αἰδοίην ἑλικοβλέφαρόν τ᾽ Ἀφροδίτην 
Ἥβην τε χρυσοστέφανον καλήν τε Διώνην 
Λητώ τ᾽ Ἰαπετόν τε ἰδὲ Κρόνον ἀγκυλομήτην 
Ἠῶ τ᾽ Ἠέλιόν τε μέγαν λαμπράν τε Σελήνην 
Γαῖάν τ᾽ Ὠκεανόν τε μέγαν καὶ Νύκτα μέλαιναν 
ἄλλων τ᾽ ἀθανάτων ἱερὸν γένος αἰὲν ἐόντων. 

αἵ νύ ποθ᾽ Ἡσίοδον καλὴν ἐδίδαξαν ἀοιδήν, 
ἄρνας ποιμαίνονϑ᾽ Ἑλικῶνος ὕπο ζαϑέοιο. 
τόνδε δέ ue πρώτιστα ϑεαὶ πρὸς μῦϑον ἔειπον, 
Μοῦσαι Ὀλυμπιάδες, κοῦραι Διὸς αἰγιόχοιο᾽ 
«ποιμένες ἄγραυλοι, κάχ᾽ ἐλέγχεα, γαστέρες οἷον, 
ἴδμεν ψεύδεα πολλὰ λέγειν ἐτύμοισιν ὁμοῖα, 
ἴδμεν δ᾽ εὖτ᾽ ἐϑέλωμεν ἀληδέα γηρύσασϑαι». 
ὣς ἔφασαν κοῦραι μεγάλου Διὸς ἀρτιέπειαι, 
καί μοι σκῆπτρον ἔδον δάφνης ἐριθηλέος ὅζον 
δρέψασαι, 9 ηητόν’ ἐνέπνευσαν δέ μοι αὐδὴν 
ϑέσπιν, ἵνα κλείοιμι τά τ᾽ ἐσσόμενα πρό τ᾽ ἐόντα, 


17. Ἥβην et IL: “Hony Plut. Quaest. conutu. 747£ το. ante 18 habent [125, an- 


te 15 K, om. ITL (exp. Hermann) 22. ἀοιδήν et Aristid.: αµοιβην IP 


γηρύσασϑαι IT! IP n, γρ. Lex 2: μυϑήσασϑαι ῥυΚ 31. δρέψασαι Π!} a: 
δρέψασϑαι ὀΚ5Σ 4 Aristid. | αὐδὴν Π! Ia Aristid.: ἀοιδὴν K (sscr. αυ) Aristid. cod. 
unus 32. ϑέσπιν Goettling: ϑείην aK ϑεσπεσίην Aristid. | χλείοιµι ITLAQ! 


Aristid. u.l.: κλύοιμι aK Aristid. u.l. 
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e Posidone che cinge la terra e la scuote, 
e Temis venerabile e Afrodite dal vivido sguardo 
e Ebe dalla corona d'oro e la bella Dione 
e Leto e Giapeto e Crono dai tortuosi disegni 
e Aurora e il grande Sole e la Luna splendente 
e Terra e il grande Oceano e la Notte nera 
e la stirpe sacra degli altri immortali che sempre sono. 
Loro una volta insegnarono un bel canto a Esiodo 
che pascolava gli agnelli ai piedi dell'Elicona divino. 
Questo discorso per primo mi rivolsero le dee, 
le Muse olimpie, figlie dell'egioco Zeus: 
«Pastori che vivete nei campi, vili obbrobri, soltanto ventre, 
sappiamo dire molte menzogne simili alla realtà, 
sappiamo peró quando vogliamo cantare il vero». 
Cosi dissero le figlie del grande Zeus, abili nel parlare, 
e come scettro mi diedero un ramo d'alloro fiorito, 
avendolo colto, mirabile; e m'ispirarono voce 
divina, perché glorificassi ciò che sarà e ciò che prima è stato, 


15. cf. IZ XIII 43 Ποσειδάων γαιήοχος ἐννοσίγαιος; I. XXIII 584 γαιήοχον 
ἐννοσίγαιον 16. cf. Hymn. hom. 6,19 ἑλικοβλέφαρε (Ἀφροδίτη); Pind. fr. 
123,6 Snell - Maehler Ἀφροδίτας ... ἑλικογλεφάρου 17. cf. Pind. Οἱ. 6,57 sq. 
χρυσοστεφάνοιο ... Ἠβας; Pind. Pyth. 9,109 χρυσοστεφάνου "Hac 18. cf. IL 
VII 479 Ἰαπετός te Κρόνος τε | I IV 59 Κρόνος ἀγκυλομήτης το. cf. Il V 
267 ἠῶ τ᾽ ἠέλιόν τε; XII 239; Orac. Sib. ΤΠ 65 ἠέλιον πυρόεντα μέγαν λαμπράν 
τε Σελήνην 20. cf. Orac. Sib. Π 198 γαῖάν τ᾽ ὠκεανόν τε μέγαν | cf. I]. X 297 
νύκτα μέλαιναν 23. cf. Theocr. 25,209 Gallavotti ὑπὸ ζαϑέῳ 'Ελικῶνι 24. 
cf. 11. II 59 πρὸς μῦθον ἔειπεν 25. cf. H II 598 Μοῦσαι ἀείδοιεν, κοῦραι Διὸς 
αἰγιόχοιο; I. II 491 sq.OXuuraddec Μοῦσαι, Διὸς αἰγιόχοιο / θυγατέρες 26. 
cf. Il. XVIII 162 ποιμένες ἄγραυλοι | cf. IL V 787 κάκ᾽ ἐλέγχεα; VIII 228; II 235 
x&x' ἐλέγχε᾽ | Timon fr. 10,1 Di Marco κάκ᾽ ἐλέγχεα, γαστέρες οἷον; Epimen. fr. 
41 Bernabé 2001 (= B 1 DK) γαστέρες ἀργαί 27. cf. Od. XIX 203 ἴσκε ψεύδεα 
πολλὰ λέγων ἐτύμοισιν ὁμοῖα; Theogn. 713 οὐδ᾽ εἰ ψεύδεα μὲν ποιοῖς ἐτύμοισιν 
ὁμοῖα 28. cf. Od. XIV 125 οὐδ᾽ ἐθέλουσιν ἀληϑέα μυϑήσασϑαι; Il VI 382 
ἀληθέα μυϑήσασϑαι; Hymn. bom. Cer. 2,121 29. cf. Od. X 46 ὣς ἔφασαν 11- 
2. cf. Od. 1328 ϑέσπιν ἀοιδήν; VIII 498; fr. 310,2 MW ϑέσπιον αὐδήεντα 32. cf. 
Il. 170 τά τ᾽ ἐόντα τά τ᾽ ἐσσόμενα πρό τ᾽ ἐόντα; Certam. Hom. et Hes. 97 
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καί µε κέλονϑ᾽ ὑμνεῖν μακάρων γένος αἰὲν ἐόντων, 
σφᾶς δ᾽ αὐτὰς πρῶτόν τε καὶ ὕστατον αἰὲν ἀείδειν. 
ἀλλὰ τίη μοι ταῦτα περὶ δρῦν ἢ περὶ πέτρην; 
τύνη, Μουσάων ἀρχώμεϑα, ταὶ Διὶ πατρὶ 
ὑμνεῦσαι τέρπουσι μέγαν νόον ἐντὸς Ὀλύμπου, 
εἰρεῦσαι τά τ᾽ ἐόντα τά τ᾽ ἐσσόμενα πρό τ᾽ ἐόντα, 
φωνῇ ὁμηρεῦσαι, τῶν δ᾽ ἀκάματος ῥέει αὐδὴ 
ἐκ στομάτων ἡδεῖα' γελᾷ δέ τε δώματα πατρὸς 
Ζηνὸς ἐριγδούποιο ϑεᾶν ὀπὶ λειριοέσσῃ 
σκιδναμένῃ, ἠχεῖ δὲ κάρη νιφόεντος Ὀλύμπου 
δώματά τ᾽ ἀθανάτων' αἱ δ᾽ ἄμβροτον ὄσσαν ἱεῖσαι 
ϑεῶν γένος αἰδοῖον πρῶτον κλείουσιν ἀοιδῇ 
ἐξ ἀρχῆς, οὓς Γαῖα καὶ Οὐρανὸς εὐρὺς ἔτικτεν, 
οἵ τ ἐκ τῶν ἐγένοντο, Deol δωτῆρες é&ov 
δεύτερον αὖτε Ζῆνα ϑεῶν πατέρ᾽ ἠδὲ καὶ ἀνδρῶν, 
[ἀρχόμεναί F ὑμνεῦσι deal t λήγουσαί τ᾽ ἀοιδῆς,] 
ὅσσον φέρτατός ἐστι ϑεῶν κάρτει τε μέγιστος᾽ 
αὖτις δ᾽ ἀνϑρώπων τε γένος κρατερῶν τε Γιγάντων 
ὑμνεῦσαι τέρπουσι Διὸς νόον ἐντὸς Ὀλύμπου 
Μοῦσαι Ὀλυμπιάδες, κοῦραι Διὸς αἰγιόχοιο. 


33. µε κέλ. codd.: μ᾽ ἐκελ. edd. 34. ὕστατον II! IP, S p.c.: ὕστερον aK 
(2?) 37. ἐντὸς et II! IP. Εις: αἰὲν a 48. exp. Guyet | λήγουσί τ᾽ IT'S 
ὑμνεῦσιν ἰδὲ λήγουσαι L. Dindorf ὑμνεῦσι καὶ ἐκλήγουσαι Ludwich 
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e mi ordinarono di celebrare la stirpe dei beati che sempre sono, 
ma di cantare loro all'inizio e alla fine sempre. 

Ma perché queste cose intorno alla quercia e alla rupe? 
Su, cominciamo dalle Muse, che al padre Zeus 
con i loro inni rallegrano la grande mente nell'Olimpo, 
dicendo ciò che è e che sarà e ciò che prima è stato, 
all'unisono; instancabile la loro voce scorre 
dolce dalla bocca. Ride la dimora del padre 
Zeus altisonante alla voce di giglio delle dee 
che si diffonde, risuona la vetta dell'Olimpo nevoso 
e la dimora degli immortali; esse, versando la voce divina, 
per prima la stirpe venerabile degli dèi glorificano col canto, 
dal principio, quelli che Terra e il vasto Cielo generarono, 
e quelli che da loro nacquero, dèi dispensatori di beni, 
poi per secondo Zeus, degli dèi padre e degli uomini, 
[le dee celebrano all'inizio t e al termine del canto,] 
quanto è il migliore degli dèi e per la forza il più grande; 
infine la stirpe degli uomini e dei vigorosi Giganti 
celebrando rallegrano di Zeus la mente nell’Olimpo 
le Muse olimpie, figlie dell’egioco Zeus. 


33. cf. IL. XXIV 99 μάκαρες ϑεοὶ αἰὲν ἐόντες 34. cf. Hymn. hom. 21,4 πρῶτόν 
τε καὶ ὕστατον αἰὲν ἀείδει; Theogn. 154. πρῶτόν. τε καὶ ὕστατον Ev τε μέσοισιν / 
ἀείσω; Arat. 14 πρῶτόν τε καὶ 6 ὕστατον; IJ. II 281 οἱ πρῶτοί τε καὶ ὕστατοι 35. 
cf. IL ΧΙ 407 ἀλλὰ τίη uot ταῦτα; XVII 97; XXI 562; XXII 122 et 385 | cf. I. XXII 126 
ἀπὸ δρυὸς οὐδ᾽ ἀπὸ πέτρης; Od. XIX 163 ἀπὸ δρυὸς ... οὐδ᾽ ἀπὸ πέτρης 36. 
cf. Arat. 1 ἐκ Διὸς ἀρχώμεσϑα | cf. H TII 350 Ad πατρί 37. cf. Theocr. 30,30 
Gallavotti Διὸς ... μέγαν νόον 38. cf. I 170 τά τ᾽ ἐόντα τά τ᾽ ἐσσόμενα πρό 
τ᾽ ἐόντα; Certam. Hom. et Hes. 97 39-40. cf. IL. I 249 τοῦ καὶ ἀπὸ γλώσσης 
μέλιτος γλυχίων ῥέεν αὐδή 40-1. cf. Epigr. gr. 1046,67 Kaibel δώματα πατρὸς 
ἐριγδούποιο; Od. VI 296 δώματα πατρός; Il. XV 291 Ζηνὸς ἐριγδούποιο 41. 
cf. IJ. ΠῚ 152 ὅπα λειριόεσσαν; Epigr. gr. 169,4 Kabel ὅπα λιριόεσσαν; Ap. Rh. 
IV 903 ὅπα λείριον; Arg. orph. 253 42. cf. Hymn. orph. 59,12 κάρη νιφόεντος 
Ὀλύμπου; Hymn. hom. 15,7 ἔδος νιφόεντος Ὀλύμπου; P. Derv. XII 2; Hymn. 
orpb. 25,7; I. XVIII 616 Οὐλύμπου νιφόεντος 43. cf. Hymn. bom. 27,18 at δ᾽ 
ἀμβροσίην ὅπ᾽ ἰεῖσαι 44. cf. Od. I 338 κλείουσιν ἀοιδοί 45. cf. IL XV 
36 γαῖα καὶ οὐρανὸς εὐρύς 46. cf. Od. VIII 325 ϑεοὶ δωτῆρες ἐάων 52. 
cf. I. Π 598 Μοῦσαι ἀείδοιεν, κοῦραι Διὸς αἰγιόχοιο; ΙΙ. II 491 Ὀλυμπιάδες 
Μοῦσαι, Διὸς αἰγιόχοιο / ϑυγατέρες 
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τὰς ἐν Πιερίῃ Kpovidn τέκε πατρὶ μιγεῖσα 
Μνημοσύνη, γουνοῖσιν Ἐλευϑῆρος μεδέουσα, 
λησμοσύνην τε κακῶν ἄμπαυμά TE μερμηράων. 
ἐννέα γάρ οἱ νύκτας ἐμίσγετο μητίετα Ζεὺς 
νόσφιν ἀπ᾽ ἀϑανάτων ἱερὸν λέχος εἰσαναβαίνων' 
ἀλλ᾽ ὅτε δή ῥ᾽ ἐνιαυτὸς ἔην, περὶ δ᾽ ἔτραπον ὧραι 
μηνῶν φϑινόντων, περὶ δ᾽ ἤματα πόλλ᾽ ἐτελέσϑη, 
Ἡ δ᾽ ἔτεχ᾽ ἐννέα κούρας, ὁμόφρονας, σιν ἀοιδὴ 
μέμβλεται ἐν στήϑεσσιν, ἀκηδέα ϑυμὸν ἐχούσαις, 
τυτϑὸν ἀπ᾽ ἀκροτάτης κορυφῆς νιφόεντος Ὀλύμπου: 
ἔνϑά σφιν λιπαροί τε χοροὶ καὶ δώματα καλά, 
πὰρ δ᾽ αὐτῆς Χάριτές τε καὶ Ἵμερος οἰκί᾽ ἔχουσιν 
ἐν ϑαλίῃς᾽ ἐρατὴν δὲ διὰ στόμα ὄσσαν ἱεῖσαι 
μέλπονται, πάντων τε νόμους καὶ ἤϑεα κεδνὰ 
ἀθανάτων κλείουσιν, ἐπήρατον ὄσσαν ἱεῖσαι. 

αἳ τότ᾽ ἴσαν πρὸς Ὄλυμπον, ἀγαλλόμεναι ὀπὶ καλῇ, 
ἀμβροσίῃ μολπῇ περὶ δ᾽ ἴαχε γαῖα μέλαινα 
ὑμνεύσαις, ἐρατὸς δὲ ποδῶν ὕπο δοῦπος ὀρώρει 
νισομένων πατέρ᾽ εἰς Bu ὁ δ᾽ οὐρανῷ ἐμβασιλεύει, 
αὐτὸς ἔχων βροντὴν ἠδ᾽ αἰϑαλόεντα κεραυνόν, 
κάρτει νικήσας πατέρα Κρόνον: εὖ δὲ ἕκαστα 
ἀϑανάτοις διέταξεν ὁμῶς καὶ ἐπέφραδε τιμάς. 

ταῦτ᾽ ἄρα Μοῦσαι ἄειδον Ὀλύμπια δώματ᾽ ἔχουσαι, 
ἐννέα θυγατέρες μεγάλου Διὸς ἐκγεγαυῖαι, 
Κλειώ τ᾽ Εὐτέρπη τε Θάλειά τε Μελπομένη τε 


67. exp. Koechly (cf. 65) | κλείουσιν KS: -oat #7 | t ἐπ. è. LI Solmsen («iuxta 65 
ferri uix possunt») 74. διέταξεν ὁ μῶς II? codd., Theoph.: διέταξε νόμους 
van Lennep (νόμοις Guyet) 
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Le partorì nella Pieria, unitasi al padre Cronide, 
Memoria, signora dei poggi d’Eleutere, 
come oblio dei mali e pausa degli affanni. 
Nove notti a lei si unì il saggio Zeus, 
salendo nel sacro giaciglio lontano dagli immortali; 
ma quando si compì l’anno e mutarono le stagioni 
consumandosi i mesi, e molti giorni furono compiuti, 
essa partorì nove figlie di uguale pensiero, cui il canto 
è caro nel petto, che sgombro d’affanno hanno il cuore, 
poco lontano dalla cima più alta dell’Olimpo nevoso. 
Là i loro cori lucenti e la bella dimora, 
presso di loro le Grazie e il Desiderio hanno casa 
tra feste; e dalla bocca versando un'amabile voce 
cantano, e le leggi e le accurate istituzioni 
di tutti gli immortali celebrano, versando una voce seducente. 
Esse allora andarono all’Olimpo, compiacendosi della bella voce, 
del canto divino; e intorno risuonava la terra nera 
a loro che inneggiavano, e un amabile rumore s'alzava sotto i piedi 
mentre si recavano dal padre loro, che regna in cielo, 
lui che tiene il tuono e la folgore ardente, 
dopo aver vinto con la forza il padre Crono, e bene ogni cosa 
tra gli immortali ugualmente dispose e gli onori fissò. 
Questo dunque cantavano le Muse, che abitano le dimore 


nove figlie nate dal grande Zeus, [d'Olimpo, 


Clio, Euterpe, Talia, Melpomene, 


$6. cf. IL 1 175, etc. μητίετα Ζεύς 57. cf. IL. VIII 291 ὁμὸν λέχος εἰσαναβαίνοι; 
fr. 25,35 MW ϑαλερὸν λέχος εἰσαναβᾶσα; fr. orph. 284,1 Bernabé 58. = Od. 
X 469 59. = Od. XIX 153; XXIV 143; cf. Od. X 470 62. cf. I]. XIII 12 ἀπ᾽ 
ἀκροτάτης κορυφῆς | cf. Hymn. bom. 15,7 νιφόεντος Ὀλύμπου; P. Derv. XII 2; Hymn. 
orpb. 25,7 et 59,12; Il, XVIII ere Οὐλύμπου νιφόεντος 63. cf. Od. X 13 xal 
δώματα καλά 64. cf. Od. IX τος οἰκί᾽ ἔχοντα 68. cf. Il. I 604 ἀμειβόμεναι 
ὀπὶ καλῇ; Hymn. hom. Ap. 3,189 69. cf. Il. II 699 γαῖα μέλαινα 7o. cf. 
Od. XI το ποδῶν ὑπὸ δοῦπον | cf. IZ IX 573 δοῦπος ὀρώρει 75. cf. Il. II 484 
Ὀλύμπια δώματ᾽ ἔχουσαι 76. cf. Procl. Hymn. 3,2 ἐννέα θυγατέρας μεγάλου 
Διός 77-8. = Hymn. orpb. 76,8 sq. 


80 


85 


9o 


95 


14 OEOTONIA 


Τερψιχόρη τ᾽ Ἐρατώ te Πολύμνιά τ᾽ Οὐρανίη τε 
Καλλιόπη 9᾽' ἡ δὲ προφερεστάτη ἐστὶν ἁπασέων. 
ἢ γὰρ καὶ βασιλεῦσιν ἅμ᾽ αἰδοίοισιν ὀπηδεῖ. 
ὄντινα τιμήσουσι Διὸς κοῦραι μεγάλοιο 
γεινόμενόν τ᾽ ἐσίδωσι διοτρεφέων βασιλήων, 

τῷ μὲν ἐπὶ γλώσσῃ γλυκερὴν χείουσιν ἐέρσην, 
τοῦ δ᾽ ἔπε᾽ ἐκ στόματος ῥεῖ μείλιχα᾽ οἱ δέ νυ λαοὶ 
πάντες ἐς αὐτὸν ὁρῶσι διακρίνοντα ϑέμιστας 
ἰϑείῃσι δίκῃσιν' ὁ δ᾽ ἀσφαλέως ἀγορεύων 

αἶψά τε καὶ μέγα νεῖκος ἐπισταμένως κατέπαυσε: 
τούνεχα γὰρ βασιλῆες ἐχέφρονες, οὕνεκα λαοῖς 
βλαπτομένοις ἀγορῆφι μετάτροπα ἔργα τελεῦσι 
ῥηιδίως, μαλακοῖσι παραιφάμενοι ἐπέεσσιν' 
ἐρχόμενον δ᾽ ἀν᾽ ἀγῶνα ϑεὸν ὣς ἱλάσκονται 
αἰδοῖ μειλιχίῃ, μετὰ δὲ πρέπει ἀγρομένοισι. 

τοίη Μουσάων ἱερὴ δόσις ἀνϑρώποισιν. 

ἐκ γάρ τοι Μουσέων καὶ ἑκηβόλου Ἀπόλλωνος 
ἄνδρες ἀοιδοὶ ἔασιν ἐπὶ χϑόνα καὶ κιϑαρισταί, 

ἐκ δὲ Διὸς βασιλῆες: ὁ δ᾽ ὄλβιος, ὄντινα Μοῦσαι 


82.τ᾽ ἐσίδωσι et IP (?) Aristid.: τ᾽ ἴδωσι Stob. Them. τ᾽ ἐπίδωσι n 83. ἐέρσην 
IP BKZ Them.: ἀοιδήν a Aristid. Stob. 87. te codd. Epict. Aristid. Stob.: + 
II? xe IP τι Phillipps 11723 (West, p. 58) 91. &v'& (y; Qva ID, yp. L?, sch. 
BT I. XXIV 1: ἀνὰ ἄστυ BaK Stob. (utrumque £?) 94. om. 4, ante 93 habet 
V | μουσέων IPM: μουσάων BKV testes plerique 


8o 


85 


90 


95 


TEOGONIA, 78-96 15 


Tersicore, Erato, Polinnia, Urania 

e Calliope, che di tutte é la pid grande. 

Essa infatti accompagna i re venerabili. 

Colui che le figlie del grande Zeus onorano 

e tra i re nutriti da Zeus contemplano quando nasce, 
a lui sulla lingua versano dolce rugiada, 

e dalla sua bocca scorrono parole soavi. Le genti 
tutte guardano a lui che compone giudizi 

con rette sentenze; ed egli parlando in modo sicuro 
subito mette fine abilmente a una grande contesa. 
Per questo infatti i re sono saggi, perché a gente 
danneggiata sulla piazza danno riparazione 
agevolmente, persuadendo con parole delicate. 

E lui che avanza nell'assemblea cercano d'ingraziarsi come un dio 
con dolce rispetto; spicca tra la gente radunata. 

Tale é il sacro dono delle Muse agli uomini. 

Dalle Muse e da Apollo arciere, infatti, 

vi sono sulla terra cantori e citaristi, 

eire da Zeus; beato colui che le Muse 


79. cf. Hymn. orph. prooem. 2.381, τοι προφερεστέρη ἐστὶν ἁπασέων; fr. orph. 271,1 
Bernabé προφερεστάτη ἐστὶν ἁπασέων; ΑΡ. Rh. I 113 πασάων προφερεστάτη 
ἔπλετο; Anth. Gr. App. epigr. sepulcr. 378,8 πουλύ τι πασάων προφερεστάτη ἔσχε; 
Hymn. bom. Cer. 2,110 Καλλιθόη 9^, ἣ τῶν προγενεστάτη fev ἁπασῶν 8o. 


- cf. Od. VII 165 ὅς 9) ἱκέτῃσιν ἅμ᾽ αἰδοίοισιν ὀπηδεῖ 81. cf. IL IX 502 Διὸς 


κοῦραι μεγάλοιο 82. cf. I. I 176 διοτρεφέων βασιλήων; II 98 84-5. 
cf. Od. II 13 τὸν δ᾽ ἄρα πάντες λαοὶ ... ϑηεῦντο; Od. XVII 64; VIII 170 Sq. οἱ 
δέ τ᾽ ἐς αὐτὸν / … λεύσσουσιν 84-6. cf. Ap. Rh. IV 1178 sq. © ὕπο λααὶ / 
ἰϑείας ἀνὰ ἄστυ διεκρίνοντο ϑέμιστας 86. cf. Od. VIII 171 8 δ᾽ ἀσφαλέως 
ἀγορεύει 87. cf. Od. XVIII 263 sq. οἵ κε τάχιστα / ἔκριναν μέγα νεῖκος; Il. 
XV 400 μέγα νεῖκος 89. cf. Od. XVII 51 ἄντιτα ἔργα τελέσσῃ 9o. cf. 
Hymn. bom. Cer. 2,336 μαλακοῖσι παραιφάµενος ἐπέεσσιν; Od. X 70 μαλακοῖσι 
καϑαπτόμενος ἐπέεσσιν; Il. XII 249 παρφάμενος ἐπέεσσιν; Il. XXIV 771 ἐπέεσσι 
παραιφάμενος 91. cf. Od. VIII 173 ἐρχόμενον δ᾽ ἀνὰ ἄστυ ϑεὸν ὣς εἰσορόωσιν; 
Od. VII 71 ϑεὸν ὣς εἰσορόωντες 92. = Od. VIII 172 93. cf. Pind. Οἱ. 
7,7 Μοισᾶν δόσιν 94. cf. Il. I 14 ἐκηβόλου Ἀπόλλωνος 94-7. ~ Hymn. 
bom. 25,2-5 96. cf. Callim. Hymn. Iou. 1,79 ἐκ δὲ Διὸς βασιλῆες 96-7. 
cf. Hymn. hom. Cer. 2,486 sq. μέγ᾽ ὄλβιος bv τιν᾽ ἐκεῖναι / προφρονέως φίλωνται 
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φίλωνται᾽ γλυκερή οἱ ἀπὸ στόματος ῥέει αὐδή. 

εἰ γάρ τις καὶ πένθος ἔχων νεοκηδέι ϑυμῷ 

ἄζηται κραδίην ἀκαχήμενος, αὐτὰρ ἀοιδὸς 

Μουσάων ϑεράπων κλεῖα προτέρων ἀνϑρώπων 

ὑμνήσει μάκαράς τε ϑεοὺς οἳ Ὄλυμπον ἔχουσιν, 

alp’ 6 γε δυσφροσυνέων ἐπιλήϑεται οὐδέ τι κηδέων 

μέμνηται’ ταχέως δὲ παρέτραπε δῶρα ϑεάων. 
χαίρετε τέκνα Διός, δότε δ᾽ ἱμερόεσσαν ἀοιδήν᾽ 

κλείετε δ᾽ ἀϑανάτων ἱερὸν γένος αἰὲν ἐόντων, 

ot Γῆς ἐξεγένοντο καὶ Οὐρανοῦ ἀστερόεντος, 

Νυκτός τε δνοφερῆς, οὕς 9" ἁλμυρὸς ἔτρεφε Πόντος. 

εἴπατε δ᾽ ὡς τὰ πρῶτα ϑεοὶ καὶ γαῖα γένοντο 

καὶ ποταμοὶ καὶ πόντος ἀπείριτος οἴδματι ϑυίων 

ἄστρά τε λαμπετόωντα καὶ οὐρανὸς εὐρὺς ὕπερδεν' 

οἵ τ᾽ ἐκ τῶν ἐγένοντο, ϑεοὶ δωτῆρες ἐάων᾽ 

ὥς τ᾽ ἄφενος δάσσαντο καὶ ὡς τιμὰς διέλοντο, 

ἠδὲ καὶ ὡς τὰ πρῶτα πολύπτυχον ἔσχον Ὄλυμπον. 

ταῦτά μοι ἔσπετε Μοῦσαι Ὀλύμπια δώματ᾽ ἔχουσαι 

ἐξ ἀρχῆς, καὶ εἴπαϑ᾽, ὅτι πρῶτον γένετ᾽ αὐτῶν. 


108-10. exp. Ellger Wilamowitz alii 111 (= 46). om. ΠΒ Theoph. Hippol. 114- 
5. damn. Seleucus, 115 Aristarchus 
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amano; dolce dalla bocca gli scorre la voce. 

Se qualcuno con un dolore nell'animo che ha una pena recente 

s'inaridisce nel cuore affliggendosi, ma poi un aedo 

servo delle Muse le glorie degli uomini d'un tempo 

celebri e gli déi beati signori dell'Olimpo, 

subito quello dimentica le angosce e delle pene 

neppure si ricorda. Presto l'hanno distolto i doni delle dee. 
Salve, figlie di Zeus, datemi un canto seducente. 

Celebrate la sacra stirpe degli immortali che sempre sono, 

quelli che nacquero da Terra e da Cielo stellato, 

e dalla Notte oscura, e quelli che nutri il Mare salato; 

dite come dapprima nacquero gli déi e la terra 

e i fiumi e l'infinito mare che con l'onda infuria 

e gli astri rilucenti e l'ampio cielo in alto, 

e quelli che nacquero da questi, déi dispensatori di beni, 

e come divisero gli averi e come spartirono gli onori, 

e anche come dapprima occuparono l'Olimpo ricco di anfratti. 

Ditemi queste cose, o Muse che abitate le dimore d'Olimpo, 

dal principio, e dite chi di loro fu primo. 


97. cf. Il. I 249 τοῦ καὶ ἀπὸ γλώσσης μέλιτος γλυκίων ῥέεν αὐδή 98. cf. Od. 
XI 39 νεοπενθέα ϑυμὸν ἔχουσαι 99-100. cf. Hymn. hom. 32,19 sq. ἀοιδοί, / 
Μουσάων ϑεράποντες τοο. cf. Margit. fr. 1,22 Μουσάων ϑεράπων; Choeril. fr. 
2,2 Bernabé; Epigr. gr. 101,3 Kabel: Aristoph. Au. 909; Hymn. hom. 32,20 Μουσάων 
ϑεράποντες; Theogn. 769 Μουσῶν ϑεράποντα | cf. IL V 637 ἐπὶ προτέρων 
ἀνθρώπων; XXIII 332 ror. cf. I]. V 890 ϑεῶν, of Ὄλυμπον ἔχουσιν; Od. 
XIV 394 104. cf. Hymn. bom. 25,6 χαίρετε, τέκνα Διός, καὶ ἐμὴν τιμήσατ᾽ 
ἀοιδήν | cf. Hymn. bom. 27,21 χαίρετε, τέχνα Διός; 10,4-5 χαῖρε ded … / ... δὸς 
δ᾽ ἱμερόεσσαν ἀοιδήν; Orac. Sib. XI 324 δὸς δ᾽ ἱμερόεσσαν ἀοιδήν; 13,173; Od. I 
421 ἱμερόεσσαν ἀοιδήν 106. cf. I. V 769 γαίης τε καὶ οὐρανοῦ ἀστερόεντος; 
fr. orph. 31,3 Bernabé; fr. orph. 474,10 Bernabé Γῆς παῖίς) εἰμι καὶ Οὐρανοῦ 
ἀστερόεντος; fr. orph. 188,2 Bernabé Γης ἐγένοντο καὶ αἵματος Οὐρανίοιο; ibid. 
475,12; 476,6; 477,8; 478,3; 479,3; 480,3; 481,3; 482,3; 483,3; 484,3 109. cf. 
fr. orph. 241,8 Bernabé καὶ ποταμοὶ καὶ πόντος ἀπείριτος; Od. X 195 πόντος 
ἀπείριτος | cf. I]. XXI 234 οἴδματι ϑυίων 110. cf. Orac. Sib. III 22 ἄστρα 
τε λαμπετόωντα | cf. JL XV 36 καὶ οὐρανὸς εὐρὺς ὕπερδεν; Od. V 184; Hymn. 
bom. Cer. 2,13; Hymn. bom. Ap. 3,84; Hymn. orpb. 14,10; Orac. Sib. V 334; fr. orph. 
16,1 Bernabé 111. cf. Od. VIII 325 ϑεοὶ δωτῆρες ἐάων 113. cf. I] XX 5 
Οὐλύμποιο πολυπτύχου 114. cf. IL. II 484 ἔσπετε νῦν μοι, Μοῦσαι Ὀλύμπια 
δώματ᾽ ἔχουσαι; XI 218; XIV 508; XVI 112 
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ἤτοι μὲν πρώτιστα Χάος γένετ᾽' αὐτὰρ ἔπειτα 
Γαῖ᾽ εὐρύστερνος, πάντων ἕδος ἀσφαλὲς αἰεὶ 
ἀθανάτων of ἔχουσι κάρη νιφόεντος Ὀλύμπου 
Τάρταρά τ᾽ ἠερόεντα μυχῷ χϑονὸς εὐρυοδείης, 
ἠδ᾽ Ἔρος, ὃς κάλλιστος ἐν ἀθανάτοισι ϑεοῖσι, 
λυσιμελής, πάντων τε ϑεῶν πάντων τ᾽ ἀνθρώπων 
δάμναται ἐν στήϑεσσι νόον χαὶ ἐπίφρονα βουλήν. 

ἐκ Χάεος δ᾽ Ἔρεβός τε µέλαινά τε Νὺξ ἐγένοντο' 
Νυκτὸς δ᾽ αὖτ᾽ Αἰϑήρ τε καὶ Ἡμέρη ἐξεγένοντο, 
οὓς τέκε χυσαμένη Ἐρέβει φιλότητι μιγεῖσα. 

Γαῖα δέ τοι πρῶτον μὲν ἐγείνατο ἶσον ἑωυτῇ 
Οὐρανὸν ἀστερόενϑ᾽, ἵνα μιν περὶ πάντα καλύπτοι, 
ὄφρ᾽ εἴη μακάρεσσι ϑεοῖς ἕδος ἀσφαλὲς αἰεί, 
γείνατο δ᾽ οὔρεα μακρά, ϑεᾶν χαρίεντας ἐναύλους 
Νυμφέων, at ναίουσιν ἀν᾽ οὔρεα βησσήεντα, 
ἠδὲ καὶ ἀτρύγετον πέλαγος τέκεν οἴδματι ϑυῖον, 
Πόντον, ἄτερ φιλότητος ἐφιμέρου᾽ αὐτὰρ ἔπειτα 
Οὐρανῷ εὐνηθεῖσα τέκ᾽ Ὠκεανὸν βαϑυδίνην 
Κοῖόν te Κρεῖόν A Ὑπερίονά τ᾽ Ἰαπετόν τε 
Θείαν τε Ῥείαν τε Θέμιν τε Μνημοσύνην τε 


127. πάντα καλύπτοι BV, K (sscr. ει), Cornut. u.l., EtM: πάντα καλύπτῃ ab sch. 
Pind. Theoph. Cyrill. Stob. Εις Melet. alterutrum IP πᾶσαν ἐέργοι uel -y sch. 
Hom., Cornut. u.l. 
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Prima di tutto certo fu Caos, poi 
Terra dall’ampio seno, sempre sede sicura di tutti 
gli immortali, che abitano la vetta dell'Olimpo nevoso 
e il Tartaro caliginoso nel fondo della Terra dalle ampie vie, 
e Eros, il pit bello fra gli déi immortali, 
che scioglie le membra, e che di tutti gli déi e degli uomini tutti 
doma nel petto la mente e la saggia volontà. 
Da Caos nacquero Erebo e la Notte nera, 
e da Notte, poi, Etere e Giorno nacquero, 
che concepi e generó unitasi a Erebo in amore. 
Terra per primo generó, uguale a sé, 
Cielo stellato, affinché tutt'intorno la coprisse, 
perché per gli déi beati fosse sede sicura sempre; 
generó gli alti Monti, dimore graziose delle dee 
Ninfe, che abitano sui monti ricchi di gole, 
e partori il pelago infaticabile che con l'onda infuria, 
Mare, senza il desiderabile amore. Ma poi, 
congiuntasi a Cielo, partori Oceano dai vortici profondi 
e Coios e Creos e Iperione e Giapeto 
e Tea e Rea e Temis e Memoria 


116. cf. Gregor. Theol. Carm. I 2,1,66 3j τοι μὲν πρώτιστα φάος γένεϑ᾽.../... αὐτὰρ 
ἔπειτα; Orac. Sib. V 2 Ñ tot μὲν πρώτιστα; 12,2 | cf. I III 273 αὐτὰρ ἔπειτα 117. 
cf. Arg. orph. 423 γῆς τ᾽ εὐρυστέρνου γένεσιν | cf. Od. VI 42 ϑεῶν ἔδος ἀσφαλὲς 
alel 118. = Hymn. orpb. 59,12; cf. Hymn. hom. 15,7 νιφόεντος Ὀλύμπου; P. 
Derv. XII 2; Hymn. orph. 25,7; IL XVIII 616 Οὐλύμπου νιφόεντος 119. cf. 
Il. VIII 13 Τάρταρον ἠερόεντα; Orac. Sib. IV 186 Τάρταρά τ᾽ εὐρώεντα puyol; 
Hymn. orph. 37,3 οἴκοις ταρταρίοισι μυχῷ χϑονός | cf. IZ XVI 635 χϑονὸς 
εὐρυοδείης 120. cf. Anth. Pal. XII 56,3 ὁ ϑεῶν κάλλιστος Ἔρως | cf. ΙΙ. VII 
102 ἐν ἀϑανάτοισι ϑεοῖσιν 121. cf. IL XIV 233 πάντων τε ϑεῶν πάντων τ᾽ 
ἀνθρώπων 122. cf. fr. orph. 544 Bernabé νόον καὶ ἐπίφρονα βουλήν; Od. III 
128 νόῳ καὶ ἐπίφρονι βουλῇ; Oppian. Cyreg. IV 5 μένος καὶ ἐπίφρονα βουλήν | Od. 
XVI 242 καὶ ἐπίφρονα βουλήν 125. cf. Od. XIX 266 φιλότητι μιγεῖσα 127. 
cf. IL XV 371 οὐρανὸν ἀστερόεντα; Gregor. Theol. Carm. I 2,1,66 | cf. IX. XVII 
243 περὶ πάντα καλύπτει 128. cf. IL V 819 μακάρεσσι ϑεοῖς | cf. Od. VI 42 
ϑεῶν ἔδος ἀσφαλὲς αἰεί; Pind. Nem. 6,4 ἀσφαλὲς αἰὲν ἔδος 129. cf. Il. XIII 
18 οὔρεα μακρά 130. cf. Dionys. Perieg. 1183 οὔρεα βησσήεντα 131. 
cf. Il. XXI 234 οἴδματι ϑυίων 133. cf. IJ. XVI 176 ϑεῷ εὐνηθεῖσα | cf. Od. X 
ent Ὠκεανῷ βαϑυδίνῃ 
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Φοίβην τε χρυσοστέφανον Τηϑύν τ᾽ ἐρατεινήν. 
τοὺς δὲ μέϑ᾽ ὁπλότατος γένετο Κρόνος ἀγκυλομήτης, 
δεινότατος παίδων, ϑαλερὸν δ᾽ ἤχϑηρε τοκῆα. 
γείνατο δ᾽ αὖ Κύκλωπας ὑπέρβιον ἦτορ ἔχοντας, 
Βρόντην τε Στερόπην τε καὶ Ἄργην ὀβριμόϑυμον, 
ot Ζηνὶ βροντήν τ᾽ ἔδοσαν τεῦξάν τε κεραυνόν. 
οἱ δ᾽ ἤτοι τὰ μὲν ἄλλα ϑεοῖς ἐναλίγκιοι ἦσαν, 
μοῦνος δ᾽ ὀφϑαλμὸς μέσσῳ ἐνέκειτο μετώπῳ᾽ 
Κύκλωπες δ᾽ ὄνομ᾽ ἦσαν ἐπώνυμον, οὕνεκ᾽ ἄρά σφεων 
κυκλοτερὴς ὀφϑαλμὸς ἕεις ἐνέκειτο μετώπῳ: 
ἰσχὺς δ᾽ ἠδὲ βίη καὶ μηχαναὶ ἦσαν ἐπ᾽ ἔργοις. 
ἄλλοι δ᾽ αὖ Γαίης τε καὶ Οὐρανοῦ ἐξεγένοντο 
τρεῖς παῖδες μεγάλοι (τε) καὶ ὄβριμοι, οὐκ ὀνομαστοί, 
Κόττος τε Βριάρεώς τε Γύγης 9’, ὑπερήφανα τέκνα. 
τῶν ἑκατὸν μὲν χεῖρες ἀπ᾽ ὤμων ἀίσσοντο, 
ἅπλαστοι, κεφαλαὶ δὲ ἑκάστω πεντήκοντα 
ἐξ ὤμων ἐπέφυκον ἐπὶ στιβαροῖσι μέλεσσιν᾽ 
ἰσχὺς δ᾽ ἄπλητος κρατερὴ μεγάλῳ ἐπὶ εἴδει. 
ὅσσοι γὰρ Γαίης τε καὶ Οὐρανοῦ ἐξεγένοντο, 
δεινότατοι παίδων, σφετέρῳ δ᾽ ἤχϑοντο τοκῆι 
ἐξ ἀρχῆς' καὶ τῶν μὲν ὅπως τις πρῶτα γένοιτο, 
πάντας ἀποκρύπτασκε, καὶ ἐς φάος οὐκ ἀνίεσκε, 
Γαίης ἐν κευϑμῶνι, κακῷ δ᾽ ἐπετέρπετο ἔργῳ, 
Οὐρανός: ἡ δ᾽ ἐντὸς στοναχίζετο Γαῖα πελώρη 
στεινομένη, δολίην δὲ κακὴν ἐπεφράσσατο τέχνην. 


139-53. exp. Gruppe, 139-46 Peppmiiller 143. exp. Solmsen 144-5. exp. 
Wolf 148. in marg. add. L', post 149 (hic et IP!) | τε add. Gerhard 149. 
Γύγης et ZA: Γύης 5 151. ἄπλαστοι et X: ἅπλατοι m Tr ἄπλητοι 
Hermann 160. ἐπιφράσατο WX τ᾽ ἐφράσσατο Goettling 
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e Febe dalla corona d'oro e l'amabile Tetys. 
E dopo questi, il più giovane, nacque Crono dai tortuosi disegni, 
il più terribile dei figli, e prese in odio il vigoroso genitore. 
Poi generó i Ciclopi che hanno il cuore prepotente, 
Tuono e Lampo e Scintillante dall'animo impetuoso, 
che a Zeus diedero il tuono e fabbricarono il fulmine. 
Questi davvero nel resto erano simili agli déi, 
ma un occhio solo posava in mezzo alla fronte, 
e di nome Ciclopi erano detti coerentemente, poiché a loro 
un occhio rotondo posava sulla fronte. 
Vigore e forza e ingegno erano nelle loro opere. 
Da Terra e Cielo nacquero ancora altri 
tre figli grandi e impetuosi, da non nominare, 
Cotto e Briareo e Gige, prole superba. 
Dalle spalle spuntavano cento braccia, 
da non avvicinare, cinquanta teste a ognuno 
nascevano dalle spalle sulle membra massicce: 
vigore immenso, forte, oltre la grande statura. 
Infatti quanti nacquero da Terra e Cielo, 
i più terribili dei figli, furono mal sopportati dal loro genitore 
sin dall'inizio. E appena uno di loro nasceva, 
tutti li nascondeva — e non faceva venire alla luce -- 
nei recessi di Terra, e dell’opera malvagia godeva 
Cielo, ma dentro gemeva l'immane Terra 
ricolma, e un astuto crudele tranello meditò. 


137. cf. IL IV 59 τέκετο Κρόνος ἀγκυλομήτης 139. cf. Od. IV 321 ὑπέρβιον 
ἧτορ ἔχοντες 141. cf. fr. orph. 269,2 Bernabé of Ζηνὶ βροντὴν τε πόρον 
τεῦξάν τε κεραυνόν 142. cf. Od. XIX 267 ϑεοῖς ἐναλίγχιον εἶναι 143. 
cf. Mosch. 36,85 Gallavotti (Theocr. quique feruntur bucol. gr.) μέσσῳ μάρµαιρε 
μετώπῳ 144. cf. Od. VII 54 δ᾽ ὄνομ᾽ ἐστὶν ἐπώνυμον 148. cf. Od. XIX 
260 οὐκ ὀνομαστήν 150. cf. Arg. orpb. 517 ἓξ γὰρ χεῖρες ἑκάστῳ ἀπ᾽ ὤμων 
ἀίσσοντο 152. cf, Emped. B 82,2 DK ἐπὶ στιβαροῖσι μέλεσσιν 158. cf. 
fr. 204,130 MW; fr. orph. 339,8 Bernabé γαίης ἐς κευϑμῶνα 159. cf. Il. II 784 
στεναχίζετο γαῖα | cf. Theogn. 9 γαῖα πελώρη; Quint. Smyrn. Π 225; VI 335; X 72; 
Gregor. Theol. Carm. I 2,1,78; Tzetz. Hom. 468; Orac. Sib. III 646 γαῖα πέλωρος; 
VIII 33 160. cf. Od. IV 529 δολίην ἐφράσσατο τέχνην 
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αἶψα δὲ ποιήσασα γένος πολιοῦ ἀδάμαντος 
τεῦξε μέγα δρέπανον καὶ ἐπέφραδε παισὶ φίλοισιν᾽ 
εἶπε δὲ ϑαρσύνουσα, φίλον τετιημένη ἧτορ᾽ 
«παῖδες ἐμοὶ καὶ πατρὸς ἀτασϑάλου, αἴ x’ ἐϑέλητε 
πείϑεσϑαι᾽ πατρός κε κακὴν τεισαίμεϑα λώβην 
ὑμετέρου: πρότερος γὰρ ἀεικέα μήσατο ἔργα». 

ὣς φάτο: τοὺς δ᾽ ἄρα πάντας ἕλεν δέος, οὐδέ τις αὐτῶν 
φϑέγξατο. ϑαρσήσας δὲ μέγας Κρόνος ἀγκυλομήτης 
all’ αὖτις μύϑοισι προσηύδα μ.ητέρα κεδνήν᾽ 
«μῆτερ, ἐγώ κεν τοῦτό γ᾽ ὑποσχόμενος τελέσαιμι 
ἔργον, ἐπεὶ πατρός γε δυσωνύμου οὐκ ἀλεγίζω 
ἡμετέρου: πρότερος γὰρ ἀεικέα μήσατο ἔργα». 

ὣς dro: γήθησεν δὲ μέγα φρεσὶ Γαῖα πελώρη᾽ 
εἶσε δέ μιν κρύψασα λόχῳ, ἐνέϑηκε δὲ χερσὶν 
ἅρπην καρχαρόδοντα, δόλον δ᾽ ὑπεθήκατο πάντα. 
ἦλθε δὲ νύκτ᾽ ἐπάγων μέγας Οὐρανός, ἀμφὶ δὲ Γαίῃ 
ἱμείρων φιλότητος ἐπέσχετο, καί ῥ᾽ ἐτανύσϑη 
πάντγ᾽ ὁ δ᾽ ἐκ λοχέοιο πάις ὠρέξατο χειρὶ 
σχαιῇ, δεξιτερῇ δὲ πελώριον ἔλλαβεν ἅρπην, 
μακρὴν καρχαρόδοντα, φίλου δ᾽ ἀπὸ μήδεα πατρὸς 
ἐσσυμένως ἥμησε, πάλιν δ᾽ ἔρριψε φέρεσθαι 
ἐξοπίσω. τὰ μὲν οὔ τι ἐτώσια ἔκφυγε χειρός: 


165. xe Goettling: κεν S i.r. γε abK τε W a.c. 168. μέγα K 174. χερσὶν S: 
χειρὶ abK A 178. ἐκ λοχέοιο KLSZ Et", nouit Aristonicus (uid. West pp. 7ο 
et 82): λόχοιο am ἐκ λεχρίοιο Ahrens 
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Subito fatto l'elemento del grigio adamante 
fabbricó una grande falce e si rivolse ai suoi figli. 
E turbata nel cuore disse incoraggiandoli: 
«Figli miei e di un padre prepotente, se volete 
darmi retta, ci vendicheremo dell'oltraggio crudele del padre 
vostro; per primo infatti ha tramato opere indegne». 
Cosi disse; tutti allora li prese la paura, e nessuno di loro 
proferi parola. Ma il grande Crono dai tortuosi disegni, fattosi 
[coraggio, 
subito a sua volta con queste parole si rivolse alla sollecita madre: 
«Madre, lo prometto, compiró io questa 
impresa, poiché non mi do pensiero di un esecrabile padre 
seppur nostro; per primo infatti ha tramato opere indegne». 
Cosi disse, e grandemente nel petto gioi l'immane Terra. 
Lo nascose e pose in agguato, e nelle mani gli mise 
la falce dai denti aguzzi, e suggeri tutto l'inganno. 
Venne il grande Cielo portando la notte, e intorno alla Terra 
desideroso d'amore si avvolse, e si distese 
da ogni parte. Ma dall'agguato il figlio si sporse con la mano 
sinistra, e con la destra prese l'enorme falce, 
grande, dai denti aguzzi, e i genitali di suo padre 
con impeto falció, poi indietro li gettó perché fossero 
portati via. Ma non inutilmente gli fuggirono di mano. 


163. cf. Od. IV 804 φίλον τετιημένη ἦτορ 165. cf. Il. XI 142 πατρὸς ἀεικέα 
τείσετε λώβην; I. XIX 208 τεισαίμεϑα λώβην 166. cf. I. XXII 395 ἀεικέα 
μήδετο ἔργα; Od. III 261 μέγα μήσατο ἔργον 167. cf. Od. XXIV 450 τοὺς 
δ᾽ ἄρα πάντας ὑπὸ χλωρὸν δέος ᾖρει; Od. XXIV 533 τοὺς δὲ χλωρὸν δέος 
εἶλεν 168. cf. Il. IV 59 Κρόνος ἀγκυλομήτης 169. cf. Od. X 8 μητέρι 
κεδνῇ 17ο. cf. I. X 303 τόδε ἔργον ὑποσχόμενος τελέσειεν 17i.ch.ILI 
180 σέϑεν δ᾽ ἐγὼ οὐκ ἀλεγίζω 172. cf. I]. XXII 395 ἀεικέα μήδετο ἔργα; Od. 
III 261 μέγα μήσατο ἔργον 173. cf. Theogn. 9 sq. ἐγέλασσε δὲ γαῖα πελώρη, 
/γήϑησεν ... | cf. Quint. Smyrn. II 225 γαῖα πελώρη; VI 335; X 72; Gregor. Theol. 
Carm. 1 2,1,78; Tzetz. Hom. 468; Orac. Sib. III 646 γαῖα πέλωρος; VIII 33 176. 
cf. IJ. XXI 388 μέγας οὐρανός; V 750; Ap. Rh. III 715; Quint. Smyrn. 167; I. 1 497 
μέγαν οὐρανόν; fr. orph. 83,3 Bernabé; Ap. Rh. I 1100; Quint. Smyrn. VI 2; Hymn. 
orph. 64,5 178. cf. Il. XXIII 99 ὠρέξατο χερσὶ φίλῃσιν 182. cf. I7. XIV 
407 ἐτώσιον ἔκφυγε χειρός; XXII 292 
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ὅσσαι γὰρ ῥαδάμιγγες ἀπέσσυϑεν αἱματόεσσαι, 
πάσας δέξατο Data: περιπλομένων δ᾽ ἐνιαυτῶν 
γείνατ᾽ Ἐρινῦς τε κρατερὰς μεγάλους τε Γίγαντας, 
τεύχεσι λαμπομένους, δολίχ᾽ ἔγχεα χερσὶν ἔχοντας, 
Νύμφας F ἃς Μελίας καλέουσ᾽ ἐπ᾽ ἀπείρονα γαῖαν. 
μήδεα δ᾽ ὡς τὸ πρῶτον ἀποτμήξας ἀδάμαντι 
κάββαλ᾽ ἀπ᾽ ἠπείροιο πολυκλύστῳ ἐνὶ πόντῳ, 

ὣς φέρετ᾽ ἂμ πέλαγος πουλὺν χρόνον, ἀμφὶ δὲ λευκὸς 
ἀφρὸς ἀπ᾽ ἀϑανάτου χροὸς ὤρνυτο: τῷ δ᾽ ἔνι κούρη 
ἐϑρέφϑη' πρῶτον δὲ Κυϑήροισι ζαϑέοισιν 

ἔπλητ᾽, ἔνϑεν ἔπειτα περίρρυτον ἵκετο Κύπρον. 

ἐκ δ᾽ ἔβη αἰδοίη καλὴ ϑεός, ἀμφὶ δὲ ποίη 

ποσσὶν ὕπο ῥαδινοῖσιν ἀέξετο: τὴν δ᾽ Ἀφροδίτην 
ἀφρογενέα τε Sev καὶ ἐυστέφανον Κυθέρειαν 
κικλήσκουσι Deol τε καὶ ἀνέρες, οὕνεκ᾽ ἐν ἀφρῷ 
ϑρέφϑη᾽ ἀτὰρ Κυϑέρειαν, ὅτι προσέκυρσε Κυϑήροις: 
Κυπρογενέα δ᾽, ὅτι γέντο περικλύστῳ ἐνὶ Κύπρῳ 
ἠδὲ φιλομμειδέα, ὅτι μηδέων ἐξεφαάνϑη. 

τῇ δ᾽ Ἔρος ὡμάρτησε καὶ Ἵμερος ἔσπετο καλὸς 
γεινομένῃ τὰ πρῶτα ϑεῶν τ᾽ ἐς φῦλον ἰούσγ᾽ 
ταύτην δ᾽ ἐξ ἀρχῆς τιμὴν ἔχει ἠδὲ λέλογχε 

μοῖραν ἐν ἀνϑρώποισι καὶ ἀϑανάτοισι ϑεοῖσι, 
παρϑενίους τ᾽ ὀάρους μειδήματά τ᾽ ἐξαπάτας τε 
τέρψιν τε γλυκερὴν φιλότητά τε μειλιχίην τε. 


184. περιπλομένων δ᾽ ἐνιαυτῶν codd.: περιπλομένου δ᾽ ἐνιαυτοῦ Solmsen 
(ut fort. £) -ῳ δ᾽-ῷ Εις 196. exp. Heyne | ἀφρογένειαν codd. Εις EtM: corr. 
Werfer 199. Κυπρογένεια V Eto Κυπρογένειαν Kn Κυπριγενέα b Kurpryévera 
WX (av ὅτι X?) corr. Werfer | περικλύστῳ sch. Hom. EtM: πολυκλύστῳ codd. 
EtS [Choric.] 200. φιλομμειδέα Bergk: φιλο(μ)μηδέα uel -μήδεα codd. te- 
stes | µειδέων r sch. Hom. 
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Quante gocce di sangue infatti uscirono, 

tutte le ricevette Terra, e nel giro degli anni 

generó le Erinni violente e i grandi Giganti, 

splendenti d’armi, con in mano le lunghe lance, 

ele Ninfe che chiamano Melie sulla terra infinita. 

I genitali, poi, appena li ebbe tagliati con l'adamante 

dalla terraferma li gettó nel mare molto agitato; 

cosi furono portati per molto tempo al largo, e tutt'intorno una 
[bianca 

schiuma sorgeva dalla carne immortale. E in essa una fanciulla 

si condensó. Dapprima a Citera divina 

fu portata, di dove poi giunse a Cipro cinta dall'acqua. 

Usc fuori la bella dea venerabile, e tutt'intorno l'erba 

cresceva sotto gli agili piedi. Afrodite 

e dea Afrogenea e Citerea dalla bella corona 

la chiamano gli déi e gli uomini poiché nella schiuma 

si é formata, e Citerea perché giunse a Citera, 

e Ciprogenea perché nacque a Cipro circondata dall'onda, 

e Filommeidea perché era apparsa dai genitali. 

Eros l'accompagnó e il bel Desiderio la segui 

appena nata e quando andó verso la stirpe degli déi. 

Dall'inizio ha quest'onore e ha ricevuto in sorte 

come destino fra gli uomini e gli déi immortali: 

confidenze di fanciulle e sorrisi e inganni 

e soave diletto e amore e dolcezza. 


184. cf. Od. I 16 περιπλομένων ἐνιαυτῶν 186. cf. H XVIII 510 τεύχεσι 
λαμπόμενοι; Il XVII 214; Il XX 46; Bacchyl. 5,72 Maehler τ[ε]ύχεσι λαμπόμενον 
| cf. IL IV 533 δολίχ᾽ ἔγχεα χερσὶν ἔχοντες 187. cf. I/. VII 446 ἐπ᾽ ἀπείρονα 
γαῖαν 189. cf. Od. IV 354 πολυκλύστῳ ἐνὶ πόντῳ; Od. VI 204 192. cf. 
IL XV 432 Ku8jpototv ζαϑέοισιν 194. cf. Hymn. bom. 6,1 αἰδοίην ... καλὴν 
Ἀφροδίτην 196. cf. Hymn. orpb. prooem. τι ἀφρογενής τε ded | cf. Od. VIII 
288 ἐυστεφάνου Κυδερείης 197. cf. IJ. XIV 291 κικλῄσκουσι θεοί, ἄνδρες 
δέ 199. cf. Orac. Sib. IV 129 Κύπρον ... πολύκλυστον 202. cf. Theocr. 
17,75 Gallavotti γεινόμενον τὰ πρῶτα; Callim. Hymn. Dian. 3,23 γεινόμενον τὸ 
πρῶτον; fr. orph. 189,5 Bernabé γεινομένην τὸ πρῶτον 204. cf. Il VII 102 
ἐν ἀθανάτοισι ϑεοῖσιν 
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A A M - > # / 
τοὺς δὲ πατὴρ Τιτῆνας ἐπίκλησιν καλέεσκε 
παῖδας νεικείων μέγας Οὐρανὸς οὓς τέκεν αὐτός: 
4 M # > es 
φάσκε δὲ τιταίνοντας ἀτασθαλίῃ μέγα ῥέξαι 
zio ἔργον, τοῖο δ᾽ ἔπειτα τίσιν μετόπισθεν ἔσεσθαι. 


Νὺξ è’ ἔτεκε στυγερόν τε Μόρον καὶ Kpa μέλαιναν 
καὶ (θάνατον, τέκε δ᾽ Ὕπνον, ἔτικτε δὲ φῦλον Ὀνείρων. 
4 δεύτερον αὖ Μῶμον καὶ Ὀιζὺν ἀλγινόεσσαν 
213 OÙ τινι κοιμηϑεῖσα ϑεῶν τέκε Νὺξ ἐρεβεννή, 
a5 Ἑσπερίδας 9’, αἷς μῆλα πέρην κλυτοῦ Ὠκεανοῖο 
χρύσεα καλὰ μέλουσι φέροντά τε δένδρεα καρπόν᾽ 
καὶ Μοίρας καὶ Κῆρας ἐγείνατο νηλεοποίνους, 
[Κλωϑώ τε Λάχεσίν τε καὶ Ἄτροπον, αἵ τε βροτοῖσι 
γεινομένοισι διδοῦσιν ἔχειν ἀγαϑόν τε κακόν Te, ] 
220 at τ᾿ ἀνδρῶν τε ϑεῶν τε παραιβασίας ἐφέπουσιν, 
οὐδέ ποτε λήγουσι ϑεαὶ δεινοῖο χόλοιο, 
πρίν γ᾽ ἀπὸ τῷ δώωσι κακὴν ὄπιν, ὅστις ἁμάρτῃ. 
τίκτε δὲ καὶ Νέμεσιν πῆμα ϑνητοῖσι βροτοῖσι 
Νὺξ ὁλοή' μετὰ τὴν δ᾽ Ἀπάτην τέκε καὶ Φιλότητα 
225 Tods τ᾽ οὐλόμενον, καὶ Ἔριν τέκε καρτερόϑυμον. 
αὐτὰρ Ἔρις στυγερὴ τέκε μὲν Πόνον ἀλγινόεντα 
Λήθην te Λιμόν τε καὶ Ἄλγεα δακρυόεντα 
Ὑαμίνας τε Μάχας τε Φόνους τ᾽ Ἀνδροκτασίας τε 


N 
Ka 


213-4. transp. Hermann 218-9. (cf. 905-6) secl. Paley: om. Stob. I 3,38 habent 
ID codd. Ae Stob. I 5,5 
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Col nome di Titani il padre, il grande Cielo, chiamó 
insultando i figli ch’egli stesso aveva generato: 
diceva che esagerando in presunzione avevano compiuto una grave 
azione, della quale vi sarebbe stato in seguito il castigo. 


Notte generó l'odioso Destino e la Ker nera 

e Morte; generó Sonno, e la stirpe dei Sogni generava. 

E poi Biasimo e Sventura dolorosa 

senza unirsi a nessuno degli déi Notte tenebrosa generó, 

e le Esperidi che, al di là dell'illustre Oceano, delle mele 

d'oro belle hanno cura e degli alberi che portano il frutto; 

e generó le Moire e le Kere punitrici inesorabili, 

[Cloto e Lachesi e Atropo, che ai mortali 

alla nascita fanno avere e il bene e il male,] 

che perseguitano le trasgressioni degli uomini e degli déi, 

né mai le dee depongono la terribile collera 

prima d'avere inflitto un duro castigo a chiunque abbia sbagliato. 

E ancora generó Nemesi, rovina per gli uomini mortali, 

Notte funesta; e dopo questa generó Inganno e Amore 

e Vecchiaia dannosa, e generó Discordia dall'animo violento. 
A sua volta l'odiosa Discordia generó Fatica dolorosa 

e Oblio e Fame e i Dolori lacrimevoli 

e le Battaglie e i Combattimenti e le Uccisioni e le Stragi 


207. cf. fr. orph. 83,2 Bernabé Τιτῆνας ἐπίκλησιν καλέουσιν; IL XVIII 487 ἐπίκλησιν 
καλέουσιν; IJ. XXII 29 et 506; Od. V 273; fr. orph. 542 Bernabé 208. cf. IL 
XXI 388 μέγας οὐρανός; V 750; Ap. Rh. III 715; Quint. Smyrn. I 67; I. I 497 
μέγαν οὐρανόν; fr. orph. 83,3 Bernabé; Ap. Rh. I 1100; Quint. Smyrn. VI 2; Hymn. 
orpb. 64,5 211. cf. Id, 11859 κῆρα μέλαιναν 212. cf. Od. XXIV 12 δῆμον 
Ὀνείρων 213. cf. If, VIII 488 νὺξ ἐρεβεννή 219. cf. Od. VIII 63 δίδου 
δ᾽ ἀγαθόν τε κακόν τε 220. cf. Il. 1544 ἀνδρῶν τε ϑεῶν τε 223. cf. Od. 
VII 210 ϑνητοῖσι βροτοῖσιν 224. cf. Od. XI 19 νὺξ ὀλοή 225. cf. Theogn. 
272 et 768 Yjpkc τ᾽ οὐλόμενον; Pind. Pyth. 10,41 226. cf. Orac. 218,6 Parke 
- Wormell στυγερῆς ἔριδος 227. cf. Orac. Sib. INI 603 καὶ λοιμὸν ἴδ᾽ ἄλγεα 
δακρυόεντα; fr. orph. 378,15 Bernabé καὶ λοιμὸς ἰδ᾽ ἄλγεα δακρυόεντα | cf. fr. 
orph. 377,12 Bernabé καὶ ἄλγεα δακρυόεντα 228. cf. Od. XI 612 ὑσμῖναί τε 
μάχαι τε φόνοι τ᾽ ἀνδροκτασίαι τε 
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Νείκεά τε Ῥεύδεά τε Λόγους τ᾽ Ἀμφιλλογίας τε 
Δυσνομίην τ᾽ Ἄτην τε, συνήϑεας ἀλλήλγσιν, 
Ὅρκον 9’, ὃς δὴ πλεῖστον ἐπιχϑονίους ἀνϑρώπους 
πημαίνει, ὅτε xév τις ἑκὼν ἐπίορκον ὀμόσσγ᾽ 


Νηρέα δ᾽ ἀψευδέα καὶ ἀληϑέα γείνατο Πόντος 
πρεσβύτατον παίδων: αὐτὰρ καλέουσι γέροντα, 
οὕνεκα νημερτής τε καὶ ἥπιος, οὐδὲ ϑεμίστων 
λήϑεται, ἀλλὰ δίκαια καὶ ἤπια δήνεα οἶδεν' 
αὖτις δ᾽ αὖ Θαύμαντα μέγαν καὶ ἀγήνορα Φόρκυν 
Tain μισγόμενος καὶ Κητὼ καλλιπάρηον 
Εὐρυβίην τ᾽ ἀδάμαντος ἐνὶ φρεσὶ ϑυμὸν ἔχουσαν. 

Νηρῆος δ᾽ ἐγένοντο μεγήριτα τέκνα ϑεάων 
πόντῳ ἐν ἀτρυγέτῳ καὶ Δωρίδος ἠυχόμοιο, 
κούρης Ὠκεανοῖο τελήεντος ποταμοῖο, 

Πρωτώ τ᾽ Εὐκράντη te Law τ᾽ Ἀμφιτρίτη τε 
Εὐδώρη τε Θέτις τε Γαλήνη τε Γλαύκη τε, 
Κυμοϑόη Σπειώ τε Θόη F AA τ᾽ ἐρόεσσα 
Πασιθέη τ᾽ Ἐρατώ τε καὶ Εὐνίκη ῥοδόπηχυς 
καὶ Μελίτη χαρίεσσα καὶ Εὐλιμένη καὶ Ἀγαυὴ 
Δωτώ τε Πρωτώ τε Φέρουσά τε Δυναμένη τε 
Νησαίη τε καὶ Ἀκταίη καὶ ΙΙρωτομέδεια, 
Δωρὶς καὶ Πανόπη καὶ εὐειδὴς Γαλάτεια 
Ἱπποθόη τ᾽ ἐρόεσσα καὶ Ἱππονόη ῥοδόπηχυς 
Κυμοδόκη 9’, } κύματ᾽ ἐν ἠεροειδέι πόντῳ 
πνοιάς τε ζαέων ἀνέμων σὺν Κυματολήγῃ 
ῥεῖα πρηῦνει καὶ ἐυσφύρω Ἀμφιτρίτη, 


243. Πρωτώ codd. Σ: Πρωϑώ 4 Πλωτώ Wolf 245. Bérltel eil (sser. 9) Π22: 
ϑοὴ Θαλίη ad Ob ΘαλίηΚΣε 253. ζαέων Bergk ex 2: ζα| ϑέων IT? codd. 
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e i Litigi e le Menzogne e i Discorsi e le Dispute 

e Illegalità e Follia, compagne fra loro, 

e Giuramento, che gli uomini che vivono sulla terra sommamente 
rovina, quando deliberatamente qualcuno giuri il falso. 


Mare generó Nereo sincero e veritiero, 
il più anziano dei figli; ma lo chiamano Vecchio 
poiché é infallibile e benevolo, né le leggi 
dimentica, ma conosce pensieri giusti e benevoli; 
e ancora il grande Taumante e il coraggioso Forci, 
unitosi a Terra, e Ceto dalle belle guance 
e Euribia che ha nel petto un cuore d'adamante. 
Figlie, invidia per le dee, nacquero da Nereo 
nel mare infaticabile e da Doris dalla bella chioma, 
figlia di Oceano, il fiume perfetto: 
Proto e Eucrante e Sao e Anfitrite 
e Eudora e Tetis e Galene e Glauce, 
Cimotoe e Speo e Toe e l'amabile Alie 
e Pasitea e Erato e Eunice dalle braccia di rosa 
e Melite e Eulimene e Agave 
e Doto e Proto e Ferusa e Dinamene 
e Nesea e Actea e Protomedea, 
Doris e Panope e l'avvenente Galatea 
e l'amabile Ippotoe e Ipponoe dalle braccia di rosa 
e Cimodoce, che sul mare caliginoso 
con Cimatolege e Anfitrite dalle belle caviglie 
placa facilmente le onde e i soffi dei venti violenti, 


232. cf. Ι|. III 279 ὅτις κ᾿ ἐπίορκον ὀμόσσῃ; Anon. 38,76 Gallavotti (Theocr. quique fe- 
runtur bucol. gr.) τις ἑκὼν ἐπίορκον ὀμόσσαι 234. cf. Ap. Rh. I 157 πρεσβύτατος 
παίδων 236. cf. I IV 361 ἤπια δήνεα olde 239. cf. I]. XIII 487 ἕνα φρεσὶ 
ϑυμὸν ἔχοντες 241. cf. Od. II 370 πόντον ἐπ᾽ ἀτρύγετον 245. cf. I]. XVIII 
40 Σπειώ te Ody 9' AX» τε 248 = Il. XVIII 43 250. cf. I/. XVIII 45 
Δωρὶς καὶ Πανόπη καὶ ἀγακλειτὴ Γαλάτεια 252. cf. Od. III 294 ἐν Περοειδέι 
πόντῳ 254. cf. Hymn. hom. Merc. 4,417 ῥεῖα μάλ᾽ ἐπρήῦνεν 
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Κυμώ τ᾽ Ἠιόνη τε ἐυστέφανός 9^ Ἁλιμήδη 
Γλαυκονόμη τε φιλομμειδὴς καὶ Ποντοπόρεια 
Λειαγόρη τε καὶ Εὐαγόρη καὶ Λαομέδεια 
Πουλυνόη τε καὶ Αὐτονόη καὶ Λυσιάνασσα 
Εὐάρνη τε φυὴν ἐρατὴ καὶ εἶδος ἅμωμος 
καὶ Ῥαμάϑη χαρίεσσα δέμας δίη ce Μενίππη 
Νησώ τ᾽ Εὐπόμπη τε Θεμιστώ τε Προνόη τε 
Νημερτής 9’, ἣ πατρὸς ἔχει νόον ἀϑανάτοιο. 
αὗται μὲν Νηρῆος ἀμύμονος ἐξεγένοντο 
κοῦραι πεντήκοντα, ἀμύμονα ἔργ᾽ εἰδυΐαι᾽ 
Θαύμας δ᾽ Ὠκεανοῖο βαϑυρρείταο ϑύγατρα 
ἠγάγετ᾽ Ἠλέκτρην: ἡ δ᾽ ὠκεῖαν τέκεν Ἶριν 
ἠυκόμους F Ἁρπυίας, Ἀελλώ τ᾽ Ὠκυπέτην τε, 
αἵ ῥ᾽ ἀνέμων πνοιῆσι καὶ οἰωνοῖς ἅμ᾽ ἕπονται 
ὠκείῃς πτερύγεσσι: μεταχρόνιαι γὰρ ἴαλλον. 
Φόρκυι δ᾽ αὖ Κητὼ Γραίας τέκε καλλιπαρήους 
ἐκ γενετῆς πολιάς, τὰς δὴ Γραίας καλέουσιν 
ἀϑάνατοί τε ϑεοὶ χαμαὶ ἐρχόμενοί τ᾽ ἄνϑρωποι, 
Πεμφρηδώ τ᾽ εὔπεπλον Ἐνυώ τε κροκόπεπλον, 
Γοργούς 9’, at ναίουσι πέρην κλυτοῦ Ὠκεανοῖο 
ἐσχατιῇ πρὸς νυκτός, ἵν᾽ Ἑσπερίδες λιγύφωνοι, 
Σϑεννώ τ᾽ Εὐρυάλη τε Μέδουσά τε λυγρὰ παϑοῦσα: 
ἡ μὲν ἔην θνητή, αἱ δ᾽ ἀθάνατοι καὶ ἀγήρῳ, 
αἱ δύο’ τῇ δὲ μιῇ παρελέξατο Μυανοχαίτης 
ἐν μαλακῷ λειμῶνι καὶ ἄνϑεσιν εἰαρινοῖσι. 
τῆς ὅτε δὴ Περσεὺς κεφαλὴν ἀπεδειροτόμησεν, 


257. Λαομέιδεια I? codd.: Ἀλλομέδεια 2° 258. Πουλυνόη Muetzell (col- 
lato Apollodoro): -véun codd. 273. Πεμφρηδώ 52: Πεφρηδώ kS Πεφριδώ 
44 Πευφρηδώ e 
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e Cimo e Eione e Alimede dalla bella corona 
e Glauconome che ama il sorriso e Pontoporea 
e Leagora e Evagora e Laomedea 
e Polinoe e Autonoe e Lisianassa 
e Evarne d'amabile figura e d'irreprensibile aspetto 
e Psamate dal corpo aggraziato e Menippe divina 
e Neso e Eupompe e Temisto e Pronoe 
e Nemerte, che ha la mente del padre immortale. 
Queste nacquero da Nereo perfetto, 
cinquanta fanciulle, che conoscono opere perfette. 
Taumante sposò la figlia di Oceano dalla profonda corrente, 
Elettra, e questa generó Iride veloce 
e le Arpie dalla bella chioma, Aello e Ocipete, 
che i soffi dei venti e gli uccelli accompagnano 
con le ali veloci, ché alte si slanciano nell'aria. 
A Forci Ceto generó le Graie dalle belle guance, 
canute dalla nascita, che chiamano Graie 
gli déi immortali e gli uomini che camminano sulla terra, 
Penfredo dal bel peplo e Enio dal peplo di croco, 
e le Gorgoni, che abitano al di là dell'illustre Oceano, 
al limite verso la Notte, dove sono le Esperidi dalla voce sonora, 
Stenno e Euriale e Medusa che soffri sciagure: 
questa era mortale, mentre immortali e eternamente giovani 
le altre due; ma accanto a lei sola giacque l' Azzurrochiomato 
sul tenero prato e tra i fiori di primavera. 
E quando Perseo le taglió la testa, 


* 


264. cf. Il. IX 128 ἀμύμονα ἔργα ἰδυίας 265. cf. Il. XXI 195 βαϑυρρείταο ... 
Ὠκεανοῖο 266. cf. I]. XV 172 ὠκέα Ἶρις 269. cf. Hymn. bom. Merc. 4,553 
ὠκείγσιν ... πτερύγεσσιν; Hymn. orph. 82,2 ὠκείαις πτερύγεσσι 272. cf. IL 
V 442 ἀθανάτων τε ϑεῶν χαμαὶ ἐρχομένων τ᾽ ἀνθρώπων 275. cf. fr. orph. 
306,2 Bernabé παρ᾽ Ἑσπερίδων λιγυφώνων 276. cf. Nonn. Dion, XL 229 
Σϑεννώ τ᾽ Εὐρυάλη τε 277. cf. Od. V 118 δ᾽ ἀθάνατος καὶ ἀγήρως 278. 
cf. Nonn. Dion. XLII 407 παρελέξατο Κυανοχαίτης; I. XX 224 ἵππῳ δ᾽ εἱσάμενος 
παρελέξατο κυανοχαίτῃ 279. cf. Hymn. bom. 19,25 ἐν μαλακῷ λειμῶνι | cf. 
IL II 89 ἐπ᾽ ἄνϑεσι εἰαρινοῖσιν 
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ἐξέϑορε Χρυσάωρ τε μέγας καὶ Πήγασος ἵππος. 
τῷ μὲν ἐπώνυμον ἦν, ὅτ᾽ ἄρ᾽ Ὠκεανοῦ παρὰ πηγὰς 
γένϑ᾽, ὁ δ᾽ ἄορ χρύσειον ἔχων μετὰ χερσὶ φίλγσι. 
χὠ μὲν ἀποπτάμενος, προλιπὼν χϑόνα μητέρα μήλων, 
285 ἵκετ᾽ ἐς ἀθανάτους: Ζηνὸς δ᾽ ἐν δώμασι ναίει 
βροντήν τε στεροπήν τε φέρων Διὶ μ.ητιόεντι: 
Χρυσάωρ δ᾽ ἔτεχε τρικέφαλον Γηρυονῆα 
μιχϑεὶς Καλλιρόῃ κούρῃ κλυτοῦ Ὠκεανοῖο᾽ 
τὸν μὲν ἄρ᾽ ἐξενάριξε βίη Ἡρακληείη 
290 βουσὶ rép’ εἰλιπόδεσσι περιρρύτῳ εἰν Ἐρυϑείῃ 
ἥματι τῷ, ὅτε περ βοῦς ἤλασεν εὐρυμετώπους 
Τίρυνϑ᾽ εἰς ἱερήν, διαβὰς πόρον Ὠκεανοῖο, 
Ὄρϑον τε κτείνας καὶ βουκόλον Εὐρυτίωνα 
σταϑμῷ ἐν ἠερόεντι πέρην κλυτοῦ Ὠκεανοῖο. 
295 Od ἔτεκ᾽ ἄλλο πέλωρον ἀμήχανον, οὐδὲν ἐοικὸς 
ϑνητοῖς ἀνϑρώποις οὐδ᾽ ἀϑανάτοισι ϑεοῖσι, 
σπῆι ἐνὶ γλαφυρῷ, ϑείην κρατερόφρον᾽ Ἔχιδναν, 
ἥμισυ μὲν νύμφην ἑλικώπιδα καλλιπάρηον, 
ἥμισυ δ᾽ αὖτε πέλωρον ὄφιν δεινόν τε μέγαν τε 
joo αἰόλον ὠμηστήν, ζαϑέης ὑπὸ κεύθεσι γαίης. 
ἔνϑα δέ οἱ σπέος ἐστὶ κάτω κοίλῃ ὑπὸ πέτρῃ 
τηλοῦ ἀπ᾿ ἀθανάτων τε ϑεῶν ϑνητῶν τ᾽ ἀνθρώπων, 
ἔνϑ᾽ ἄρα οἱ δάσσαντο ϑεοὶ κλυτὰ δώματα ναίειν. 
ἡ δ᾽ ἔρυτ᾽ εἰν Ἀρίμοισιν ὑπὸ χϑόνα λυγρὴ Ἔχιδνα, 


297. on ἐνὶ [I Π!΄ codd. (ἐν a): ἐν on Gerhard ἐν oxéet Nauck 150. αἰόλον 
Scheer: ποικίλον akA 
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saltarono fuori il grande Crisaore e il cavallo Pegaso. 
L'uno ebbe questo nome perché presso le sorgenti dell'Oceano 
nacque, l'altro con una spada d'oro tra le mani. 
E l'uno volando via, lasciata la terra madre di greggi, 
andó presso gli immortali; nella dimora di Zeus abita 
portando il tuono e il fulmine per il saggio Zeus. 
Crisaore generó Gerione tricefalo, 
unitosi a Calliroe, figlia dell'illustre Oceano. 
Quello lo uccise la forza di Eracle 
presso i buoi dal passo ondeggiante in Eritea cinta dall'acqua 
il giorno in cui spinse i buoi dalla larga fronte 
verso la sacra Tirinto, dopo aver traversato il corso dell'Oceano 
e aver ucciso Orto e il bovaro Euritione 
nella stalla caliginosa al di là dell'illustre Oceano. 
Essa generó un altro mostro imbattibile, per nulla simile 
agli uomini mortali né agli déi immortali, 
in una spelonca profonda, la divina Echidna dall'animo violento, 
metà fanciulla dai vividi occhi e dalle belle guance, 
metà invece smisurato serpente terribile e grande, 
maculato, feroce, nei recessi della terra divina. 
Là é la sua grotta, in basso, sotto la roccia incavata, 
lontano sia dagli déi immortali che dagli uomini mortali, 
ché là gli déi le hanno assegnato l'illustre dimora da abitare. 
É confinata negli Arimi, sotto terra, la lugubre Echidna, 


283. cf. Id. XXIII 99 χερσὶ φίλῃσι 284. cf. I. Ἡ 696 μητέρα μήλων 285. 
cf. Od. 151 δ᾽ ἐν δώματα ναίει 289. cf. Il. XI 690 βίη Ἡρακληείη 290. 
cf. IL VI 424 βουσὶν ἐπ᾽ εἱλιπόδεσσι 291. cf. I Π 351 ἥματι τῷ, ὅτε | cf. I]. I 
154 βοῦς ἤλασαν| cf. IJ. XX 495 βόας ... εὐρυμετώπους 293. cf. Quint. Smyrn. 
VI 255 βουκόλος Εὐρυτίων 296. cf. Od. XXIV 64 ἀθάνατοί τε ϑεοὶ θνητοί 
τ᾽ ἄνϑρωποι | cf. Od. VIII 343 ἀϑανάτοισι ϑεοῖσιν 297. cf. Od. II 20 ἐν σπῆϊ 
γλαφυρῷ 298. cf. fr. 180,13 MW ἑλικώπιδα καλ[λιπάρηον 299. cf. Hymn. 
bom. Ap. 3,223 πέλωρ μέγα τε δεινόν τε 300. cf. IJ. XXII 482 ὑπὸ κεύϑεσι 
γαίης 101. cf. Epigr. gr. 309,2 Kaibel ἔσω κοίλης κατὰ πέτρας 302. cf. 
Ps.-Pythag. Carm. Aur. so ἀθανάτων τε ϑεῶν ϑνητῶν τ᾽ ἀνθρώπων, I. XVIII 404 
οὔτε ϑεῶν οὔτε ϑνητῶν ἀνϑρώπων 303. cf. Od. XXIV 304 κλυτὰ δώματα 
ναίω 304. cf. IL. II 783 εἰν Ἀρίμοις 
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ἀθάνατος νύμφη καὶ ἀγήραος ἥματα πάντα. 

τῇ δὲ Τυφάονά φασι μιγήμεναι ἐν φιλότητι 
δεινόν D ὑβριστήν τ᾽ ἄνομόν F ἑλικώπιδι κούργ᾽ 
ἢ δ᾽ ὑποκυσαμένη τέκετο κρατερόφρονα τέκνα. 
Ὄρϑον μὲν πρῶτον κύνα γείνατο Γηρυονῆι’ 
δεύτερον αὖτις ἔτικτεν ἀμήχανον, οὔ τι φατειόν, 
Κέρβερον ὠμηστήν, Ἀίδεω κύνα χαλκεόφωνον, 
πεντηκοντακέφαλον, ἀναιδέα τε κρατερόν TE’ 

τὸ τρίτον Ὕδρην αὖτις ἐγείνατο λύγρ᾽ εἰδυῖαν 
Λερναίην, ἣν ϑρέψε ϑεὰ λευχώλενος Ἥρη 
ἄπλητον κοτέουσα βίῃ Ἡρακληείη. 

καὶ τὴν μὲν Διὸς υἱὸς ἐνήρατο νηλέι χαλκῷ 
Ἀμφιτρυωνιάδης σὺν ἀρηιφίλῳ Ἰολάῳ 
Ἡρακλέης βουλῇσιν Ἀθηναίης ἀγελείης: 

ἢ δὲ Χίμαιραν ἔτικτε πνέουσαν ἀμαιμάκετον πῦρ, 
δεινήν τε μεγάλην τε ποδώκεά τε κρατερήν τε. 
τῆς ἦν τρεῖς κεφαλαί᾽ μία μὲν χαροποῖο λέοντος, 
ἣ δὲ χιμαίρης, ἢ δ᾽ ὄφιος κρατεροῖο δράκοντος. 
[πρόσϑε λέων, ὄπιθεν δὲ δράκων, μέσση δὲ χίμαιρα, 
δεινὸν ἀποπνείουσα πυρὸς μένος αἰϑομένοιο.] 
τὴν μὲν Πήγασος εἷλε καὶ ἐσθλὸς Βελλεροφόντης᾽ 

ἣ δ᾽ ἄρα Dix’ ὀλοὴν τέκε Καδμείοισιν ὄλεθρον, 
Ὄρθῳ ὑποδμηϑεῖσα, Νεμειαῖόν τε λέοντα, 
τόν ῥ᾽ "Ἥρη ϑρέψασα Διὸς κυδρὴ παράκοιτις 
γουνοῖσιν κατένασσε Νεμείης, πῆμ᾽ ἀνϑρώποις. 


309. Γηρυονῆος Halbertsma 321. τῆς ἣν West (et fort. e): τῆς δ᾽ ἣν ab Hdn. 
et al. gramm. τῆς δ᾽ αὖ kS 323-4. damn. Wolf 324. om. 49 326. Dix’ 
Σ Tr: Dix υφίγγ᾽ n Σφίγγ᾽ k 
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fanciulla immortale e senza vecchiaia per sempre. 
A lei dicono che in amore si uni Tifone, 
terribile e arrogante e iniquo, alla fanciulla dai vividi occhi. 
E essa concepi e partori figli dall'animo violento. 
Dapprima generó Orto, il cane di Gerione; 
poi per secondo partoriva l'imbattibile, indicibile, 
Cerbero feroce, di Ade il cane dalla voce di bronzo, 
con cinquanta teste, spietato e violento; 
poi per terza generó Idra esperta di lugubri cose, 
di Lerna, che Era dea dalle bianche braccia allevò 
nell'immenso rancore contro la forza di Eracle. 
E il figlio di Zeus con bronzo spietato la uccise, 
l'Anfitrionide, con Iolao caro ad Ares, 
Eracle, per i voleri di Atena predatrice. 

Essa partori Chimera spirante un fuoco irresistibile, 
tremenda e grande e veloce e forte, 
che aveva tre teste: una di leone dagli occhi fieri, 
un'altra di capra, un'altra ancora di serpente, di forte drago, 
[davanti leone, dietro serpente, in mezzo capra, 
spirante impeto terribile di fuoco ardente]. 
La uccisero Pegaso e il valoroso Bellerofonte. 

Quella poi generó Sfinge funesta, disgrazia per i Cadmei, 
conquistata da Orto, e il leone di Nemea, 
che Era, la gloriosa moglie di Zeus, allevó 
e stabili sui poggi di Nemea, rovina per gli uomini. 


305. cf. IZ VIII 539 ἀϑάνατος xal ἀγήραος ἥματα πάντα; fr. 23a,12 et 24 
MW 306. cf. Il. Il 232 μίσγεαι ἐν φιλότητι 307. cf. Orac. Sib. II 259 
δεινοί 9᾽ ὑβρισταί τ᾽ ἄνομοί τ᾽; Soph. Trach. 1096 ὑβριστὴν ἄνομον | cf. I. I 98 
ἑλικώπιδα κούρην 308. cf. IL VI 26 ἢ δ᾽ ὑποκυσαμένη 310. cf. Od. III 
161 δεύτερον αὖτις 313. cf. Od. XI 432 λυγρὰ ἰδυῖα 314. cf. IL 155 ϑεὰ 
λευχώλενος "Hp 315. cf. I. II 658 Bly Ἡρακληείῃ 316. cf. ΙΙ. III 292 
νηλέι χαλκῷ 317. cf. Id. III 206 σὺν ἀρηιφίλῳ Μενελάῳ 318. cf. Id, VI 269 
Adnvalys ἀγελείης 319. cf. Soph. Oed. Tyr. 177 ἁμαιμακέτου πυρός; Il. VI 
179 Χίμαιραν ἁμαιμακέτην 321. cf. Od. XI 611 χαροποί τε λέοντες 323- 
4. = Hl. VI 181 sq. 328. cf. I. XVIII 184" Her, ... Διὸς κυδρὴ παράκοιτις 
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ἔνϑ᾽ ἄρ᾽ ὅ γ᾽ οἰκείων ἐλεφαίρετο φῦλ᾽ ἀνθρώπων, 
κοιρανέων Τρητοῖο Νεμείης ἠδ᾽ Ἀπέσαντος: 
ἀλλά È lc ἐδάμασσε βίης Ἡρακληείης. 

Κητὼ δ᾽ ὁπλότατον Φόρκυι φιλότητι μιγεῖσα 
γείνατο δεινὸν ὄφιν, ὃς ἐρεμνῆς κεύϑεσι γαίης 
πείρασιν ἐν μεγάλοις παγχρύσεα μῆλα φυλάσσει. 
τοῦτο μὲν ἐκ Κητοῦς καὶ Φόρκυνος γένος ἐστί. 


Τηδὺς δ᾽ Ὠκεανῷ ποταμοὺς τέκε δινήεντας, 
Νεῖλόν τ᾽ Ἀλφειόν τε καὶ Ἠριδανὸν βαϑυδίνην, 
Στρυμόνα Μαίανδρόν τε καὶ Ἴστρον καλλιρέεθρον 
Φᾶσίν τε Ῥῆσόν τ᾽ Ἀχελῷόν τ᾽ ἀργυροδίνην 
Νέσσον τε Ῥοδίον 3” Ἁλιάκμονά A Ἑπτάπορόν τε 
Γρήνικόν τε καὶ Αἴσηπον ϑεῖόν τε Σιμοῦντα 
IInvetóv τε καὶ “Ἕρμον ἐυρρείτην τε Κάικον 
Σαγγάριόν τε μέγαν Λάδωνά τε Παρϑένιόν τε 
Εὔηνόν τε καὶ Apônoxov ϑεῖόν τε Σκάμανδρον' 

τίκτε δὲ θυγατέρων ἱερὸν γένος, al κατὰ γαῖαν 
ἄνδρας χουρίζουσι σὺν Ἀπόλλωνι ἄνακτι 
καὶ ποταμοῖς, ταύτην δὲ Διὸς πάρα μοῖραν ἔχουσι, 
Πειϑώ τ᾽ Ἀδμήτη τε Ἰάνϑη τ᾽ Ἠλέκτρη τε 
Δωρίς τε Πρυμνώ τε καὶ Οὐρανίη ϑεοειδὴς 
Ἱππώ τε Κλυμένη τε Ῥόδειά τε Καλλιρόη τε 
Ζευξώ τε Κλυτίη τε Ἰδυῖά τε Πασιϑόη τε 
Πληξαύρη τε Γαλαξαύρη τ᾽ ἐρατή τε Διώνη 
Μηλόβοσίς τε Ody τε καὶ εὐειδὴς Πολυδώρη 


334-5. πείρασι γαίης / κεύϑεσιν Merkelbach 335. σπείρῃσιν μεγάλαις 
Wilamowitz 345. ἄρδησχον aLS Σ: ἄρδισκον k ἀλδή(ἤ)]σκον mL? aprhol P.S.I. 
inv. 2001 | θεῖόν: fort. Stév West 346. θυγατέρων codd.: Κουράων West 353- 
Ἐρατώ "Σε 


330 


335 


340 


345 


359 


TEOGONIA, 330-354 37 


E li abitando distruggeva le stirpi degli uomini, 
dominando il Treto di Nemea e l'Apesante. 
Ma lo abbatté la forza vigorosa di Eracle. 
Unitasi in amore a Forci, Ceto per ultimo 
generó un terribile serpente, che nei recessi dell'oscura terra, 
nei grandi confini, custodisce le mele tutte d'oro. 
Questa è la discendenza di Ceto e Forci. 


Tetys a Oceano partori i fiumi vorticosi, 
Nilo e Alfeo e Eridano dai vortici profondi, 
Strimone e Meandro e Istro dalle belle correnti 
e Fasi e Reso e Acheloo dai vortici d'argento 
e Nesso e Rodio e Aliacmone e Eptaporo 
e Grenico e Aisepo divino e Simoenta 
e Peneo e Ermo dalla bella corrente e Caico 
e il grande Sangario e Ladone e Partenio 
e Eveno e Ardesco e il divino Scamandro. 

Partori anche una sacra discendenza di figlie, che sulla terra 
allevano gli uomini insieme ad Apollo signore 
e ai Fiumi, infatti questa sorte hanno da Zeus: 
Peito e Admete e lante e Elettra 
e Doris e Primno e Urania dall'aspetto divino 
e Ippo e Climene e Rodeia e Calliroe 
e Zeuxo e Clitia e Iduia e Pasitoe 
e Plexaure e Galaxaure e l'amabile Dione 
e Melobosi e Toe e Polidora di bell'aspetto 


330. cf. Od. III 282 φῦλ᾽ ἀνθρώπων 332. cf. I XVIII 119 ἀλλά È μοῖρ᾽ 
ἐδάμασσε | cf. Il. Ἡ 666 βίης Ἡρακληείης 333. cf. Od. XIX 266 φιλότητι 
μιγεῖσα 334. cf. Orac. Sib. XI 41 δεινὸς ὄφις | cf. I. XXII 482 ὑπὸ κεύϑεσι 
γαίης 335. cf. Ap. Rh. IV 1397 παγχρύσεα ... μῆλα 337. cf. Od. XI 
242 ποταμοῦ ... δινήεντος 340. cf. Callim. Hymn. Cer. 6,13 Ἀχελώιον 
ἀργυροδίναν; Dionys. Perieg. 433 Ἀχελώιος ἀργυροδίνης 345. cf. IL XII 21 
δῖός τε Σκάμανδρος 347. cf. IL 136 Ἀπόλλωνι ἄνακτι 351. cf. Hymn. 
hom. Cer. 2,419 TE Ῥόδειά τε Καλλιρόη τε 353. cf. Hymn. bom. Cer. 2,423 τε 
Γαλαξαύρη τ᾽ ἐρατεινή 


355 


360 


365 


370 


375 


38 ΘΕΟΓΟΝΙΑ 


Κερκηίς τε φυὴν ἐρατὴ Πλουτώ τε βοῶπις 

Περσηίς τ᾽ Ἰάνειρά τ᾽ Ἀκάστη te Ξάνϑη τε 
Πετραίη τ᾽ ἐρόεσσα Μενεσϑώ τ᾽ Εὐρώπη τε 

Μῆτίς τ᾽ Εὐρυνόμη τε Τελεστώ τε κροκόπεπλος 
Χρυσηίς τ᾽ Ἀσίη τε καὶ ἱμερόεσσα Καλυψὼ 
Εὐδώρη τε Τύχη τε καὶ Ἀμφιρὼ Ὠκυρόη τε 

καὶ Στύξ, Î) δή σφεων προφερεστάτη ἐστὶν ἁπασέων. 
αὗται δ᾽ Ὠκεανοῦ καὶ Τηθύος ἐξεγένοντο 
πρεσβύταται κοῦραι᾽ πολλαί γε μέν εἰσι καὶ ἄλλαι" 
τρὶς γὰρ χίλιαί εἶσι τανίσφυροι Ὠκεανῖναι, 

αἵ ba πολυσπερέες γαῖαν καὶ βένϑεα λίμνης 

πάντῃ ὁμῶς ἐφέπουσι, ϑεάων ἀγλαὰ τέχνα. 

τόσσοι δ᾽ αὖϑ᾽ ἕτεροι ποταμοὶ καναχηδὰ ῥέοντες, 
υἱέες Ὠκεανοῦ, τοὺς γείνατο πότνια Τηϑύς: 

τῶν ὄνομ᾽ ἀργαλέον πάντων βροτὸν ἄνδρα ἐνισπεῖν, 
οἱ δὲ ἕκαστοι ἴσασιν, ὅσοι περιναιετάουσι. 


Θεία δ᾽ Ἠέλιόν τε μέγαν λαμπράν τε Σελήνην 
Ἠῶ 9’, 3j πάντεσσιν ἐπιχϑονίοισι φαείνει 
ἀθανάτοις τε ϑεοῖσι τοὶ οὐρανὸν εὐρὺν ἔχουσι, 
γείναϑ᾽ ὑποδμηϑεῖσ᾽ Ὑπερίονος ἐν φιλότητι. 

Κρείῳ δ᾽ Εὐρυβίη τέκεν ἐν φιλότητι μιγεῖσα 
Ἀστραῖόν τε μέγαν Πάλλαντά τε, δῖα ϑεάων, 
Πέρσην 9’, ὃς καὶ πᾶσι μετέπρεπεν ἰδμοσύνγσιν. 


359. Xpuonis Hermann: Κρυσηίς Lie Kpvoly a (L ul.) Κρησίη ὁ 362. δ᾽ 
codd.: ἄρ᾽ West 370. ἕκαστοι codd.: ἕκαστα Eust. | ὅσοι Q Tr: ot, ἂν Π2! ak 
Eust. (ἴσασ᾽) οἷς ἂν S | περιναιετάουσι(ν) abk: -ωσι(ν) S Eust. 373. et Π24; om. 
sch. Pi. Ammon. Eust. 
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e Cerceis amabile nella figura e Pluto dagli occhi bovini 
e Perseis e Ianira e Acaste e Xante 

e l'amabile Petrea e Menesto e Europa 

e Metis e Eurinome e Telesto dal peplo di croco 

e Criseide e Asia e la desiderabile Calipso 

e Eudora e Tyche e Anfiro e Ociroe 

e Stige, che di tutte loro è la più grande. 

Da Oceano e Tetys queste nacquero, 

le figlie più antiche, ma molte altre vi sono; 

tremila infatti sono le Oceanine dalle caviglie sottili 

che, largamente sparse, la terra e le profondità dell’acqua 
dovunque ugualmente frequentano, splendida prole di dee. 
Altrettanti a loro volta i fiumi che scorrono rumorosi, 
figli di Oceano, che l’augusta Tetys generò; 

di tutti loro è difficile per un uomo mortale dire il nome, 
ma lo sa ognuno che abita nei pressi. 


Tea il grande Sole e la lucente Luna 
e Aurora, che per tutti i terrestri risplende 
e per gli dèi immortali che hanno il vasto cielo, 
generò, conquistata amorosamente da Iperione. 
Unitasi in amore a Creos, Euribia partorì, 
divina fra le dee, il grande Astreo e Pallante 
e Perse, che per scienza si distingueva fra tutti. 


356. cf. Hymn. bom. Cer. 2,421 τ᾽ Ἰάνειρά τ᾽ Ἀκάστη τε 359. cf. Hymn. 
bom. Cer. 2,422 τε xal ἱμερόεσσα Καλυψώ 361. cf. Hymn. orpb. prooem. 2 
ἢ δή τοι προφερεστέρη ἐστὶν ἁπασέων; fr. orph. 271,1 Bernabé προφερεστάτη 
ἐστὶν ἁπασέων; Ap. Rh. I 113 πασάων προφερεστάτη ἔπλετο; Anth. Gr. App. 
epigr. sepulcr. 178,8 πουλύ τι πασάων προφερεστάτη ἔσκε; Hymn. bom. Cer. 
2,110 Καλλιϑόη 9’, ἣ τῶν προγενεστάτη ev ἁπασῶν 361. cf. Od. XXI 
251 εἰσὶ καὶ ἄλλαι πολλαί 365. cf. I]. XIII 21 βένϑεσι λίμνης 366. 
ch Il Ἡ 871 ἀγλαὰ τέκνα 367. cf. Dionys. Perieg. 644 ποταμοὶ xavayndà 
ῥέουσιν; Callim. Hymn. Del. 4,45 καναχηδὰ ῥέοντος 370. cf. Od. VIII 
ssi καὶ of περιναιετάουσιν 373. cf. Od. IV 479 ἀϑανάτοισι ϑεοῖσι, τοὶ 
οὐρανὸν εὐρὺν ἔχουσιν 376. cf. IL V 381 δῖα ϑεάων 377. cf. IL XVI 
194 ὃς πᾶσι µετέπρεπε 
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Ἀστραίῳ δ᾽ Ἠὼς ἀνέμους τέκε καρτεροϑύμους, 
ἀργεστὴν Ζέφυρον Βορέην τ᾽ αἰψηροκέλευϑον 
καὶ Νότον, ἐν φιλότητι ϑεὰ ϑεῷ εὐνηϑεῖσα. 
τοὺς δὲ μέτ᾽ ἀστέρα τίκτεν Ἑωσφόρον Ἠριγένεια 
Ἄστρα τε λαμπετόωντα, τά τ᾽ οὐρανὸς ἐστεφάνωται. 
Στὺξ δ᾽ ἔτεκ᾽ Ὠκεανοῦ ϑυγάτηρ Πάλλαντι μιγεῖσα 
Ζῆλον καὶ Νίκην καλλίσφυρον ἐν μεγάροισι 
καὶ Κράτος ἠδὲ Βίην ἀριδείκετα γείνατο τέχνα. 
τῶν οὐκ ἔστ᾽ ἀπάνευϑε Διὸς δόμος, οὐδέ τις ἕδρη, 
οὐδ᾽ ὁδός, ὅππῃ μὴ κείνοις ϑεὸς ἡγεμονεύει, 
ἀλλ᾽ αἰεὶ πὰρ Ζηνὶ βαρυκτύπῳ ἑδριόωνται. 
ὣς γὰρ ἐβούλευσε Στὺξ ἄφθιτος Ὠκεανίνη 
ἥματι τῷ, ὅτε πάντας Ὀλύμπιος ἀστεροπητὴς 
ἀθανάτους ἐκάλεσσε ϑεοὺς ἐς μακρὸν Ὄλυμπον, 
εἶπε δ᾽, ὃς &v μετὰ elo ϑεῶν Τιτῆσι μάχοιτο, 
μή τιν᾽ ἀπορραίσειν γεράων, τιμὴν δὲ ἕκαστον 
ἑξέμεν ἣν τὸ πάρος γε μετ᾽ ἀθανάτοισι ϑεοῖσι. 
τὸν δ᾽ Epad’, ὅστις ἄτιμος ὑπὸ Κρόνου ἠδ᾽ ἀγέραστος, 
τιμῆς καὶ γεράων ἐπιβησέμεν, D ϑέμις ἐστίν. 
ἦλϑε δ᾽ ἄρα πρώτη Στὺξ ἄφϑιτος Οὔλυμπόνδε 
σὺν σφοῖσιν παίδεσσι φίλου διὰ μήδεα πατρός' 
τὴν δὲ Ζεὺς τίμησε, περισσὰ δὲ δῶρα ἔδωκεν. 
αὐτὴν μὲν γὰρ ἔϑηκε ϑεῶν μέγαν ἔμμεναι ὅρκον, 
παῖδας δ᾽ ἤματα πάντα ἑοῦ µεταναιέτας εἶναι. 
ὣς δ᾽ αὔτως πάντεσσι διαμπερές, ὥς περ ὑπέστη, 
ἐξετέλεσσ᾽' αὐτὸς δὲ μέγα κρατεῖ ἠδὲ ἀνάσσει. 


379. ἀργεστὴν Jacoby: ἀργέστην codd. Σ sch. Il. 189. ϑεῷ ϑεὰ S 382. om. 
IP: legit Arat. 99 387. ἡγεμονεύῃ Ν 399. δὲ! codd.: δὴ Solmsen | ἔδωκεν 
Aldina: δέδωκεν codd. (δ᾽ ἔδωκεν Q) 
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Ad Astreo Aurora generó i Venti dall'animo forte, 
Zefiro che rasserena e Borea che procede veloce 
e Noto, dea distesasi in amore accanto a un dio. 
E dopo quelli la Mattiniera partori l'astro Lucifero 
e le Stelle splendenti di cui è incoronato il cielo. 
Stige, figlia d'Oceano, unitasi a Pallante partori 
nel palazzo Emulazione e Vittoria dalle belle caviglie, 
e generó Potere e Forza, prole famosa. 
Non c'é loro dimora lontano da Zeus, né una sede, 
né via per dove il dio non li comandi, 
ma sempre siedono accanto a Zeus dal cupo suono. 
Cosi infatti decise Stige, eterna Oceanina, 
il giorno in cui l'Olimpio folgoratore tutti 
gli déi immortali chiamó sull'alto Olimpo, 
e disse che chi degli déi avesse combattuto con lui contro i Titani, 
non lo avrebbe privato dei privilegi, ma l'onore 
che aveva prima fra gli déi immortali avrebbe conservato. 
E disse che chi sotto Crono era senza onori e privilegi 
avrebbe avuto onore e privilegi: questa é giustizia. 
Dunque per prima giunse sull'Olimpo Stige eterna 
con i propri figli secondo i disegni di suo padre. 
E Zeus la onoró, le diede doni straordinari. 
Stabili infatti che lei fosse il grande giuramento degli déi, 
e che i suoi figli abitassero sempre con lui. 
E per tutti cosi, come aveva promesso, interamente 
compì. Ed egli ampiamente domina e regna. 


379. cf. incert. poet. ap. Apollod. III 4,32 Βόρης τ᾽ αἰφηροκέλευθος 380. 
cf. IL. II 821 ϑεὰ βροτῷ εὐνηϑεῖσα; Il. XVI 176 γυνὴ 966 εὐνηϑεῖσα 382. 
cf. Orac. Sib. III 22 ἄστρα τε λαμπετόωντα | εἰ. IL XVIII 485 τά τ᾽ οὐρανὸς 
ἐστεφάνωται 386. cf. fr. orph. 111,3 Bernabé οὐδέ τις ἔδρα 388. cf. 
Hymn. bom. Cer. 2,3.334.441.460 βαρύκτυπος ... Ζεύς; Semon. fr. 1,1 West Ζεὺς 
.. βαρύκτυπος 390. cf. Il. I 580 Ὀλύμπιος ἀστεροπητής 391. cf. IL 
I 402 καλέσασ᾽ ἐς μακρὸν Ὄλυμπον 394. cf. Il. XXI 500 μετ᾽ ἀϑανάτοισι 
ϑεοῖσιν 396. cf. IL Π 73 Ὦ ϑέμις ἐστίν 400. cf. Od. II 377 ϑεῶν μέγαν 
ὅρκον; Pind. Οἱ. 7,65 ϑεῶν δ᾽ ὅρκον μέγαν 401. c£. I]. XIII 826 ἤματα πάντα; 
fr. 23a,12 et 24 MW 402. cf. Od. IX 365 ὥς περ ὑπέστης 403. cf. I. XVI 
172 αὐτὸς δὲ μέγα κρατέων ἤνασσε 
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Φοίβη δ᾽ αὖ Κοίου πολυήρατον ἦλϑεν ἐς εὐνήν: 
κυσαμένη nerta tek ϑεοῦ ἐν φιλότητι 
Λητὼ κυανόπεπλον ἐγείνατο, μείλιχον αἰεί, 
ἥπιον ἀνϑρώποισι xal ἀϑανάτοισι ϑεοῖσι, 
μείλιχον ἐξ ἀρχῆς, ἀγανώτατον ἐντὸς Ὀλύμπου. 
γείνατο δ᾽ Ἀστερίην εὐώνυμον, ἥν ποτε Πέρσης 
ἠγάγετ᾽ ἐς μέγα δῶμα φίλην κεκλῆσϑαι ἄκοιτιν. 
ἡ δ᾽ ὑποκυσαμένη Ἑκάτην τέκε, τὴν περὶ πάντων 
Ζεὺς Κρονίδης τίμησε᾽ πόρεν δέ οἱ ἀγλαὰ δῶρα, 
μοῖραν ἔχειν γαίης τε καὶ ἀτρυγέτοιο ϑαλάσσης. 
ἡ δὲ καὶ ἀστερόεντος ἀπ᾽ οὐρανοῦ ἔμμορε τιμῆς, 
ἀϑανάτοις τε ϑεοῖσι τετιμένη ἐστὶ μάλιστα. 
καὶ γὰρ νῦν, ὅτε πού τις ἐπιχϑονίων ἀνϑρώπων 
ἔρδων ἱερὰ καλὰ κατὰ νόμον ἱλάσκηται, 
κικλήσκει Ἑκάτην πολλή τέ οἱ ἕσπετο τιμὴ 
ῥεῖα μάλ᾽, ᾧ πρόφρων γε ϑεὰ ὑποδέξεται εὐχάς, 
καί τέ οἱ ὄλβον ὀπάζει, ἐπεὶ δύναμίς γε πάρεστιν. 
ὅσσοι γὰρ Γαίης τε καὶ Οὐρανοῦ ἐξεγένοντο 
καὶ τιμὴν ἔλαχον, τούτων ἔχει αἶσαν ἁπάντων: 
οὐδέ τί μιν Κρονίδης ἐβιήσατο οὐδέ τ᾽ ἀπηύρα, 
ὅσσ᾽ ἔλαχεν Τιτῆσι μέτα προτέροισι ϑεοῖσιν, 
ἀλλ᾽ ἔχει, ὡς τὸ πρῶτον ἀπ᾽ ἀρχῆς ἔπλετο δασμός. 
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Febe entró nel letto desiderabile di Coios; 

e poi, dea dall'amore di un dio, concepi 

e generó Leto dal peplo scuro, sempre dolce, 

benevola con gli uomini e con gli déi immortali, 

dolce fin dal principio, la più mite dentro l'Olimpo. 

E generó Asteria dal bel nome, che un giorno Perse 

condusse nella grande dimora perché fosse chiamata sua sposa. 

E questa concepi e generó Ecate, che al di sopra di tutti 

Zeus Cronide οποτὸ; a lei diede splendidi doni, 

di aver parte della terra e del mare infaticabile. 

E anche parte d'onore del cielo stellato lei ottenne, 

e dagli déi immortali é massimamente onorata. 

Infatti anche adesso, quando uno degli uomini sulla terra 

compiendo bei sacrifici secondo la norma cerca di ottenere favore, 

invoca Ecate; e molto onore segue 

assai facilmente quello le cui preghiere la dea accolga con animo 

[pronto, 

e gli concede ricchezza, poiché ne ha il potere. 

Quanti da Cielo e Terra, infatti, nacquero 

e ricevettero onore, di quello di tutti loro ha parte. 

Neppure il Cronide le fece prepotenza né le portó via 

quanto aveva ricevuto tra i primi déi Titani, 

ma lo conserva, come inizialmente dal principio era stata la 
[ripartizione. 


404. cf. Od. XXIII 354 πολυήρατον ἱκόμεϑ᾽ εὐνήν 405. cf, IL. II 212 ἐν 
φιλότητι 406. cf. Hymn. orpb. 35,1 Λητὼ κυανόπεπλε | cf. ΙΙ. XIX 300 
μείλιχον αἰεί 407. cf. Arat. 5 ἤπιος ἀνθρώποισι | cf. Hymn. bor. Ven. 5,142 
ἀνϑρώποισι καὶ ἀϑανάτοισι ϑεοῖσιν; Od. XVI 265 ἀνδράσι τε... καὶ ἀθανάτοισι 
ϑεοῖσιν 410. cf. I]. ΠῚ 138 φίλη κεκλήσῃ ἄκοιτις 411. cf. Od. XI 254 
ἢ δ᾽ ὑποχυσαμένη Πελίην τέκε 412. cf. IJ. XI 289 Ζεὺς Κρονίδης | cf. 
Od. XVI 230 ἔπορον δέ por ἀγλαὰ δῶρα 413. cf. IJ. XIV 204 γαίης ... καὶ 
ἀτρυγέτοιο ϑαλάσσης 414. cf. Il. XIX 130 ἀπ᾽ οὐρανοῦ ἀστερόεντος | cf. Il 
I 278 ἔμμορε τιμῆς 415. cf. I. XV 85 ἀϑανάτοισι ϑεοῖσι | cf. I. XXIV 533 
ϑεοῖσι τετιμένος 416. cf. Od. 1167 τις ἐπιχϑονίων ἀνθρώπων 417. cf. 
Od. XI 130 iepà καλά 420. cf. Rhian. fr. 3,9 (Meineke, Anal. Alex., p. 199) ἐπὶ 
ὄλβον ὁπάζῃ | cf. IZ VIII 294 δύναμίς γε πάρεστιν 425. cf. Parmen. fr. 7/8,20 
Cerri (= B 8,15 DK) ἀλλ᾽ ἔχει 
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οὐδ᾽, ὅτι μουνογενής, ἧσσον ϑεὰ ἔμμορε τιμῆς 
καὶ γεράων γαίῃ τε καὶ οὐρανῷ ἠδὲ ϑαλάσσῃγ, 
ἀλλ᾽ ἔτι καὶ πολὺ μᾶλλον, ἐπεὶ Ζεὺς τίεται αὐτήν. 
ᾧ δ᾽ ἐϑέλη, μεγάλως παραγίνεται ἠδ᾽ ὀνίνησιν: 
ἔν τε δίκῃ βασιλεῦσι παρ᾽ αἰδοίοισι καϑίζει, 

ἔν τ᾽ ἀγορῇ λαοῖσι μεταπρέπει, ὅν κ᾿ ἐθέλῃσιν' 
ἠδ᾽ ὁπότ᾽ ἐς πόλεμον φϑισήνορα ϑωρήσσωνται 
ἀνέρες, ἔνϑα ϑεὰ παραγίνεται, οἷς x” ἐθέλγαι 
νίκην προφρονέως ὀπάσαι καὶ κῦδος ὀρέξαι. 
ἐσθλὴ δ᾽ ἱππήεσσι παρεστάμεν, οἷς x” ἐϑέλῃσιν᾽ 
ἐσθλὴ δ᾽ add’ ὁπότ᾽ ἄνδρες ἀεϑλεύωσ᾽ ἐν ἀγῶνι' 
Evda ϑεὰ καὶ τοῖς παραγίνεται ἠδ᾽ ὀνίνησι᾽ 
νικήσας δὲ βίῃ καὶ κάρτει, καλὸν ἄεθλον 

ῥεῖα φέρει χαίρων τε, τοκεῦσι δὲ κῦδος ὀπάζει. 
καὶ τοῖς, of γλαυκὴν δυσπέμφελον ἐργάζονται, 
εὔχονται δ᾽ Ἑκάτῃ καὶ ἐρικτύπῳ Ἐννοσιγαίῳ, 
ῥηιδίως ἄγρην κυδρὴ ϑεὸς ὤπασε πολλήν, 

ῥεῖα δ᾽ ἀφείλετο φαινομένην, ἐθέλουσά γε ϑυμῷ. 
ἐσθλὴ δ᾽ ἐν σταϑμοῖσι σὺν Ἑρμῇ ληίδ᾽ ἀέξειν: 
βουκολίας τ᾽ἀγέλας τε καὶ αἰπόλια πλατέ᾽ αἰγῶν 
ποίμνας τ᾽ εἰροπόκων ὀίων, ϑυμῷ γ᾽ ἐϑέλουσα, 
ἐξ ὀλίγων βριάει κἀκ πολλῶν μείονα Fev. 
οὕτω τοι καὶ μουνογενὴς ἐκ μητρὸς ἐοῦσα 

πᾶσι μετ᾽ ἀϑανάτοισι τετίμηται γεράεσσι. 

Dën δέ μιν Κρονίδης κουροτρόφον, of μετ᾽ ἐκείνην 
ὀφϑαλμοῖσιν ἴδοντο φάος πολυδερκέος Ἠοῦς. 
οὕτως ἐξ ἀρχῆς κουροτρόφος, al δέ τε τιμαί. 


427. γεράων van Lennep: γέριας ἐν [ak 434. ante 433 habet II^, ante (siue 
post) 430 posuit Schoemann 439. huc transp. Aly 435. ἀεϑλεύωσ᾽ ἐν ἀγῶνι 
West (-ωσιν ἀγῶνι iam Koechly): ἀγῶνι & εϑλεύωσιν IT”, fere codd. 445. T° 
ἀγέλας codd.: δὲ βοῶν West | «' del. Peppmiiller: 8’ Rzach 
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Né, in quanto figlia unica, la dea ebbe parte minore di onore 

e privilegi in terra e in cielo e in mare, 

ma ancora molto di più, poiché Zeus la onora. 

A chi vuole largamente è vicina e giova; 

in tribunale siede accanto ai te venerabili, 

nella piazza tra il popolo spicca chi essa vuole, 

e quando per la guerra sterminatrice si armano 

gli uomini, lì la dea è vicina a quelli cui vuole 

accordare benevolmente la vittoria e concedere la gloria. 
Generosa nel porsi accanto ai cavalieri, a quelli che vuole; 
generosa ancora quando gli uomini contendono in un agone: 

lì la dea è loro vicina e giova; 

e chi vince con la forza e il vigore, un bel premio 

riporta facilmente e con gioia, e ai genitori procura gloria. 

E a quelli che lavorano l’azzurro tempestoso, 

e pregano Ecate e lo Scuotitore della terra che forte risuona, 
facilmente la dea gloriosa accorda preda abbondante, 

e facilmente la sottrae quando è già apparsa, se lo vuole nel cuore. 
Generosa nelle stalle nel far prosperare con Ermes il bestiame: 
e maridrie e armenti e grandi frotte di capre 

e greggi di pecore lanute, se nel cuore lo vuole, 

da pochi li rafforza e da molti li diminuisce. 

Così, pur essendo unica figlia di sua madre, 

fra tutti gli immortali è onorata con privilegi. 

E il Cronide l’ha fatta nutrice dei giovani, quelli che dopo di lei 
scorsero con gli occhi la luce di Aurora che molto vede. 

Così fin dall'inizio fu nutrice dei giovani, e questi sono i suoi onori. 


426. cf. I 1278 ἔμμορε τιμῆς 428. cf. H XXIII 429 ἔτι καὶ πολὺ μᾶλλον 430. 
cf. Od. X 22 ὄν x’ ἐϑέλῃσιν 431. cf. Il. X 78 ὅτ᾽ ἐς πόλεμον φϑισήνορα 
ϑωρήσσοιτο; cf. I. Π 833; X 78; XI 331; IX 604; XIV 43; fr. 25,9 MW 432. cf. 
Theogn. 139 παραγίνεται ὄσσα ϑέλῃσιν 433. cf. IL XL 79 κῦδος ὀρέξαι 435. 
cf. Mus. de Her. et Leand. 197 ἔρωτος ἀεϑλεύσειεν ἀγῶνα 437. cf. Od. XIII 143 
βίῃ καὶ κάρτεϊ 438. cf. IL VIII 141 κῦδος ὀπάζει 439. cf. Od. X 22 ὄν κ᾿ 

θέλησιν 445. cf. Maxim. περὶ καταρχῶν 521 Ludwich καὶ αἰπόλια πλατέ᾽ αἰγῶν; 
IL X1679 αἰπόλια πλατέ᾽ αἰγῶν 446. cf. Od. IX 443 εἰροπόκων ὀίων 451. 
cf. IL ΠΠ 28 ὀφϑαλμοῖσι ἰδών | cf. Bacchyl. 17,42 sq. Maehler ἀο[ῦς] / ἰδεῖν φάος 
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Ῥείη δὲ δμηϑεῖσα Κρόνῳ τέκε φαίδιμα τέκνα, 
Ἱστίην Δήμητρα καὶ Ἥρην χρυσοπέδιλον, 
ἴφϑιμόν τ᾽ Ἀίδην, ὃς ὑπὸ χϑονὶ δώματα ναίει 
νηλεὲς ἧτορ ἔχων, καὶ ἐρίκτυπον ᾿Ἐννοσίγαιον, 
Ζῆνά τε µητιόεντα, ϑεῶν πατέρ᾽ ἠδὲ καὶ ἀνδρῶν, 
τοῦ καὶ ὑπὸ βροντῆς πελεμίζεται εὐρεῖα χϑών. 
καὶ τοὺς μὲν κατέπινε μέγας Κρόνος, ὥς τις ἕκαστος 
νηδύος ἐξ ἱερῆς μητρὸς πρὸς γούναϑ᾽ ἵκοιτο, 
τὰ φρονέων, ἵνα un τις ἀγαυῶν Οὐρανιώνων 
ἄλλος ἐν ἀϑανάτοισιν ἔχοι βασιληίδα τιμήν. 
πεύϑετο γὰρ Γαίης τε καὶ Οὐρανοῦ ἀστερόεντος 
οὕνεκά οἱ πέπρωτο ἑῷ ὑπὸ παιδὶ δαμῆναι, 
καὶ κρατερῷ περ ἐόντι, Διὸς μεγάλου διὰ βουλάς. 
τῷ ὅ γ᾽ ἄρ᾽ οὐκ ἀλαοσκοπιὴν ἔχεν, ἀλλὰ δοκεύων 
παῖδας ἑοὺς κατέπινε' Ῥέην δ᾽ ἔχε πένθος ἄλαστον. 
ἀλλ᾽ ὅτε δὴ Δί᾽ ἔμελλε ϑεῶν πατέρ᾽ ἠδὲ καὶ ἀνδρῶν 
τέξεσϑαι, τότ᾽ ἔπειτα φίλους λιτάνευε τοκῆας 
τοὺς αὐτῆς, Γαῖάν τε καὶ Οὐρανὸν ἀστερόεντα, 
μῆτιν συμφράσσασϑαι, ὅπως λελάϑοιτο τεκοῦσα 
παῖδα φίλον, τείσαιτο δ᾽ Ἐρινῦς πατρὸς ἑοῖο 
παίδων (9) οὓς κατέπινε μέγας Κρόνος ἀγκυλομήτης. 


454. Ἑστίην WX 473. 9 add. Cäsar, van Lennep, Schoemann (et in Il?” defuisse 
uid.) 
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Rea cedette a Crono e partori figli magnifici, 
Estia, Demetra e Era dai calzari d'oro, 
e Ade potente che abita la dimora sotterranea 
e ha cuore spietato, e il risonante Scuotitore della terra, 
e il saggio Zeus, padre degli déi e degli uomini, 
sotto il cui tuono trema l'ampia terra. 
E loro il grande Crono ingoiava, come ognuno 
dal sacro grembo della madre giungeva alle ginocchia, 
ció escogitando affinché nessun altro dei nobili Celesti 
ottenesse l'onore regale fra gli immortali. 
Aveva infatti saputo da Terra e Cielo stellato 
che era destinato a essere vinto da suo figlio, 
benché fosse forte, per i voleri del grande Zeus. 
A ció non faceva cieca sorveglianza, ma stando all'erta 
inghiottiva i suoi figli, e un dolore insopportabile teneva Rea. 
Ma quando Zeus padre degli déi e degli uomini stava 
per generare, allora supplicava i cari genitori 
suoi, Terra e Cielo stellato, 
di escogitare un'astuzia per partorire di nascosto 
il caro figlio, e vendicare le Erinni di suo padre 
e dei figli che il grande Crono dai tortuosi disegni aveva ingoiato. 


454. cf. Od. XI 604 xal Ἥρης χρυσοπεδίλου 455. c. Od. X 534 ἰφθίμῳ τ᾽ 
Ἀίδῃ | cf. Od. V 80 oparta ναίει 456. cf. Il. IX 497 νηλεὲς ἧτορ ἔχειν 457- 
cf. Hymn. orph. 13,1 ϑεῶν πάτερ ἠδὲ καὶ ἀνδρῶν; H I 544 πατὴρ ἀνδρῶν τε ϑεῶν 
τε 458. cf. IL. IV 182 εὐρεῖα χϑών 460. cf. fr. orph. 81,2 Bernabé νηδύος 
ἐξ ἱερῆς 461. cf. IL XV 603 τὰ φρονέων 462. cf. fr. orph. 168,2 Bernabé 
{ν᾽ ἔχηι) βασιληΐδα τιμήν; ibid. 11,1; Orac. 71,3 Parke -- Wormell ἔχειν βασιληίδα 
τιμήν; ibid. 431,1 ἕξεις βασιληίδα τιμήν; Orac. Sib. III 120 ἔχων βασιληίδα 
τιμήν; Maneth. Aporelesm. I (V) 1 λαχὼν βασιληίδα τιμήν; Orac. Sib. VIII 201; 
Gregor. Theol. Carm. I 1,7,57 et II 1,45,329 βασιληίδα τιμήν; Eur. Hipp. 1280 
βασιληίδα τιµάν; Epigr. gr. 1028,53 Kaibel βασιληίδα τε[ιμάν; I. VI 193 τιμῆς 
βασιληΐδος 463. cf. IL V 769 γαίης τε καὶ οὐρανοῦ ἀστερόεντος 465. cf. 
Hymn. hom. Merc. 4,386 καὶ κρατερῷ περ ἐόντι; Il. V 195 καὶ κρατερός περ ἐών | cf. 
Od. VIII 82 Διὸς μεγάλου διὰ βουλάς 466. c£. IL XIV 135 οὐδ᾽ ἀλαοσκοπιὴν 
elye 467. cf. Anon. 38,15 Gallavotti (Theocr. quique feruntur bucol. gr.) παῖδας 
ἑοὺς κατέπεφνε | cf. Od. I 142 πένθος ἄλαστον 468. cf. Od. VI 110 ἀλλ᾽ ὅτε 
δὴ ἄρ᾽ ἔμελλε 470. cf. Il. V 769 γαίης τε καὶ οὐρανοῦ ἀστερόεντος; I. XV 
371 οὐρανὸν ἀστερόεντα 472. cf. IL XVI 460 παῖδα φίλον 473. cf. Il. IV 
59 Κρόνος ἀγκυλομήτης 
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οἱ δὲ ϑυγατρὶ φίλῃ μάλα μὲν κλύον ἠδ᾽ ἐπίϑοντο, 
καί οἱ πεφραδέτην, ὅσα περ πέπρωτο γενέσϑαι 
ἀμφὶ Κρόνῳ βασιλῆι καὶ υἱέι καρτεροθύμῳ' 
πέμψαν δ᾽ ἐς Λύκτον, Κρήτης ἐς πίονα δῆμον, 
ὁππότ᾽ ἄρ᾽ ὁπλότατον παίδων ἥμελλε τεχέσϑαι, 
Ζῆνα μέγαν᾽ τὸν μέν οἱ ἐδέξατο Γαῖα πελώρη 
Κρήτῃ ἐν εὐρείῃ τρεφέμεν ἀτιταλλέμεναί τε. 
ἔνϑα μιν ἴκτο φέρουσα ϑοὴν διὰ νύκτα μέλαιναν, 
πρώτην ἐς Λύκτον: κρύψεν δέ È χερσὶ λαβοῦσα 
ἄντρῳ ἐν ἠλιβάτῳ, ζαϑέης ὑπὸ κεύϑεσι γαίης, 
Αἰγαίῳ ἐν ὄρει πεπυκασμένῳ ὑλήεντι. 
τῷ δὲ σπαργανίσασα μέγαν λίϑον ἐγγυάλιξεν 
Οὐρανίδῃ μέγ᾽ ἄνακτι, ϑεῶν προτέρων βασιλῆι. 
τὸν τόϑ᾽ ἑλὼν χείρεσσιν ἑὴν ἐσκάτϑετο νηδύν, 
σχέτλιος, οὐδ᾽ ἐνόησε μετὰ φρεσίν, ὥς οἱ ὀπίσσω 
ἀντὶ Aou ἑὸς υἱὸς ἀνίκητος καὶ ἀκηδὴς 
elned, 6 μιν τάχ᾽ ἔμελλε βίῃ καὶ χερσὶ δαμάσσας 
τιμῆς ἐξελάαν, ὁ δ᾽ ἐν ἀϑανάτοισιν ἀνάξειν. 
καρπαλίμως δ᾽ ἄρ᾽ ἔπειτα μένος καὶ φαίδιμα γυῖα 
ηὔξετο τοῖο ἄνακτος ἐπιπλομένων δ᾽ ἐνιαυτῶν, 
Γαίης ἐννεσίῃσι πολυφραδέεσσι δολωϑείς, 
ὃν γόνον ἂψ ἀνέηκε μέγας Κρόνος ἀγκυλομήτης, 
νικηθεὶς τέχνῃσι βίηφί τε παιδὸς ἑοῖο. 
πρῶτον δ᾽ ἐξήμησε λίϑον, πύματον καταπίνων᾽ 
τὸν μὲν Ζεὺς στήριξε κατὰ χϑονὸς εὐρυοδείης 


486. προτέρων West: προτέρῳ codd. πρότερον Pepprnüller 487.ἐσκάτϑετο Bak: 
ἐγκάτίέ)θετο bQ 493. ἐπιπλομένων δ᾽ ἐνιαυτῶν aS: ou δ᾽ -00 BAL’ 497. 
ἐξήμησε abBS: ἐξήμεσε k ἐξήμεσσε Hermann, Passow | πύματον καταπίνων: t 
πύματον καταπίνων t Solmsen («καταπίνων si sanum, uix bonum») καταπιών 
dubitanter Goettling 
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Quelli ascoltarono e diedero retta alla cara figlia, 

e la informarono di quanto era destinato che avvenisse 

riguardo a Crono sovrano e al figlio dall’animo forte. 

La mandarono a Litto, alla fertile regione di Creta, 

quando stava per partorire l'ultimo dei figli, 

il grande Zeus. Glielo accolse l'immane Terra 

per allevarlo e educarlo nella vasta Creta. 

Allora, portandolo nella rapida notte nera, giunse 

dapprima a Litto, e presolo con le mani lo nascose 

in una caverna inaccessibile, nei recessi della terra divina, 

sul monte Egeo ricoperto di boschi. 

A quello invece, fasciatala, consegnó una grande pietra, 

al grande signore figlio di Cielo, re dei primi déi. 

Questi allora, afferratala con le mani, la mandó giù nel suo ventre, 

sciagurato!, né pensó nella mente che per l'avvenire 

al posto della pietra suo figlio, invitto e senza pensieri, 

era rimasto, che ben presto l'avrebbe sopraffatto con la forza 

[delle mani, 

privato dell'onore, e avrebbe regnato lui tra gli immortali. 
Rapidamente, poi, il vigore e le splendide membra 

di quel sovrano crescevano, e col volgere degli anni, 

ingannato dai consigli astuti di Terra, 

il grande Crono dai tortuosi disegni rigettó la sua prole, 

vinto dalle arti e dalla forza di suo figlio. 

Per prima vomitó la pietra, che per ultima aveva inghiottito, 

e Zeus la fissó sulla terra dalle ampie vie 


474. cf. Il. IX 79 μάλα μὲν κλύον ἠδ᾽ ἐπίϑοντο 476. cf. IJ. XIII 350 καὶ 
vita καρτερόϑυμον 477. cf. Od. XIV 329 Ἰθάκης ἐς πίονα δῆμον 480. 
cf. IJ. XII 453 Κρήτῃ ἐν εὐρείῃ | cf. Od. XI 250 κομέειν ἀτιταλλέμεναί τε; Il. 
XIV 202 ἐὔ τρέφον ἠδ᾽ ἀτίταλλον 481. cf. IL X 394 et 468 ϑοὴν διὰ νύκτα 
μέλαιναν; XXIV 366 et 653; Od. XII 284 διὰ νύκτα ϑοήν; IZ XII 463 νυκτὶ Bon 
XIV 261 483. cf. IL XXII 482 ὑπὸ κεύϑεσι γαίης 488. cf. IL XX 310 μετὰ 
φρεσὶ σῇσι νόησον 490. cf. II IJI 431 βίῃ καὶ χερσί 491. cf. I. IV 61 μετ᾽ 
ἀϑανάτοισι ἀνάσσεις 492. cf. Il. VI 27 μένος καὶ φαίδιμα γυῖα 493. cf. 
[Hes.] Scut. 87 ἐπιπλομένων ἐνιαυτῶν; Od. I τέ περιπλομένων ἐνιαυτῶν 495. 
cf. IL IV 59 Κρόνος ἀγκυλομήτης 498. cf. IL XVI 635 χϑονὸς εὐρυοδείης 
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Πυϑοῖ ἐν ἠγαϑέγ, γυάλοις ὕπο Παρνησσοῖο, 

σημ. ἔμεν ἐξοπίσω, ϑαῦμα ϑνητοῖσι βροτοῖσι. 
λῦσε δὲ πατροκασιγνήτους ὀλοῶν ὑπὸ δεσμῶν, 

Οὐρανίδας, οὓς δῆσε πατὴρ ἀεσιφροσύνγσιν: 

οἵ οἱ ἀπεμνήσαντο χάριν εὐεργεσιάων, 

δῶκαν δὲ βροντὴν ἠδ᾽ αἰϑαλόεντα χεραυνὸν 

καὶ στεροπήν᾽ τὸ πρὶν δὲ πελώρη Γαῖα κεκεύϑει: 

τοῖς πίσυνος ϑνητοῖσι καὶ ἀϑανάτοισιν ἀνάσσει. 


κούρην δ᾽ Ἰαπετὸς καλλίσφυρον Ὠκεανίνην 
ἠγάγετο Κλυμένην καὶ ὁμὸν λέχος εἰσανέβαινεν. 
J δέ οἱ Ἄτλαντα κρατερόφρονα γείνατο παῖδα, 
τίκτε δ᾽ ὑπερκύδαντα Μενοίτιον ἠδὲ Προμηθέα, 
ποικίλον αἰολόμητιν, ἁμαρτίνοόν τ᾽ Ἐπιμηϑέα: 
ὃς κακὸν ἐξ ἀρχῆς γένετ᾽ ἀνδράσιν ἀλφηστῆσι: 
πρῶτος γάρ ῥα Διὸς πλαστὴν ὑπέδεκτο γυναῖκα 
παρϑένον. ὑβριστὴν δὲ Μενοίτιον εὐρύοπα Ζεὺς 
εἰς Ἔρεβος κατέπεμψε βαλὼν ψολόεντι κεραυνῷ 
εἵνεκ᾽ ἀτασθαλίης τε καὶ ἠνορέης ὑπερόπλου. 
Ἄτλας δ᾽ οὐρανὸν εὐρὺν ἔχει κρατερῆς ὑπ᾽ ἀνάγκης, 
πείρασιν ἐν γαίης πρόπαρ᾽ Ἑσπερίδων λιγυφώνων 
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nella sacra Pito, sotto le pendici del Parnaso, 

perché fosse un segno per il futuro, meraviglia per gli uomini mortali. 
Poi sciolse dai legami funesti gli zii paterni, 

figli di Cielo, che il padre aveva legato nella sua follia. 

Essi gli furono riconoscenti per i benefici, 

e gli diedero il tuono e la folgore ardente 

e il lampo, che prima l'immane Terra nascondeva. 

In questi fidando regna sui mortali e sugli immortali. 


Giapeto la fanciulla Oceanina dalle belle caviglie, 
Climene, sposò e.salì sullo stesso letto. 
E lei gli generó Atlante, figlio dall'animo forte, 
poi partori il famosissimo Menezio e Prometeo, 
scaltro, dai disegni molteplici, e Epimeteo dissennato, 
che sin dall'inizio fu un male per gli uomini che mangiano pane. 
Per primo infatti accolse la donna plasmata da Zeus, 
fanciulla. Larrogante Menezio, Zeus dall'ampio sguardo 
lo mandó nell'Erebo, colpitolo col fulmine fumante 
per la presunzione e il vigore smisurato. 
Atlante per dura necessità sostiene l'ampio cielo, 
ai confini della terra, dinanzi alle Esperidi dalla voce sonora, 


D 


499. cf. Od. VIII 8o Πυϑοΐ ἐν hyadén; Hymn. bom. 24,2 | cf. Hymn. bom. Ap. 3,396 
γυάλων ὕπο Παρνησοῖο 500. cf. Od. XI 287 ϑαῦμα βροτοῖσιν sor. cf. Od. 
XXII 200 ὁλοῷ ἐνὶ δεσμῷ 503. cf. I]. XXIV 428 τῷ οἱ ἀπεμνήσαντο $04. 
cf. Orac. Sib. XIV 240 ὑπ᾽ αἰϑαλόεσσι κεραυνοῖς 506. cf. IJ. XII 242 ϑνητοῖσι 
καὶ ἀθανάτοισι ἀνάσσει 508. cf. I/. VIII 291 ὁμὸν λέχος εἰσαναβαίνοι; fr. 25,35 
MW ϑαλερὸν λέχος εἰσαναβᾶσα; fr. orph. 284,1 Bernabé 509. cf. Od. XI 299 
κρατερόφρονε γείνατο παῖδε 512. cf. Hes. Op. 82 ἀνδράσιν ἀλφηστῇσιν; Od. 
I 349; [Hes.] Scut. 29 ἀνδράσι τ᾽ ἀλφηστῇσιν; Od. VI 8 ἀνδρῶν ἀλφηστάων; Hymn. 
hom. Ap. 3,458; Od. XIII 261 ἀνέρας ἀλφηστάς 514. cf. Il. V 265 εὐρύοπα 
Ζεύς 515. cf. Od. XXIII 330 ἔβαλε ψολόεντι κεραυνῷ 516. cf. Arg. orpb. 
808 te καὶ ἠνορέην ὑπέροπλον 517. = fr. orph. 319,1 Bernabé; cf. Paus. V 18,4 
(inscr. metr. in arca Cypseli) Ἄτλας οὐρανὸν οὗτος ἔχει | cf. Cypr. fr. 9,3 Bernabé 
κρατερῆς ὑπ᾽ ἀνάγκης; Theogn. 387; Hdt. I 67,4 (orac. metr.); Orac. Sib. XII 116 
(corr. Alexandre) $18. cf. fr. orph. 319,2 Bernabé πείρασιν ἐν γαίης; Od. IX 
284 ἐπὶ πείρασι γαίης; Hymn. bom. Ven. 5,227; Hes. Op. 168 ἐς πείρατα γαίης; 
IL XIV 200 πείρατα γαίης; Od. IV 563; Arg. orpb. 631 | cf. fr. orph. 306,2 Bernabé 
fap’ Ἑσπερίδων λιγυφώνων 
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ἑστηώς, κεφαλῇ τε καὶ ἀκαμάτγσι χέρεσσι’ 
ταύτην γάρ οἱ μοῖραν ἐδάσσατο μητίετα Ζεύς. 
δῆσε δ᾽ ἀλυκτοπέδῃσι Προμηθέα ποικιλόβουλον, 
δεσμοῖς ἀργαλέοισι, μέσον διὰ xlov’ ἐλάσσας: 
καί οἱ ἐπ᾽ αἰετὸν ὥρσε τανύπτερον᾽ αὐτὰρ ὅ γ᾽ ἧπαρ 
ἤσϑιεν ἀϑάνατον, τὸ δ᾽ ἀέξετο ἶσον ἁπάντῃ 
νυκτός, ὅσον πρόπαν ἧμαρ ἔδοι τανυσίπτερος ὄρνις. 
τὸν μὲν ἄρ᾽ Ἀλκμήνης καλλισφύρου ἄλκιμος υἱὸς 
Ἡρακλέης ἔκτεινε, κακὴν δ᾽ ἀπὸ νοῦσον ἄλαλκεν 
Ἰαπετιονίδῃ καὶ ἐλύσατο δυσφροσυνάων, 
οὐκ ἀέκητι Ζηνὸς Ὀλυμπίου ὕψι μέδοντος, 
ὄφρ᾽ Ἡρακλῆος Θηβαγενέος κλέος εἴη 
πλεῖον ἔτ᾽ ἢ τὸ πάροιϑεν ἐπὶ χϑόνα πουλυβότειραν. 
ταῦτ᾽ ἄρα ἁζόμενος τίµα ἀριδείκετον υἱόν' 
καί περ χωόμενος παύϑη χόλου, ὃν πρὶν ἔχεσκεν, 
οὕνεκ᾽ ἐρίζετο βουλὰς ὑπερμενέι Κρονίωνι. 

καὶ γὰρ ὅτ᾽ ἐκρίνοντο ϑεοὶ θνητοί τ᾽ ἄνϑρωποι 
Μηκώνγ, τότ᾽ ἔπειτα μέγαν βοῦν πρόφρονι ϑυμῷ 
δασσάμενος προύϑηκε, Διὸς νόον ἐξαπαφίσκων. 
τῷ μὲν γὰρ σάρκας τε καὶ ἔγκατα πίονα δημῷ 
ἐν ῥινῷ κατέθηκε, καλύψας γαστρὶ βοείῃ, 
τῷ δ᾽ αὗτ᾽ ὀστέα λευκὰ βοὸς δολίῃ ἐπὶ τέχνῃ 
εὐθετίσας κατέϑηχε, καλύψας ἀργέτι δημῷ. 


537. Διὸς Tr L p.c. in ras.: Ζηνὸς ak 538. τῷ codd.: sscr. οἷς U τοῖς Schoemann 
τῇ Guyet 540. τῷ codd.: τῇ Guyet τοῖς West 
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in piedi, con la testa e le mani instancabili: 
ché questa sorte gli ha assegnato il saggio Zeus. 
E legò Prometeo dai progetti scaltri con ceppi indissolubili, 
legami penosi, spingendovi in mezzo una colonna. 
E sopra di lui fece levare un’aquila con le ali tese. Questa il fegato 
immortale gli mangiava, che ricresceva in tutto uguale 
di notte, quanto per tutto il giorno l’uccello dalle ali tese aveva 
[divorato. 
Ma il prode figlio di Alcmena dalle belle caviglie, 
Eracle, lo ammazzò, e il crudele tormento allontanò 
dal figlio di Giapeto e lo liberò dagli affanni, 
non contro il volere di Zeus olimpio che regna in alto, 
affinché la fama di Eracle tebano fosse 
maggiore che per l’innanzi sulla terra nutrice di molti. 
Così avendo questo riguardo onorava l’illustre figlio, 
e benché sdegnato desistette dalla collera che prima nutriva 
perché quello aveva conteso nei voleri col potente Cronide. 
E infatti quando gli dèi e gli uomini mortali si separarono 
a Mecone, allora con animo pronto un grande bue 
divise e imbandì, per ingannare la mente di Zeus. 
Da una parte infatti le carni e le interiora ricche di grasso 
mise nella pelle, nascoste col ventre bovino, 
dall’altra le ossa bianche del bue con arte insidiosa 
disposte in bell’ordine mise, nascoste con candido grasso. 


519. cf. Quint. Smyrn. I 678 ἀκαμάτης ἀπὸ χειρός 520. cf. IL I 175, etc. 
μητίετα Ζεύς 522. cf. Od. XI 291 δεσμοί τ᾽ ἀργαλέοι; Od. XV 444 δεσμῷ 
ἐν ἀργαλέῳ $24. cf. Timon fr. 60,2 Di Marco ἶσον ἁπάντη 525. cf. IL 
I 601 πρόπαν huap | cf. Od. V 65 ὄρνιϑες τανυσίπτεροι 526. cf. Il XI 605 
ἄλκιμος υἱός 527. cf. Theogn. 13 κακὰς δ᾽ ἀπὸ κῆρας ἄλαλκε 529. cf. H 
XV 131 Ζηνὸς Ὀλυμπίου 531. cf. Gregor. Theol. Carm. I 2,9,62 πλεῖον ἔτ᾽ ἢ 
τὸ πάροιϑε | cf. Il. HI 265 ἐπὶ χϑόνα πουλυβότειραν 533. cf. IL V 472 ὃ πρὶν 
ἔχεσκες 534. cf. IL IT 403 ὑπερμενέι Κρονίωνι 535. cf. Od. XXIV 64 ϑεοὶ 
Svnrol τ᾽ ἄνϑρωποι $36. cf. Od. XVI 257 πρόφρονι ϑυμῷ 537. cf. Il. XIV 
160 ἐξαπάφοιτο Διὸς νόον, Hymn. hom. Ap. 3,379 ἐμὸν νόον ἐξαπαφοῦσα 538. 
cf. Od. IX 293 ἔγκατά τε σάρχας τε | cf. Od. IX 464 πίονα δημῷ 540. cf. Il. 
XXIV 793 ὀστέα λευκά 541. cf. Il. ΧΙ 818 ἀργέτι δημῷ 
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δὴ τότε μιν προσέειπε πατὴρ ἀνδρῶν τε ϑεῶν Te: 
(Ἰαπετιονίδη, πάντων ἀριδείκετ᾽ ἀνάκτων, 
ὦ πέπον, ὡς ἑτεροζήλως διεδάσσαο μοίρας». 
Qc φάτο κερτομέων Ζεὺς ἄφϑιτα μήδεα εἰδώς: 
τὸν δ᾽ αὖτε προσέειπε Προμηϑεὺς ἀγκυλομήτης, 
hx’ ἐπιμειδήσας, δολίης δ᾽ οὐ λήϑετο τέχνης᾽ 
«Ζεῦ κύδιστε μέγιστε ϑεῶν αἰειγενετάων, 
τῶν δ᾽ ἕλευ ὁπποτέρην σε ἐνὶ φρεσὶ ϑυμὸς ἀνώγει». 
φῆ ῥα δολοφρονέων: Ζεὺς δ᾽ ἄφϑιτα μήδεα εἰδὼς 
γνῶ ῥ᾽ οὐδ᾽ ἠγνοίησε δόλον: κακὰ δ᾽ ὄσσετο ϑυμῷ 
θνητοῖς ἀνϑρώποισι, τὰ καὶ τελέεσϑαι ἔμελλε. 
χερσὶ δ᾽ ὅ γ᾽ ἀμφοτέργσιν ἀνείλετο λευκὸν ἄλειφαρ, 
χώσατο δὲ φρένας ἀμφί, χόλος δέ μιν ἵκετο ϑυμόν, 
ὡς ἴδεν ὀστέα λευκὰ βοὸς SoAly ἐπὶ τέχνη. 
ἐκ τοῦ δ᾽ ἀθανάτοισιν ἐπὶ χϑονὶ φῦλ᾽ ἀνθρώπων 
καίουσ᾽ ὀστέα λευκὰ ϑυηέντων ἐπὶ βωμῶν. 

τὸν δὲ μέγ᾽ ὀχϑήσας προσέφη νεφεληγερέτα Ζεύς᾽ 
«Ἰαπετιονίδη, πάντων πέρι μήδεα εἰδώς, 
ὦ πέπον, οὐκ ἄρα πω δολίης ἐπελήϑεο τέχνης». 
ὣς φάτο χωόμενος Ζεὺς ἄφϑιτα μήδεα εἰδώς. 
ἐκ τούτου Oferta δόλου μεμνημένος αἰεὶ 


$62. δόλου: χόλου S a.c. 
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Allora il padre degli uomini e degli dèi gli disse: 
«Figlio di Giapeto, illustre fra tutti i signori, 
o caro, come ingiustamente hai diviso le parti». 
Così schernendo parlò Zeus che conosce pensieri eterni. 
E a sua volta gli rispose Prometeo dai tortuosi disegni 
sorridendo dolcemente, né dimenticò l’arte insidiosa: 
«Gloriosissimo Zeus, il più grande degli dèi che sempre sono, 
di queste prendi quella delle due che il cuore nel petto ti consiglia». 
Così disse meditando inganni, ma Zeus che conosce pensieri eterni 
riconobbe l’inganno né lo ignorò, e nel cuore si rappresentò mali 
per gli uomini mortali, e si sarebbero compiuti. 
Con entrambe le mani sollevò il bianco grasso, 
e si adirò dentro il petto, e la collera gli raggiunse il cuore, 
come vide le ossa bianche del bue secondo l’arte insidiosa. 
Da allora sulla terra le stirpi degli uomini agli immortali 
bruciano le ossa bianche sugli altari profumati. 

Grandemente sdegnato, Zeus adunatore di nubi gli disse: 
«Figlio di Giapeto che conosci astuzie più di tutti, 
o caro, non mi sfuggì la tua arte insidiosa». 
Così disse adirato Zeus che conosce pensieri eterni. 
Da allora in poi, ricordandosi sempre dell’inganno, 


542. cf. I. XXIII 723 δὴ τότε μιν προσέειπε | cf. I. 1 544 πατὴρ ἀνδρῶν τε ϑεῶν 
te 543. cf. Od. VIII 382 πάντων ἀριδείκετε λαῶν $44. cf. IL VI 55 ὦ 
πέπον 545. cf. IL XXIV 88 Ζεὺς ἄφϑιτα μήδεα εἰδώς; Hymn. hom. Ven. 5,43 
Ζεὺς δ᾽ ἄφθιτα μήδεα εἰδώς; fr. 141,26 MW; fr. 234,2 MW 546. cf. Il. I 206 
τὸν δ᾽ αὖτε προσέειπε 547. cf. Hymn. bom. Merc. 4,76 δολίης δ᾽ οὐ λήϑετο 
τέχνης; Od. IV 455 οὐδ᾽... δολίης ἐπελήϑετο τέχνης 548. cf. IL II 412 Ζεῦ 
κύδιστε μέγιστε | cf. I]. II 400 ϑεῶν αἰειγενετάων 549. cf. IJ. XVIII 176 
ϑυμὸς ἀνώγει 550. cf. Ij. XXIV 88 Ζεὺς ἄφϑιτα μήδεα εἰδώς 551. cf. 
Hymn. bom. Merc. 4,243 γνῶ δ᾽ οὐδ᾽ ἠγνοίησε | cf. Od. X 374 κακὰ δ᾽ ὄσσετο 
θυμός 552. cf. Od. IL 156 ἅπερ τελέεσθαι ἔμελλον; I. Π 16 & ῥ᾽ οὐ τελέεσϑαι 
ἔμελλον 553. cf. Od. V 428 ἀμφοτέρῃσι δὲ χερσίν $55. cf. IL XXIV 793 
ὀστέα λευκά 556. cf. Od. VII 307 ἐπὶ χϑονὶ φῦλ᾽ ἀνθρώπων 558 Ξ Il. 
VII 454; cf. I. I 517; IV 30; Hes. Op. 53 559. cf. Hes. Op. 54 πάντων πέρι 
μήδεα εἰδώς; I. VII 278 μήδεα εἰδώς 560. cf. I VI 55 ὦ πέπον | cf. Od. IV 
455 οὐδ᾽... δολίης ἐπελήϑετο τέχνης; Hymn. bom. Merc. 4,76 δολίης δ᾽ où λήϑετο 
τέχνης 561. cf. Od. II 80 ὣς φάτο χωόμενος | cf. H XXIV 88 Ζεὺς ἄφθιτα 
μήδεα εἰδώς $62. cf. Hymn. bom. Ap. 3,165 ἐκ τούτου δὴ ἔπειτα 
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οὐκ ἐδίδου μελίῃσι πυρὸς μένος ἀκαμάτοιο 
θνητοῖς ἀνϑρώποις ot ἐπὶ χϑονὶ ναιετάουσιν: 
ἀλλά μιν ἐξαπάτησεν ἐὺς πάις Ἰαπετοῖο 
κλέψας ἀκαμάτοιο πυρὸς τηλέσκοπον αὐγὴν 
ἐν κοίλῳ νάρϑηκι᾽ δάκεν δ᾽ ἄρα νειόϑι ϑυμὸν 
Ζῆν᾽ ὑψιβρεμέτην, ἐχόλωσε δέ μιν φίλον ἦτορ, 
ὡς ἴδ᾽ ἐν ἀνϑρώποισι πυρὸς τηλέσκοπον αὐγήν. 
αὐτίκα δ᾽ ἀντὶ πυρὸς τεῦξεν κακὸν ἀνϑρώποισι᾽ 
γαίης γὰρ σύμπλασσε περικλυτὸς Ἀμφιγυήεις 
παρϑένῳ αἰδοίῃ ἴκελον Kpovldew διὰ βουλάς: 
ζῶσε δὲ καὶ κόσμησε ϑεὰ γλαυκῶπις Ἀϑήνη 
ἀργυφέῃ ἐσθῆτι' κατὰ κρῆϑεν δὲ καλύπτρην 


᾿δαιδαλέην χείρεσσι κατέσχεϑε, ϑαῦμα ἰδέσϑαι᾽ 


ἀμφὶ δέ οἱ στεφάνους νεοϑηλέας, ἄνϑεα ποίης, 
ἱμερτοὺς περίϑηκε καρήατι Παλλὰς Ἀθήνη' 

ἀμφὶ δέ οἱ στεφάνην χρυσέην κεφαλῆφιν ἔϑηκε, 
τὴν αὐτὸς ποίησε περικλυτὸς Ἀμφιγυήεις 

ἀσκήσας παλάμῃσι, χαριζόμενος Διὶ πατρί. 

τῇ δ᾽ ἔνι δαίδαλα πολλὰ τετεύχατο, ϑαῦμα ἰδέσϑαι, 
κνώδαλ᾽ ὅσ᾽ ἤπειρος δεινὰ τρέφει ἠδὲ ϑάλασσα: 


563. μελίγσι ELSE: μελίοισι am $76-7. damn. Wolf 576. ανθεα II: 
ἄνϑεσι ak 577. περίϑηκε Hermann: παρέθηκε codd. 582. Serva II. 
πολλὰ (ex 581?) ak EtS 
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non dava ai frassini la forza del fuoco instancabile 

per gli uomini mortali che abitano sulla terra. 

Ma il valente figlio di Giapeto lo ingannò 

rubando il fulgore visibile da lontano del fuoco instancabile 

in una ferula cava. Si sentì mordere profondamente nel cuore 

Zeus altisonante e si adirò nel suo animo, 

come vide fra gli uomini il fulgore visibile da lontano del fuoco. 
Subito in cambio del fuoco fece per gli uomini un male: 

con la terra, infatti, l’illustre Zoppo plasmò 

una cosa simile a una pudica fanciulla, per i voleri del Cronide. 

La dea glaucopide Atena la cinse e l'adornó 

con una veste d’argenteo splendore; sul capo un velo 

ben ricamato dispose con le mani, meraviglia a vedersi. 

E fresche corone, fiori di prato, 

desiderabili, le depose intorno al capo Pallade Atena. 

E sulla testa le pose un diadema d’oro, 

che l’illustre Zoppo fece personalmente, 

lavorandolo con le mani, per compiacere il padre Zeus. 

Molti ornamenti vi erano forgiati, meraviglia a vedersi, 

belve terribili, quante ne nutrono la terra e il mare; 


563. cf. I. XXI 13 ἀκάματον πῦρ 564. cf. Od. VI 153 τοὶ ἐπὶ χϑονὶ 
ναιετάουσιν $65. cf. Hes. Op. so ἐὺς πάις Ἰαπετοῖο; H XII 98 ἐὺς πάις 
Ἀγχίσαο 567. cf. Hes. Op. 52 ἐν κοίλῳ νάρϑηκι 568. cf. IL I 354 Ζεὺς 
ὑψιβρεμέτης | cf. IL ΠΠ 31 φίλον ἧτορ 570. cf. Hes. Op. 57 ἀντὶ πυρὸς δώσω 
xaxóv 571. cf. Hes. Op. 7o ἐκ γαίης πλάσσε κλυτὸς Ἀμφιγυήεις; Il. XVIII 
383, 393, 462, 587 περικλυτὸς ἀμφιγυήεις; Od. VIII 300, etc. 572-3. = Hes. Op. 
71:2 572. cf. IL II 514 παρϑένος αἰδοίη; Hymn. bom. 27,2 παρϑένον αἰδοίην; 
Hymn. hom. 28,3; fr. orph. 189,4 Bernabé; Arg. orph. 796 | cf. Od. VIII 82 Διὸς 
μεγάλου διὰ βουλάς; IL XV 71 Ἀϑηναίης διὰ βουλάς 573. cf. Il. VII 17 Sek 
γλαυκῶπις Ἀθήνη 575. cÉ. IL. V 725; Od. VIII 45, etc. ϑαῦμα ἰδέσϑαι 576. 
cf. Od. IX 449 ἄνδεα ποίης $77. cf. H. I 400 Παλλὰς Ἀϑήνη $78. cf. IL 
X 261 ἀμφὶ δέ ol κυνέην κεφαλῆφιν Edyxe 579. cf. IZ XVIII 383; Od. VIII 
300, etc. περικλυτὸς ἀμφιγυήεις 580. cf. Od. XIII 265 à πατρὶ χαριζόμενος; 
IL ΤΠ 350 Ad πατρί $81. cf. I. XIV 179 τίϑει δ᾽ ἐνὶ δαίδαλα πολλά; Mosch. 
36,43 Gallavotti (Theocr. quique feruntur bucol. gr.) ἐν τῷ δαίδαλα πολλὰ τετεύχατο 
| cf. IL V 725; Od. VIII 45, etc. ϑαῦμα ἰδέσϑαι $82. cf. Hymn. bom. Ven. 5,5 
ὅσ᾽ ἤπειρος πολλὰ τρέφει; Cypr. fr. 6,12 Bernabé; Od. V 422 οἷά τε πολλὰ τρέφει 
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τῶν ὅ γε πόλλ᾽ ἐνέϑηκε, χάρις δ᾽ ἐπὶ πᾶσιν ἄητο, 
ϑαυμάσια, ζωοῖσιν ἐοικότα φωνήεσσιν. 

αὐτὰρ ἐπεὶ δὴ τεῦξε καλὸν κακὸν ἀντ᾽ ἀγαϑοῖο, 
ἐξάγαγ᾽ ἔνϑα περ ἄλλοι ἔσαν ϑεοὶ ἠδ᾽ ἄνϑρωποι, 
κόσμῳ ἀγαλλομένην γλαυκώπιδος ὀβριμοπάτρης' 
ϑαῦμα δ᾽ ἔχ᾽ ἀθανάτους τε ϑεοὺς ϑνητούς τ᾽ ἀνθρώπους, 
ὡς εἶδον δόλον αἰπύν, ἀμήχανον ἀνϑρώποισιν. 
ἐκ τῆς γὰρ γένος ἐστὶ γυναικῶν ϑηλυτεράων, 
[τῆς γὰρ ὁλοίιόν ἐστι γένος καὶ φῦλα γυναικῶν,] 
πῆμα μέγα ϑνητοῖσι, μετ᾽ ἀνδράσι ναιετάουσιν, 
οὐλομένης Πενίης οὐ σύμφοροι, ἀλλὰ Kópoto. 

ὡς δ᾽ ὁπότ᾽ ἐν σµήνεσσι κατηρεφέεσσι μέλισσαι 
κηφῆνας βόσκωσι, κακῶν ξυνήονας ἔργων' 
αἱ μέν τε πρόπαν ἧμαρ ἐς ἠέλιον καταδύντα 
ἡμάτιαι σπεύδουσι τιϑεῖσί τε κηρία λευκά, 
οἱ δ᾽ ἔντοσϑε μένοντες ἐπηρεφέας κατὰ σίμβλους 
ἀλλότριον κάματον σφετέρην ἐς γαστέρ᾽ ἁμῶνται' 
ὣς δ᾽ αὔτως ἄνδρεσσι κακὸν ϑνητοῖσι γυναῖκας 
Ζεὺς ὑψιβρεμέτης Ixe, ξυνήονας ἔργων 
ἀργαλέων. ἕτερον δὲ πόρεν κακὸν ἀντ᾽ ἀγαϑοῖο, 
ὅς χε γάμον φεύγων καὶ μέρμερα ἔργα γυναικῶν 
μὴ γῆμαι ἐϑέλῃ, ὀλοὸν δ᾽ ἐπὶ γῆρας ἵκηται 
χήτει γηροκόμοιο: ὁ δ᾽ οὐ βιότου γ᾽ ἐπιδευὴς 
ζώει, ἀποφϑιμένου δὲ διὰ ζωὴν δατέονται 
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di questi tanti ne aveva posti — e la grazia su tutti spirava —, 
mirabili, simili ad animali dotati di voce. 

E dopo che in cambio di un bene ebbe fatto un attraente male, 
la condusse dove erano gli altri déi e gli uomini, 
superba dell'ornamento della glaucopide figlia di padre possente; 
e la meraviglia prendeva gli déi immortali e gli uomini mortali, 
come videro l'arduo inganno, senza rimedio per gli uomini. 
Da lei infatti deriva il genere delle donne, 
[da lei infatti derivano il genere funesto e le stirpi delle donne,] 
grande rovina per i mortali: abitano in mezzo agli uomini, 
compagne non della nefasta Povertà, ma della Sazietà. 

Come quando nelle arnie ricoperte le api 
mantengono i fuchi, compagni di opere cattive; 
e mentre esse tutto il giorno sino al tramonto del sole 
giornalmente s'affrettano e depongono bianchi favi, 
quelli invece restando dentro, negli alveari coperti, 
ammassano nel loro ventre il frutto del lavoro altrui. 
Cosi appunto per gli uomini mortali un male, le donne, 
Zeus altisonante fece, compagne di opere 
moleste. E ha procurato in cambio di un bene un altro male: 
colui che fuggendo il matrimonio e le disastrose opere delle donne 
non vuole sposarsi giunge alla vecchiaia funesta 
senza chi da vecchio lo assista; questi non bisognoso di mezzi 
vive ma, morto, si spartiscono le sostanze 


583. cf. IL XIV 183 $85. cf. Od. VIII 276 αὐτὰρ ἐπεὶ 83) τεῦξε | cf. Orac. Sib. 
XIV 315 κακὸν ἀντ᾽ ἀγαϑοῦ; Orac. Sib. I 46 ἀντ᾽ ἀγαϑοῖο λάβον κακόν 587. 
cf. Od. III 135, XXIV 540 γλαυκώπιδος ὀβριμοπάτρης 588. cf. Hymn. bom. 
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166 σοι. cf. I. TX 130 φῦλα γυναικῶν 596. cf. Il. 1601 ὣς τότε μὲν πρόπαν 
Fae ἐς ἠέλιον καταδύντα 601. cf. I. I 354 Ζεὺς ὑψιβρεμέτης 602. 
cf. Orac. Sib. XIV 315 κακὸν ἀντ᾽ ἀγαϑοῦ; Orac. Sib. I 46 ἀντ᾽ ἀγαϑοῖο λάβον 
κακόν 603. cf. I/ VIII 453 μέρμερα ἔργα | cf. I. VI 289 ἔργα γυναικῶν 604. 
cf. Od. XI 196 χαλεπὸν δ᾽ ἐπὶ γῆρας ἱκάνει 605. cf. Rhian. fr. inc. loc. 1,1 
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χηρωσταί. ᾧ δ᾽ αὖτε γάμου μετὰ μοῖρα γένηται, 
κεδνὴν δ᾽ ἔσχεν ἄκοιτιν, ἀρηρυῖαν πραπίδεσσι, 
τῷ δέ τ᾽ ἀπ᾽ αἰῶνος κακὸν ἐσθλῷ ἀντιφερίζει 
ἐμμενές' ὃς δέ κε τέτμη ἀταρτηροῖο γενέϑλης, 
ζώει ἐνὶ στήϑεσσιν ἔχων ἀλίαστον ἀνίην 
ϑυμῷ καὶ κραδίῃ, καὶ ἀνήκεστον κακόν ἐστιν. 

ὣς οὐκ ἔστι Διὸς κλέψαι νόον οὐδὲ παρελϑεῖν. 
οὐδὲ γὰρ Ἰαπετιονίδης ἀκάκητα Προμηϑεὺς 
τοῖό γ᾽ ὑπεξήλυξε βαρὺν χόλον, ἀλλ᾽ ὑπ᾽ ἀνάγκης 
καὶ πολύιδριν ἐόντα μέγας κατὰ δεσμὸς ἐρύκει. 


Ὀβριάρεῳ δ᾽ ὡς πρῶτα πατὴρ ὠδύσσατο ϑυμῷ 
Κόττῳ τ᾽ ἠδὲ Γύγῃ, δῆσε κρατερῷ ἐνὶ δεσμῷ, 
ἠνορέην ὑπέροπλον ἀγώμενος ἠδὲ καὶ εἶδος 
καὶ μέγεϑος: κατένασσε δ᾽ ὑπὸ χϑονὸς εὐρυοδείης. 
ἔνϑ᾽ οἵ γ᾽ ἄλγε᾽ ἔχοντες ὑπὸ χϑονὶ ναιετάοντες 
dor ἐπ᾿ ἐσχατιῇ μεγάλης ἐν πείρασι γαίης 
δηϑὰ μάλ᾽ ἀχνύμενοι, κραδίῃ μέγα πένθος ἔχοντες. 
ἀλλά σφεας Κρονίδης τε καὶ ἀϑάνατοι ϑεοὶ ἄλλοι 
οὓς τέκεν ἠύκομος Ῥείη Κρόνου ἐν φιλότητι 
Γαίης φραδμοσύνῃσιν ἀνήγαγον ἐς φάος αὗτις᾽ 
αὐτὴ γάρ σφιν ἅπαντα διηνεκέως κατέλεξε, 
σὺν χείνοις νίκην τε καὶ ἀγλαὸν εὖχος ἀρέσϑαι. 
δηρὸν γὰρ μάρναντο πόνον ϑυμαλγέ᾽ ἔχοντες 
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parenti lontani. A chi invece sia in sorte il matrimonio 
e abbia una moglie sollecita, salda di mente, 
per lui da sempre il male gareggia con il bene 
costantemente; ma chi incontri una specie malefica 
vive portando nel petto un'afflizione incessante, 
nell'animo e nel cuore, e il male é insanabile. 
Cosi non é possibile ingannare né eludere la mente di Zeus. 
Neppure il figlio di Giapeto, infatti, l'astuto Prometeo, 
evitó la sua pesante collera, ma per necessità 
un grande legame lo trattiene, per quanto sia molto prudente. 


Sin da quando il padre si adiró nel cuore con Obriareo, 

Cotto e Gige, li legó con un forte legame, 

invidioso del loro smisurato vigore e dell'aspetto 

e della statura, e li mandó ad abitare sotto la terra dalle ampie vie. 

Là essi soffrendo, abitando sotto terra, 

se ne stavano all'estremo limite, ai confini della grande terra, 

da molto tempo fortemente addolorati, con una grande pena nel 
[cuore. 

Ma il Cronide e gli altri déi immortali, 

che Rea dalla bella chioma partori per l'amore di Crono, 

li ricondussero alla luce per i consigli di Terra; 

questa infatti aveva esposto loro tutto chiaramente: 

con quelli avrebbero ottenuto la vittoria e una gloria splendida. 

Da tempo infatti lottavano con dolorosa fatica 
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ἀντίον ἀλλήλοισι διὰ κρατερὰς ὑσμίνας 

Τιτῆνές τε ϑεοὶ καὶ ὅσοι Κρόνου ἐξεγένοντο, 

οἱ μὲν ἀφ᾽ ὑψηλῆς Ὄϑρυος Τιτῆνες ἀγαυοί, 

οἱ δ᾽ ἄρ᾽ ἀπ᾿ Οὐλύμποιο Jeol δωτῆρες ἐάων 

οὓς τέκεν ἠύκομος Ῥείη Κρόνῳ εὐνηθεῖσα. 

οἵ ῥα τότ᾽ ἀλλήλοισι πόνον ϑυμαλγέ᾽ ἔχοντες 
συνεχέως ἐμάχοντο δέκα πλείους ἐνιαυτούς: 

οὐδέ τις ἦν ἔριδος χαλεπῆς λύσις οὐδὲ τελευτὴ 
οὐδετέροις, ἶσον δὲ τέλος τέτατο πτολέμοιο. 

ἀλλ᾽ ὅτε δὴ κείνοισι παρέσχεϑεν ἄρμενα πάντα, 
νέκταρ τ᾽ ἀμβροσίην τε, τά περ ϑεοὶ αὐτοὶ ἔδουσι, 
πάντων (1°) ἐν στήϑεσσιν ἀέξετο ϑυμὸς ἀγήνωρ, 
[ὡς νέκταρ τ᾽ ἐπάσαντο καὶ ἀμβροσίην ἐρατεινήν,] 
δὴ τότε τοῖς μετέειπε πατὴρ ἀνδρῶν τε ϑεῶν ce 
(κέκλυτέ ueu, Γαίης τε καὶ Οὐρανοῦ ἀγλαὰ τέκνα, 
ὄφρ᾽ εἴπω τά µε ϑυμὸς ἐνὶ στήϑεσσι κελεύει. 

ἤδη γὰρ μάλα δηρὸν ἐναντίοι ἀλλήλοισι 

νίκης καὶ κάρτευς πέρι μαρνάμεϑ᾽ ἤματα πάντα, 
Τιτῆνές τε ϑεοὶ καὶ ὅσοι Kpóvou ἐκγενόμεσϑα. 
ὑμεῖς δὲ μεγάλην τε βίην καὶ χεῖρας ἀάπτους 
φαίνετε Τιτήνεσσιν ἐναντίον ἐν dat λυγρῇ, 
μνησάμενοι φιλότητος ἐνηέος, ὅσσα παϑόντες 
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gli uni contro gli altri nel corso di violente battaglie 

gli déi Titani e quanti nacquero da Crono: 

gli uni, gli illustri Titani, dall'alto Otri, 

gli altri dall'Olimpo, gli déi dispensatori di beni, 

che Rea dalla bella chioma partori congiuntasi a Crono. 
Gli uni contro gli altri con dolorosa fatica 

senza interruzione combattevano dieci anni interi; 

né della dura contesa c'era soluzione, né termine, 

né per gli uni né per gli altri, e l'esito della guerra era pari. 
Ma quando a quelli furono offerte tutte le cose adatte, 
nettare e ambrosia, che gli déi stessi mangiano, 

nel petto di tutti crebbe il coraggioso ardore, 

[come si furono nutriti del nettare e dell'amabile ambrosia,] 
allora il padre degli uomini e degli déi disse loro: 
«Ascoltatemi, splendidi figli di Terra e Cielo, 

affinché io dica ció che il cuore nel petto mi consiglia. 
Ché già da molto tempo gli uni contro gli altri 
combattiamo ogni giorno per la vittoria e il dominio, 

gli déi Titani e quanti nascemmo da Crono. 

Ma voi la grande forza e le mani formidabili 

mostrate contro i Titani nello scontro penoso, 

memori della benevola amicizia: tante cose avendo sofferto 
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ἐς φάος ἄψ ἀφίκεσϑε δυσηλεγέος ὑπὸ δεσμοῦ 
ἡμετέρας διὰ βουλὰς ὑπὸ ζόφου ἠερόεντος». 

ὣς φάτο: τὸν δ᾽ al’ αὖτις ἀμείβετο Κόττος ἁμύμων: 
«δαιμόνι᾽, οὐκ ἀδάητα πιφαύσκεαι, ἀλλὰ καὶ αὐτοὶ 
ἴδμεν ὅ τοι περὶ μὲν πραπίδες, περὶ δ᾽ ἐστὶ νόημα, 
ἀλκτὴρ δ᾽ ἀθανάτοισιν ἀρῆς γένεο κρυεροῖο, 
σῇσι δ᾽ ἐπιφροσύνγσιν ὑπὸ ζόφου ἠερόεντος 
ἄψορρον δἠξαῦτις ἀμειλίκτων ὑπὸ δεσμῶν 
ἠλύϑομεν, Κρόνου υἱὲ ἄναξ, ἀνάελπτα παϑόντες. 
τῷ καὶ νῦν ἀτενεῖ τε νόῳ καὶ ἐπίφρονι βουλῇ 
ῥυσόμεϑα κράτος ὑμὸν ἐν αἰνῇ δηιοτῆτι, 
μαρνάμενοι Τιτῆσιν ἀνὰ κρατερὰς ὑσμίνας». 

de pat’: ἐπῄνησαν δὲ ϑεοὶ δωτῆρες ἐάων 
μῦϑον ἀκούσαντες: πολέμου δ᾽ ἐλιλαίετο ϑυμὸς 
μᾶλλον ἔτ᾽ ἢ τὸ πάροιθε' μάχην δ᾽ ἀμέγαρτον ἔγειραν 
πάντες, 9 ἠλειαί τε καὶ ἄρσενες, Quart χείνῳ, 
Τιτῆνές τε ϑεοὶ καὶ ὅσοι Κρόνου ἐξεγένοντο, 
οὕς τε Ζεὺς Ἐρέβευσφιν ὑπὸ χϑονὸς ἧκε φόωσδε, 
δεινοί τε xpatepol τε, βίην ὑπέροπλον ἔχοντες. 
τῶν ἑκατὸν μὲν χεῖρες ἀπ᾽ ὤμων ἀίσσοντο 
πᾶσιν ὁμῶς, κεφαλαὶ δὲ ἑκάστῳ πεντήκοντα 
ἐξ ὤμων ἐπέφυκον ἐπὶ στιβαροῖσι μέλεσσιν. 
ol τότε Τιτήνεσσι κχατέσταϑεν ἐν dat λυγρῇ 
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alla luce di nuovo tornaste da un duro legame, 
per nostro volere, dalla tenebra caliginosa». 

Cosi parló; a sua volta l'irreprensibile Cotto gli rispose: 
«O divino, dici cose non ignorate, anzi anche noi 
lo sappiamo bene che in te è senno, intelligenza, 
e fosti per gli immortali difensore contro un'agghiacciante sventura; 
per la tua saggezza, dalla tenebra caliginosa 
indietro da legami amari di nuovo 
siamo tornati, signore figlio di Crono, dopo una vicenda insperata. 
E perció adesso con tenace proposito e saggia volontà 
difenderemo il vostro potere nell'orrendo conflitto, 
combattendo i Titani in violente battaglie». 

Cosi parló, e gli dei dispensatori di beni elogiarono 
il discorso udito. Il cuore bramava la mischia 
ancor piü di prima; e un combattimento funesto suscitarono 
tutti, femmine e maschi, quel giorno, 
e gli dèi Titani e quanti nacquero da Crono, 
e quelli che Zeus dall'Erebo sotto terra trasse alla luce, 
terribili e vigorosi, dalla forza immane. 
Cento braccia spuntavano dalle loro spalle 
a tutti ugualmente, cinquanta teste a ognuno 
dalle spalle nascevano sulle membra massicce. 
Questi allora dinanzi ai Titani si posero nello scontro penoso, 
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IL XIII 207; Od. XIII 207 ἐν αἰνῇ δηιοτῆτι 663. cf. Il. II 345 κατὰ κρατερὰς 
ὑσμίνας; V 200; XII 347; II 40 διὰ κρατερὰς ὑσμίνας; VII 18 ἐνὶ κρατερῇ 
ὑσμίνῃ 664. cf. Od. VIII 325 ϑεοὶ δωτῆρες ἐάων 665. cf. I III 76 μῦϑον 
ἀκούσας 667. cf. Hymn. hom. Merc. 4,494 ϑηλείας τε καὶ ἄρσενας | cf. Il TI 
17 ματι κείνῳ 668. cf. Hymn. bom. Ap. 3,157 Τιτῆνές τε θεοί 669. cf. 
IL II 309 ἧκε φόωσδε 670. cf. Mimn. fr. 3,3 Gentili - Prato βίην ὑπέροπλον 
ἔχοντες; Quint. Smyrn. XIV 550 βίην ὑπέροπλον; ibid. XII 35; Ap. Rh. II 110 
βίην ὑπέροπλος 671. cf. Arg. orph. 517 ἓξ γὰρ χεῖρες ἑκάστῳ ἀπ᾿ ὤμων 
ἀίσσοντο 674. cf. IL. XIII 286 ἐν Sat λυγρῇ 
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πέτρας ἠλιβάτους στιβαραῖς ἐν χερσὶν ἔχοντες' 
Τιτῆνες δ᾽ ἑτέρωϑεν ἐκαρτύναντο φάλαγγας 
προφρονέως᾽ χειρῶν τε βίης D ἅμα ἔργον ἔφαινον 
ἀμφότεροι, δεινὸν δὲ περίαχε πόντος ἀπείρων, 
γῆ δὲ μέγ᾽ ἐσμαράγησεν, ἐπέστενε δ᾽ οὐρανὸς εὐρὺς 
σειόμενος, πεδόϑεν δὲ τινάσσετο μακρὸς Ὄλυμπος 
ῥιπῇ ὕπ᾽ ἀθανάτων, ἔνοσις δ᾽ ἵκανε βαρεῖα 
τάρταρον ἠερόεντα ποδῶν, αἰπεῖά τ᾽ loh 
ἀσπέτου ἰωχμοῖο βολάων τε κρατεράων. 
ὣς ἄρ᾽ ἐπ᾽ ἀλλήλοις ἵεσαν βέλεα στονόεντα: 
φωνὴ δ᾽ ἀμφοτέρων ἵκετ᾽ οὐρανὸν ἀστερόεντα 
κεκλομένων: οἱ δὲ ξύνισαν μεγάλῳ ἀλαλητῷ. 

οὐδ᾽ ἄρ᾽ ἔτι Ζεὺς ἴσχεν ἑὸν μένος, ἀλλά νυ τοῦ γε 
εἶϑαρ μὲν μένεος πλῆντο φρένες, ἐκ δέ τε πᾶσαν 
φαῖνε βίην: ἄμυδις δ᾽ ἄρ᾽ ἀπ᾽ οὐρανοῦ ἠδ᾽ ἀπ᾽ Ὀλύμπου 
ἀστράπτων ἔστειχε συνωχαδόν, οἱ δὲ κεραυνοὶ 
ἴκταρ ἅμα βροντῇ τε καὶ ἀστεροπῇ ποτέοντο 
χειρὸς ἄπο στιβαρῆς, ἱερὴν φλόγα εἰλυφόωντες, 
ταρφέες' ἀμφὶ δὲ γαῖα φερέσβιος ἐσμαράγιζε 
καιομένη, λάκε δ᾽ ἀμφὶ πυρὶ μεγάλ᾽ ἄσπετος ὕλη: 
Eee δὲ χϑὼν πᾶσα καὶ Ὠκεανοῖο ῥέεθρα 
πόντός τ᾽ ἀτρύγετος: τοὺς δ᾽ ἄμφεπε ϑερμὸς ἀυτμὴ 


675. στιβαραῖς b: στιβαρῇς Mosqu. 462 a.c. στιβαρὰς akSZ 694. πυρὶ II? 
d.: περὶ West 
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tenendo rocce enormi nelle mani massicce. 

I Titani dall'altra parte rafforzavano le file 

prontamente, e l'opera delle mani e insieme della forza mostravano 

gli uni e gli altri. Terribilmente risuonava il mare infinito, 

e la terra rimbombò fortemente, e l'ampio cielo gemeva 

scuotendosi, e dalle fondamenta vibrava l'alto Olimpo 

sotto l'urto degli immortali, e la scossa pesante dei passi 

giunse al Tartaro caliginoso, e l'alto strepito 

di un indescrivibile assalto e dei lanci possenti. 

Cosi gli uni contro gli altri si scagliavano colpi causa di pianto; 

al cielo stellato saliva la voce di entrambe le parti 

che si incitavano; si scontravano con grande fracasso. : 
Neppure Zeus frenava il suo vigore, ma anzi 

subito di vigore gli si riempi il petto, e tutta 

la forza manifestava. Insieme dal cielo e dall'Olimpo 

avanzava scagliando lampi continuamente, e i fulmini 

densi insieme al tuono e al lampo volavano 

dalla mano robusta, facendo volteggiare la sacra vampa, 

fitti. E d'ogni dove la terra che da vita rimbombava 

ardendo, e intorno strideva fortemente per il fuoco 

[l'indescrivibile selva. 
Ribolliva tutta la terra, e le correnti dell'Oceano 
e il mare infaticabile. Un soffio infuocato avvolgeva 


675. εξ. IL XVI 35 πέτραι τ᾽ ἠλίβατοι | cf. I. XVIII 551 ἐν χερσὶν ἔχοντες 676. cf. 
Il. XI 215 Ἀργεῖοι δ᾽ ἑτέρωϑεν ἐκαρτύναντο φάλαγγας 679. cf. Quint. Smym. II 
546 yata δ᾽ ὑπεσμαράγησε | cf. Il. TII 364 οὐρανὸν εὐρύν 680. cf. Quint. Smyrn. 
XIV 460 tlvake δὲ μακρὸν Ὄλυμπον; IL XV 193 μακρὸς Ὄλυμπος 682. cf. IL 
VIN 13 ἐς Τάρταρον ἠερόεντα; Gregor. Theol. Carm. 1 2,14,103; II 1,73,3 Τάρταρον 
ἠερόεντα 684. cf. Il. XVI 374; Od. XXIV 180, etc. βέλεα στονόεντα 685. 
cf. IL XV 371 οὐρανὸν ἀστερόεντα 686. cf. I]. XIV 393 of δὲ ξύνισαν μεγάλῳ 
ἀλαλητῷ 687. cf. Il XXI 305 οὐδὲ Σκάμανδρος ἔληγεν ἑὸν μένος, ἀλλ᾽ 
ἔτι 692. cf. I. XIV 455; XXIII 843 χειρὸς ἄπο στιβαρῆς | cf. I. XX 492 φλόγα 
εἰλυφάζει 693. cf. Hymn. hom. Ap. 3,163 γαῖα φερέσβιος: Quint. Smyrn. V 5 17; 
Nonn. Dion. XXII 284; Quint. Smyrn. III 22 φερέσβιος ... γαῖα 694. cf. IL II 
455 ἄσπετον ὕλην; XXIII 127; XXIV 784; Hymn. hom. 26,10 695. cf. Orac. 
Sib. XIV 238 δὲ χϑὼν πᾶσα; Il. II 780 χϑὼν πᾶσα | cf. I]. XXIII 205 Ὠκεανοῖο 
ῥέεθρα 696. cf. Hymn. bom. Merc. 4,110 ϑερμὸς ἀυτμή 
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Τιτῆνας χϑονίους, φλὸξ δ᾽ ἠέρα δῖαν ἵκανεν 
ἄσπετος, ὄσσε δ᾽ ἄμερδε καὶ ἰφϑίμων περ ἐόντων 
αὐγὴ μαρμαίρουσα κεραυνοῦ τε στεροπῆς τε. 
καῦμα δὲ ϑεσπέσιον κάτεχεν Χάος: εἴσατο δ᾽ ἄντα 
ὀφϑαλμοῖσιν ἰδεῖν ἠδ᾽ οὔασιν ὄσσαν ἀκοῦσαι 
αὔτως, ὡς ὅτε γαῖα καὶ οὐρανὸς εὐρὺς ὕπερϑε 
πίλνατο᾽ τοῖος γάρ κε μέγας ὑπὸ δοῦπος ὀρώρει, 
τῆς μὲν ἐρειπομένης, τοῦ δ᾽ ὑψόϑεν ἐξεριπόντος' 
τόσσος δοῦπος ἔγεντο ϑεῶν ἔριδι ξυνιόντων. 
σὺν δ᾽ ἄνεμοι ἔνοσίν τε κονίην τ᾽ ἐσφαράγιζον 
βροντήν τε στεροπήν τε καὶ αἰϑαλόεντα κεραυνόν, 
κῆλα Διὸς μεγάλοιο, φέρον δ᾽ ἰαχήν τ᾽ ἐνοπήν τε 
ἐς μέσον ἀμφοτέρων: ὄτοβος δ᾽ ἄπλητος ὀρώρει 
σμερδαλέης ἔριδος, κάρτος δ᾽ ἀνεφαίνετο ἔργων. 
ἐκλίνϑη δὲ μάχη᾽ πρὶν δ᾽ ἀλλήλοις ἐπέχοντες 
ἐμμενέως ἐμάχοντο διὰ κρατερὰς ὑσμίνας. 
οἱ δ᾽ ἄρ᾽ ἐνὶ πρώτοισι μάχην δριμεῖαν ἔγειραν, 
Κόττος τε Βριάρεώς τε Γύγης τ᾽ ἄατος πολέμοιο' 
οἵ 6a τριηκοσίας πέτρας στιβαρέων ἀπὸ χειρῶν 
πέμπον ἐπασσυτέρας, κατὰ δ᾽ ἐσκίασαν βελέεσσι 
Τιτῆνας: καὶ τοὺς μὲν ὑπὸ χϑονὸς εὐρυοδείης 
πέμψαν καὶ δεσμοῖσιν ἐν ἀργαλέοισιν ἔδησαν, 
νικήσαντες χερσὶν ὑπερϑύμους περ ἐόντας, 
τόσσον ἔνερϑ᾽ ὑπὸ γῆς ὅσον οὐρανός ἐστ᾽ ἀπὸ γαίης. 


697. ἠέρα codd. Σ: αἰϑέρα Naber 698. ἄσχετος Rzach (dubitanter) 700. 
péoc k 702. ὡς ὅτε et X ut uid.: ὡς εἰ Hermann 703. πίλνατο corrup- 
tum (Paley): πίλναντο a 706-10. secl. Peppmüller 707-8. om. & (rest. K'U?), 
damn. Schoemann 710. κάρτος ... ἔργιων codd. I": κάρτευς ... ἔργον (coll. 
677) West 715. στιβαρεων I": στιβαρῶν codd. 719. ν[ικη]σαντας yel 
IT: χερσὶν νικήσαντες Raach 
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i Titani ctoni, e alla nube divina giungeva la vampa 
indescrivibile, e abbagliava gli occhi di quelli, benché fossero forti, 
il fulgore luccicante del fulmine e del lampo. 
Un calore prodigioso riempiva il Caos. Pareva, a guardare di fronte 
con gli occhi e a udire il rumore con gli orecchi, 
come quando Terra e il vasto Cielo da sopra 
si avvicinano; cosi grande infatti si levava il fragore 
di lei abbattuta, di lui che dall'alto precipita. 
Altrettanto forte era il fragore degli déi che si scontravano nella lotta. 
E insieme i venti suscitavano terremoto e polvere 
e tuono e lampo e fulmine ardente, 
dardi del grande Zeus, e portavano grida e strepito 
fra gli uni e gli altri. Un immenso fracasso si levava 
dall'orribile lotta, e la forza delle gesta appariva. 
Mail combattimento piegó da una parte: mentre prima assalendosi 
[gli uni con gli altri 
incessantemente combattevano nel corso di violente battaglie, 
poi tra i primi un aspro combattimento risvegliarono 
Cotto e Briareo e Gige insaziabile di guerra, 
che trecento rocce dalle mani massicce 
scagliavano una dopo l'altra e con i lanci coprirono 
i Titani. E sotto la terra dalle larghe vie 
li mandarono e li legarono con legami penosi, 
dopo aver vinto con le mani quelli, per quanto fossero animosi, 
tanto sotto terra quanto dalla terra dista i] cielo. 


698. cf. I/. XIII 340 ὅσσε δ᾽ ἄμερδεν | cf. Hes. Op. 704 xal ἴφθιμόν περ ἐόντα; IL 
XVI 620 or. cf. IJ. XXIV 246 ὀφϑαλμοῖσι ἰδεῖν 702. cf. IL XV 36 xal 
οὐρανὸς εὐρὺς ὕπερθεν, Od. V 184; Hymn. bom. Cer. 2,13; Hymn. hom. Ap. 3,84; 
Hymn. orph. 14,10; Orac. Sib. V 344; fr. orph. 16,1 Bernabé 703. cf. Il XII 
289 δοῦπος ὀρώρει 705. cf. IL XX 66 τόσσος ἄρα κτύπος pro ϑεῶν ἔριδι 
ξυνιόντων 707. cf. Orac. Sib. V 303 βρονταῖς te στεροπαῖς τε κεραυνοῖς 
τε φλεγέθουσιν 708. cf. Il. V 907 Διὸς μεγάλοιο 711. cf. IL XIV 510 
ἔκλινε μάχην 712. cf. ΙΙ. II 40 διὰ κρατερὰς ὑσμίνας; II 345 κατὰ κρατερὰς 
ὑσμίνας; V 200; XII 347; VII 18 ἐνὶ κρατερῇ ὑσμίνῃ 714. cf. IL V 388 ἆτος 
πολέμοιο 715. cf. Od. VIII 189 στιβαρῆς ἀπὸ χειρός 717. cf. Od. IX 
52 ὑπὸ χθονὸς εὐρυοδείης 718. cf. Od. XII 160 sq. δεσμῷ / δήσατ᾽ ἐν 
ἀργαλέῳ 720. c. I. VIII 16 τόσσον Évep9" Ἀΐδεω ὅσον οὐρανός ἐστ᾽ ἀπὸ γαίης 
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τόσσον γάρ τ᾽ ἀπὸ γῆς ἐς τάρταρον ἠερόεντα. 
ἐννέα γὰρ νύκτας τε καὶ ἤματα χάλκεος ἄχμων 
οὐρανόϑεν κατιών, δεκάτῃ x’ ἐς γαῖαν ἵκοιτο: 
[σον δ᾽ αὗτ᾽ ἀπὸ γῆς ἐς τάρταρον ἠερόεντα:] 
ἐννέα δ᾽ αὖ νύκτας τε καὶ ἤματα χάλχεος ἄκμων 
ἐκ γαίης κατιών, δεκάτῃ x’ ἐς τάρταρον ἴκοι. 
τὸν πέρι χάλκεον ἕρκος ἐλήλαται᾽ ἀμφὶ δέ μιν νὺξ 
τριστοιχὶ κέχυται περὶ δειρήν᾽ αὐτὰρ ὕπερϑε 
γῆς ῥίζαι πεφύασι καὶ ἀτρυγέτοιο ϑαλάσσης. 
ἔνϑα ϑεοὶ Τιτῆνες ὑπὸ ζόφῳ ἠερόεντι 
κεκρύφαται βουλῇσι Διὸς νεφεληγερέταο, 
χώρῳ ἐν εὐρώεντι, πελώρης ἔσχατα γαίης. 
τοῖς οὐκ ἐξιτόν ἐστι, ϑύρας δ᾽ ἐπέθηκε Ποσειδέων 
χαλκείας, τεῖχος δ᾽ ἐπελήλαται ἀμφοτέρωϑεν. 
ἔνϑα Γύγης Κόττος τε καὶ Ὀβριάρεως μεγάϑυμος 
ναίουσιν, φύλακες πιστοὶ Διὸς αἰγιόχοιο. 
ἔνϑα δὲ γῆς δνοφερῆς καὶ Ταρτάρου ἠερόεντος 
πόντου τ᾽ ἀτρυγέτοιο χαὶ οὐρανοῦ ἀστερόεντος 
ἑξείης πάντων πηγαὶ καὶ πείρατ᾽ ἔασιν, 
ἀργαλέ᾽ εὐρώεντα, τά τε στυγέουσι θεοί rep 
χάσμα μέγ᾽, οὐδέ χε πάντα τελεσφόρον εἰς ἐνιαυτὸν 
οὖδας ἴκοιτ᾽, εἰ πρῶτα πυλέων ἔντοσϑε γένοιτο, 
ἀλλά κεν ἔνϑα καὶ ἔνϑα φέροι πρὸ ϑύελλα ϑυέλλης 
ἀργαλέη' δεινὸν δὲ καὶ ἀϑανάτοισι ϑεοῖσι 
τοῦτο τέρας᾽ καὶ Νυκτὸς ἐρεμνῆς οἰχία δεινὰ 
ἕστηκεν νεφέλῃς κεκαλυμμένα κυανέγσι. 


721-5. omnes et IT!9: 721-3 om. Q 722-5 om. k 723-4 om. a 723 et 725. x II? (κ᾿ 
Thiersch): δ᾽ codd. Isag. Arar. 723a. deest in [sag. Arat. 730. Διὸς µεγάλοιιο 
II? Διὸς μεγάλοιο ἔκητι k 733. επεληλαται TI: περοίχεται ὁ k, S p.c. περίκειται 
a, ul. in P περιτρέχει (e 2) van Leeuwen 734-45. secl. West 736-9. om. [124 
ut uid. (hab. et IT? ID?) 742. φέροι Crispinus: φέρει codd. | ϑυέλλης Wakefield: 
ϑυέλλῃ IE? codd. 743-5. habent II? Π28. exp. Goettling 
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Tanto infatti vi é dalla terra al Tartaro caliginoso. 
Nove notti e giorni un'incudine di bronzo, 
cadendo dal cielo, il decimo giungerebbe a terra; 
[uguale a sua volta dalla terra al Tartaro caliginoso;] 
nove notti e giorni un'incudine di bronzo, 
cadendo dalla terra, il decimo giungerebbe al Tartaro. 
Un recinto di bronzo lo circonda, e la notte 
in tre file gli si spande intorno al collo; sopra 
crescono le radici della terra e del mare infaticabile. 

Li gli déi Titani sotto la tenebra caliginosa 
sono nascosti per i voleri di Zeus adunatore di nubi, 
in un luogo ammuffito, all'estremità della terra immane. 
Non possono uscire: Posidone ha aggiunto porte 
di bronzo, e un muro si stende dalle due parti. 

Li Gige e Cotto e Obriareo animoso 
abitano, fedeli custodi di Zeus egioco. 

Li della scura terra e del Tartaro caliginoso 
e del mare infaticabile e del cielo stellato, 
di tutto di seguito sono le sorgenti e le fini, 
terribili, ammuffite, che anche gli déi odiano: 
baratro immenso; neppure in tutto un anno intero 
si raggiungerebbe il fondo, una volta che si fosse dentro le porte, 
ma di qua e di là trascinerebbe una tempesta dopo l'altra 
penosa; terribile anche per gli dèi immortali 
questo prodipio; e le case terribili della Notte tenebrosa 
si ergono, avvolte di fosche nubi. 


721. cf. IL. VIII 13 ἐς Τάρταρον ἠερόεντα 722. cf. Arg. orph. 1071 ἐννέα μὲν 
νύκτας τε καὶ ἤματα; I. XVIII 340 νύκτας τε καὶ ἤματα; Gregor. Theol. Carm. 
Π 2,1,63 728. cf. IL XIV 204 καὶ ἀτρυγέτοιο ϑαλάσσης 729. cf. Od. II 
56 ὑπὸ ζόφου ἠερόεντος 730. cf. IL V 631 Διὸς νεφεληγερέταο 735. cf. 
H. TI 348 Διὸς αἰγιόχοιο 736. cf. IL VIII 13 ἐς Τάρταρον ἠερόεντα 737. 
cf. IL V 769 καὶ οὐρανοῦ ἀστερόεντος 738. cf. Ap. Rh. IV 280 καὶ πείρατ᾽ 
ἔασιν 739. cf. Il. XX 65 σμερδαλέ᾽ εὐρώεντα, τά τε στυγέουσι Jeol περ; Hymn. 
hom. Ven. 5,246 8 τε στυγέουσι Deol περ 740. cf. Il. XIX 32 τελεσφόρον elc 
ἐνιαυτόν; Od. IV 86; X 467; etc. 741. cf. Od. XXII 467 οὖδας ἵκοιτο 743. 
cf. IL X 441 ἀϑανάτοισι ϑεοῖσιν 
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τῶν πρόσϑ᾽ Ἰαπετοῖο πάις ἔχει οὐρανὸν εὐρὺν 
ἑστηὼς κεφαλῇ τε καὶ ἀκαμάτῃσι χέρεσσιν 
ἀστεμφέως, ὅϑι Νύξ τε καὶ Ἡμέρη ἆσσον ἰοῦσαι 
ἀλλήλας προσέειπον ἀμειβόμεναι μέγαν οὐδὸν 
730 X&Axeov' ἢ μὲν ἔσω καταβήσεται, ἡ δὲ ϑύραζε 
ἔρχεται, οὐδέ ποτ᾽ ἀμφοτέρας δόμος ἐντὸς ἐέργει, 
ἀλλ᾽ αἰεὶ ἑτέρη γε δόμων ἔκτοσϑεν ἐοῦσα 
γαῖαν ἐπιστρέφεται, ἢ δ᾽ αὖ δόμου ἐντὸς ἐοῦσα 
μίμνει τὴν αὐτῆς ὥρην ὁδοῦ, ἔστ᾽ ἂν ἵκηται᾽ 
s ἢ μὲν ἐπιχϑονίοισι φάος πολυδερκὲς ἔχουσα, 
ἡ δ᾽ Ὕπνον μετὰ χερσί, κασίγνητον Θανάτοιο, 
Νὺξ ὀλοή, νεφέλῃ κεχαλυμμένη ἠεροειδεῖ. 
ἔνθα δὲ Νυκτὸς παῖδες ἐρεμνῆς οἰκί᾽ ἔχουσιν, 
Ὕπνος καὶ Θάνατος, δεινοὶ Jeol: οὐδέ ποτ᾽ αὐτοὺς 
760 Ἠέλιος φαέϑων ἐπιδέρκεται ἀκτίνεσσιν 
οὐρανὸν εἰσανιὼν οὐδ᾽ οὐρανόϑεν καταβαίνων. 
τῶν ἕτερος μὲν γῆν τε καὶ εὐρέα νῶτα ϑαλάσσης 
ἥσυχος ἀνστρέφεται καὶ μείλιχος ἀνϑρώποισι, 
τοῦ δὲ σιδηρέη μὲν κραδίη, χάλκεον δέ οἱ ἦτορ 
765 νηλεὲς ἐν στήϑεσσιν' ἔχει δ᾽ ὃν πρῶτα λάβῃσιν 
ἀνθδρώπων' ἐχϑρὸς δὲ καὶ ἀϑανάτοισι ϑεοῖσιν. 
ἔνϑα ϑεοῦ χϑονίου πρόσϑεν δόμοι ἠχήεντες 
[ἰφϑίμου τ᾽ Ἀίδεω καὶ ἐπαινῆς Περσεφονείης] 
ἑστᾶσιν, δεινὸς δὲ κύων προπάροιϑε φυλάσσει, 
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Davanti a queste sostiene l'ampio cielo il figlio di Giapeto 
in piedi, con la testa e con le mani instancabili, 
saldamente, là dove la Notte e il Giorno passando vicini 
si parlano l'un l'altro mentre attraversano la grande soglia 
di bronzo. L'una discende dentro e l'altro la porta 
raggiunge, e mai la dimora li racchiude entrambi, 
ma sempre mentre l'uno sta fuori casa 
e percorre la terra, l'altra sta in casa 
e aspetta l'ora del suo viaggio, finché arrivi: 
l'uno tenendo per i terrestri la luce che molto vede, 
l'altra reggendo fra le braccia Sonno, fratello di Morte, 
Notte funesta, avvolta di nube caliginosa. 

Li hanno la casa i figli della tenebrosa Notte, 

Sonno e Morte, terribili dei. Mai 

il Sole splendente li guarda con i raggi 

né quando sale in cielo né quando dal cielo discende. 
Dei due, l'uno sulla terra e sul vasto dorso del mare 
si aggira, mite e dolce per gli uomini, 

di ferro il cuore dell'altra, di bronzo l'animo 
spietato nel petto. Trattiene chi prima abbia preso 
degli uomini, invisa anche agli déi immortali. 

Li davanti, le case sonore del dio sotterraneo 
[del forte Ade e della tremenda Persefoneia] 
s'innalzano. Dinanzi fa la guardia un cane terribile, 


746. cf. Ap. Rh. III 866 Ἰαπετοῖο πάις | IL III 364 οὐρανὸν εὐρύν 748. cf. Il. XV 
105 ἆσσον ἰόντες 749-50. cf. IL VITI 15 χάλκεος οὐδός 751. cf. IL 11617 ἐντὸς 
ἐέργει 752. cf. Od. XXIII 146 δόμων ἔκτοσϑεν 753. cf. Theogn. 648 γαῖαν 
ἐπιστρέφεται; Arg. orpb. 830 γαῖαν ἐπιστρωφῶντες 754. cf. Lith. orph. 742 ὁδί- 
της, ἔς τ ἂν ἴκησθε 756. εἴ. IL XIV 231 ὕπνῳ ... κασιγνήτῳ ϑανάτοιο 757- 
cf. Od. XI 19 νὺξ ὁλοή | cf. Od. XI 15 ἠέρι καὶ νεφέλῃ κεκαλυμμένοι 758. cf. 
Od. XI 606 ἐρεμνῇ νυκτί | cf. Od. XIX 505 οἰκί᾽ ἔχοντα 759. cf. IL XVI 672 
ὕπνῳ καὶ ϑανάτῳ 759-60. cf. Od. XI 15 sq. οὐδέ ποτ᾽ αὐτοὺς / Ἠέλιος φαέϑων 
καταδέρκεται ἀκτίνεσσιν 761. cf. Il. VII 423 οὐρανὸν εἰσανιών | cf. I. XI 184 
οὐρανόϑεν καταβάς 762. cf. IL II 159 εὐρέα νῶτα ϑαλάσσης 764. cf. IL 
II 490 χάλκεον δέ μοι ἦτορ 766. cf. Il. X 441 ἀϑανάτοισι ϑεοῖσιν 767. cf. 
Od. IV 72 δώματα ἠχήεντα 768. cf. Od. X 534 ἰφϑίμῳ τ᾽ Ἀίδῃ καὶ ἐπαινῇ 
Περσεφονείῃ; XI 47; X 491 εἰς Ἀίδαο δόμους καὶ ἐπαινῆς Περσεφονείης 
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νηλειής, τέχνην δὲ κακὴν ἔχει. ἐς μὲν ἰόντας 
σαίνει ὁμῶς οὐρῇ τε καὶ οὔασιν ἀμφοτέροισιν, 
ἐξελϑεῖν δ᾽ οὐκ αὖτις ἐᾷ πάλιν, ἀλλὰ δοκεύων 
ἐσθίει bv xe λάβῃσι πυλέων ἔκτοσϑεν ἰόντα. 
[ἰφϑίμου τ᾽ Ἀίδεω καὶ ἐπαινῆς Περσεφονείης.] 
ἔνϑα δὲ ναιετάει στυγερὴ ϑεὸς ἀϑανάτοισι, 
δεινὴ Στύξ, ϑυγάτηρ ἀψορρόου Ὠκεανοῖο 
πρεσβυτάτη' νόσφιν δὲ ϑεῶν κλυτὰ δώματα ναίει 
μακρῇσιν πέτρῃσι κατηρεφέ᾽' ἀμφὶ δὲ πάντῃ 
κίοσιν ἀργυρέοισι πρὸς οὐρανὸν ἐστήρικται. 
παῦρα δὲ Θαύμαντος ϑυγάτηρ πόδας ὠκέα Ἶρις 
ἀγγελίῃ πωλεῖται ἐπ᾽ εὐρέα νῶτα ϑαλάσσης. 
ὁππότ᾽ ἔρις καὶ νεῖκος ἐν ἀϑανάτοισιν ὄρηται, 
καί ῥ᾽ ὅστις ψεύδηται Ὀλύμπια δώματ᾽ ἐχόντων, 
Ζεὺς δέ τε Ἶριν ἔπεμψε ϑεῶν μέγαν ὅρκον ἐνεῖκαι 
τηλόϑεν ἐν χρυσέῃ προχόῳ πολυώνυμον ὕδωρ, 
ψυχρόν, ὅ τ᾽ ἐκ πέτρης καταλείβεται ἠλιβάτοιο 
ὑψηλῆς' πολλὸν δὲ ὑπὸ χϑονὸς εὐρυοδείης 
ἐξ ἱεροῦ ποταμοῖο ῥέει διὰ νύκτα μέλαιναν: 
Ὠκεανοῖο κέρας, δεκάτη δ᾽ ἐπὶ μοῖρα δέδασται" 
ἐννέα μὲν περὶ γῆν τε καὶ εὐρέα νῶτα ϑαλάσσης 
δίνῃς ἀργυρέῃς εἱλιγμένος εἰς ἅλα πίπτει, 


774 (= 768). habet r, om. ak 781. ἀγγελίῃ Guyet: ἀγγελίη (et IP ?) 44 defend. 
Leumann ge Stephanus 791. εἱλιγμέναι (Goettling) ... πίπτουσ᾽ Merkelbach 
[πίπτει codd. (et A): πέμπει Koechly, an βάλλει) Solmsen 
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spietato; ha un'astuzia maligna: a chi entra 
fa le feste insieme con la coda e con entrambe le orecchie, 
ma poi non fa andare via, anzi spia 
e sbrana quello che sorprende mentre esce dalle porte 
[del forte Ade e della tremenda Persefoneia]. 

Lì abita la dea odiosa agli immortali, 
la terribile Stige, di Oceano che su sé stesso rifluisce la figlia 
maggiore. Lontano dagli dèi abita la famosa dimora 
coperta di alte rocce; tutt'intorno 
su colonne d’argento saldamente s'innalza verso il cielo. 
Raramente la figlia di Taumante, Iride dai piedi veloci, 
viene con un’ambasciata sull'ampio dorso del mare. 
Quando discordia e contesa si levano fra gli immortali, 
eun abitante delle dimore d'Olimpo mente, 
Zeus manda Iride a portare di lontano, in una coppa d'oro, 
il grande giuramento degli déi, la celebre acqua 
gelida che scende da una roccia scoscesa 
e alta. Molto sotto la terra dalle ampie vie 
dal fiume sacro scorre nella notte nera: 
un braccio d'Oceano, di cui le è stata assegnata la decima parte; 
questo con nove intorno alla terra e all'ampio dorso del mare 
arrotolandosi in vortici d'argento si getta in mare, 


771. cf. Od. XVII 302 οὐρῇ μέν ῥ᾽ 6 γ᾽ ἔσηνε καὶ οὔατα κάββαλεν ἄμφω; Soph. 
fr. 687,1 Radt ἔσαινεν οὐρᾷ u’ ὦτα κυλλαίνων κάτω 773. cf. Il, XXI 24 
κατεσϑίει ἕν xe λάβῃσιν 774. cf. Od. X 534 ἰφϑίμῳ τ᾽ Ἀίδῃ καὶ ἐπαινῇ 
Περσεφονείῃ; XI 47; X «οι εἰς Ἀίδαο δόμους καὶ ἐπαινῆς Περσεφονείης 776. 
cf. IL XVIII 399 ϑυγάτηρ ἀψορρόου Ὠκεανοῖο 777. cf. Od. XXIV 304 κλυτὰ 
δώματα valo 779. cf. fr. orph. 377,17 Bernabé ἐπ᾽ οὐρανὸν ἐστήρικται; 
Maneth. Apotelesm. II (1) 3 ἀν᾽ οὐρανῷ ἐστήρικται; Hymn. bom. Merc. 4,11 οὐρανῷ 
ἐστήρικτο; IL. IV 443 οὐρανῷ ἐστήριξε; Arat. 10 ἐν οὐρανῷ ἐστήριξεν; Orac. Sib. 
VII 71 Οὐρανὸς ἐστήριξεν 780. cf. I. II 790, etc. πόδας ὠκέα Ἶρις 781. 
cf. IL Ἡ 159 ἐπ᾽ εὐρέα νῶτα ϑαλάσσης 782. cf. Od. XX 267 ἔρις καὶ vetxoc 
ὄρηται; Il. XXI 513 ἔρις καὶ νεῖκος 783. cf. Od. III 377 Ὀλύμπια δώματ᾽ 
ἐχόντων 784. cf. Od. II 377 ϑεῶν μέγαν ὅρκον 786. cf. Il. XV 618 sq. 
πέτρη / ἠλίβατος 787. cf. Od. XI 52 ὑπὸ χϑονὸς εὐρυοδείης 788. cf. IL 
X 197 διὰ νύκτα μέλαιναν 789. cf. Ap. Rh. IV 282 κέρας Ὠκεανοῖο 790. 
cf. I. II 159 ἐπ᾽ εὐρέα νῶτα ϑαλάσσης 791. cf. Dionys. Perieg. 497 δίνῃς 
ἀργυρέῃς ... ἀμφὶς ἑλίσσει; Dionys. Perieg. 226 εἱλιγμένος εἰς ἅλα πίπτει 
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ἢ δὲ ul’ ἐκ πέτρης προρέει, μέγα πῆμα ϑεοῖσιν. 
ὅς xev τὴν ἐπίορκον ἀπολλείψας ἐπομόσσῃ 
ἀθανάτων of ἔχουσι χάρη νιφόεντος Ὀλύμπου 
κεῖται νήυτμος τετελεσμένον εἰς ἐνιαυτόν᾽ 
οὐδέ ποτ᾽ ἀμβροσίης xal νέκταρος ἔρχεται ἆσσον 
βρώσιος, ἀλλά τε κεῖται ἀνάπνευστος καὶ ἄναυδος 
στρωτοῖς ἐν λεχέεσσι, κακὸν δ᾽ ἐπὶ κῶμα καλύπτει. 
αὐτὰρ ἐπὴν νοῦσον τελέσει μέγαν εἰς ἐνιαυτόν, 
ἄλλος δ᾽ ἐξ ἄλλου δέχεται χαλεπώτερος ἆθλος' 
εἰνάετες δὲ ϑεῶν ἀπαμείρεται αἰὲν ἐόντων, 
οὐδέ ποτ᾽ ἐς βουλὴν ἐπιμίσγεται οὐδ᾽ ἐπὶ δαῖτας 
ἐννέα πάντ᾽ ἔτεα᾽ δεκάτῳ δ᾽ ἐπιμίσγεται αὖτις 
εἴρας ἐς ἀϑανάτων οἳ Ὀλύμπια δώματ᾽ ἔχουσι. 
τοῖον ἄρ᾽ ὄρχον ἔϑεντο ϑεοὶ Στυγὸς ἄφϑιτον ὕδωρ, 
ὠγύγιον: τὸ δ᾽ ἵησι καταστυφέλου διὰ χώρου. 
ἔνϑα δὲ γῆς δνοφερῆς καὶ Ταρτάρου ἠερόεντος 
πόντου τ᾽ ἀτρυγέτοιο καὶ οὐρανοῦ ἀστερόεντος 
ἑξείης πάντων πηγαὶ καὶ πείρατ᾽ ἔασιν, 
ἀργαλέ᾽ εὐρώεντα, τά τε στυγέουσι θεοί περ. 
ἔνϑα δὲ μαρμάρεαί τε πύλαι καὶ χάλκεος οὐδός, 
ἀστεμφής, ῥίζῃσι διηνεκέεσσιν ἀρηρώς, 
αὐτοφυής' πρόσϑεν δὲ ϑεῶν ἔκτοσϑεν ἁπάντων 
Τιτῆνες ναίουσι, πέρην Χάεος ζοφεροῖο. 
αὐτὰρ ἐρισμαράγοιο Διὸς κλειτοὶ ἐπίκουροι 
δώματα ναιετάουσιν ἐπ᾽ Ὠκεανοῖο ϑεμέϑλοις, 


793. τὴν codd.: τῆς Koechly 800. ἆθλος akS: ἄεϑλος b 804. εἴρας ἐς 
Hermann: εἰρέας Pak εἴραις Ruhnken εἴρας Heyne 811. χάλ]κεος IP aSe: 
λάινος bk 812, ἀστεμφής Pa: ἀστεμφὲς k 
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essa sola, invece, scorre dalla roccia, grande rovina per gli dèi. 
Chi dopo aver fatto una libagione commetta spergiuro, 
degli immortali che hanno la vetta dell'Olimpo nevoso, 
giace senza respiro fino al compiersi di un anno, 
né mai s'avvicina all'ambrosia e al nettare 
per nutrimento, ma senza respiro e senza voce giace 
su letti stesi, e un maligno torpore lo avvolge. 
Poi, quando finisce la malattia al termine di un lungo anno, 
segue un cimento più opprimente dell'altro. 
Per nove anni è separato dagli dèi che sempre sono, 
né l'assemblea frequenta né i banchetti 
per nove anni interi. Nel decimo riprende a frequentare 
le assemblee degli immortali che hanno le dimore d’Olimpo. 
Tale giuramento fecero gli dèi dell’acqua eterna di Stige, 
antichissima, che scorre attraverso un’aspra regione. 
Lì della scura terra e del Tartaro caliginoso 
e del mare infaticabile e del cielo stellato, 
di tutti di seguito sono le sorgenti e le fini, 
penose, ammuffite, che gli dèi stessi odiano. 
Lì le porte scintillanti e la soglia di bronzo, 
salda, fissata su radici continue, 
cresciuta naturalmente. Di fronte, lontano da tutti gli dèi 
si trovano i Titani, oltre il buio Caos, 
mentre i gloriosi aiutanti di Zeus forte tonante 
abitano le case in fondo all'Oceano, 


794. cf. u. 118 795. cf. Hes. Op. 561 τετελεσμένον εἰς ἐνιαυτόν 796. cf. 
Hymn. hom. Cer. 2,49 οὐδέ ποτ᾽ ἀμβροσίης καὶ νέκταρος; Od. ΙΧ 339 ἀμβροσίης 
καὶ νέκταρος 797. cf. Od. V 4 56 sq. ἄπνευστος καὶ ἄναυδος / κεῖτ᾽ 798. 
cf. Od. XVIII 201 μαλακὸν περὶ κῶμα κάλυψεν Bot. cf. Od. III 147 ϑϑεῶν... αἰὲν 
ἑόντων 804. cf. IL II 13 sq. Ὀλύμπια δώματ᾽ ἔχοντες / ἀϑάνατοι 805. 
cf. Hymn. bom. Merc. 4,519 Στυγὸς ὄβριμον ὕδωρ 807. cf. IZ. VIII 13 ἐς 
Τάρταρον ἠερόεντα 808. cf. I/. V 769 καὶ οὐρανοῦ ἀστερόεντος 810. 
cf. Il. XX 65 σμερδαλέ᾽ εὐρώεντα, τά τε στυγέουσι ϑεοί περ 811. cf. I/ VIII 
15 ἔνϑα σιδήρειαί τε πύλαι καὶ χάλκεος οὐδός 812. cf. Il. XII 134 ῥίζῃσιν 
μεγάλῃσι διηνεχέεσσ᾽ ἀραρυῖαι 813. cf. Hes. Op. 115 κακῶν ἔκτοσθεν 
ἁπάντων 815. cf. IL VI 227 κλειτοί τ᾽ ἐπίκουροι 
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Κόττος τ᾽ ἠδὲ Γύγης: Βριάρεών γε μὲν ἠὺν ἐόντα 


γαμβρὸν ἑὸν ποίησε βαρύκτυπος Ἐννοσίγαιος, 
δῶχε δὲ Κυμοπόλειαν ὀπυίειν, ϑυγατέρα ἥν. 


αὐτὰρ ἐπεὶ Τιτῆνας ἀπ᾽ οὐρανοῦ ἐξέλασε Ζεύς, 
ὁπλότατον τέκε παῖδα Γυφωέα Γαῖα πελώρη 
Ταρτάρου ἐν φιλότητι διὰ χρυσῆν Ἀφροδίτην: 
οὗ χεῖρες {μὲν ἔασιν ἐπ᾽ ἰσχύι ἔργματ᾽ ἔχουσαι, 
καὶ πόδες ἀκάματοι κρατεροῦ ϑεοῦ: ἐκ δέ οἱ ὤμων 
ἦν ἑκατὸν κεφαλαὶ ὄφιος δεινοῖο δράκοντος, 
γλώσσγσι δνοφερῇσι λελιχμότες' ἐκ δέ οἱ ὄσσων 
ϑεσπεσίῃς κεφαλῇσιν ὑπ᾽ ὀφρύσι πῦρ ἀμάρυσσεν:' 
πασέων δ᾽ ἐκ κεφαλέων πῦρ καίετο δερκομένοιο: 
φωναὶ δ᾽ ἐν πάσῃσιν ἔσαν δεινῇς κεφαλῇσι, 
παντοίην ὄπ᾽ ἰεῖσαι ἀθέσφατον' ἄλλοτε μὲν γὰρ 
φϑέγγονϑ᾽ ὥς τε ϑεοῖσι συνιέμεν, ἄλλοτε δ᾽ αὖτε 
ταύρου ἐριβρύχεω μένος ἀσχέτου ὄσσαν ἀγαύρου, 
ἄλλοτε δ᾽ αὖτε λέοντος ἀναιδέα ϑυμὸν ἔχοντος, 
ἄλλοτε δ᾽ αὖ σκυλάκεσσιν ἐοικότα, ϑαύματ᾽ ἀκοῦσαι, 
ἄλλοτε δ᾽ αὖ ῥοίζεσχ᾽, ὑπὸ δ᾽ ἤχεεν οὔρεα μακρά. 
καί νύ xev ἔπλετο ἔργον ἀμήχανον ἥματι κείνῳ, 
καί xev ὅ γε ϑνητοῖσι καὶ ἀθανάτοισιν ἄναξεν, 
εἰ μὴ ἄρ᾽ ὀξὺ νόησε πατὴρ ἀνδρῶν τε ϑεῶν ve 
σκληρὸν δ᾽ ἐβρόντησε καὶ ὄβριμον, ἀμφὶ δὲ γαῖα 
σμερδαλέον κονάβησε καὶ οὐρανὸς εὐρὺς ὕπερϑε 
πόντος τ᾽ Ὠκεανοῦ τε ῥοαὶ καὶ Τάρταρα γαίης. 


823. ἔασιν corruptum | ἔργα τ᾽ S 825. δεινοῖο b: κρατεροῖο akS 826. ἐκ 
δέ οἱ ὅσσων fere codd.: ἐν δέ οἱ ὄσσε West 828. exp. Ruhnken 829. post 
831 hab., 830 om., al. man. in marg. sup. add. II!” 832. ἀσχέτου Winterton: 
ἄσχετον codd. 
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Cotto e Gige; Briareo invece, per il suo valore, 
l'Ennosigeo dal cupo suono lo fece suo genero, 
e gli diede in sposa Cimopolea, sua figlia. 


Ma dopo che Zeus ebbe scacciato i Titani dal cielo, 
come ultimo figlio l'immane Terra partori Tifeo 
dall'amore di Tartaro, grazie all'aurea Afrodite. 
Le sue mani tsono fatte per azioni di violenza,t 
e instancabili i piedi del dio vigoroso; dalle spalle 
gli spuntavano cento teste di serpente, di terribile drago, 
vibranti di lingue scure. Dai suoi occhi 
nelle teste prodigiose lampeggiava fuoco sotto le ciglia; 
da tutte le teste ardeva il fuoco del suo sguardo, 
e in tutte le terribili teste erano voci 
che mandavano suoni d'ogni specie, indicibili. Ora infatti 
parlavano cosi da comprendersi con gli déi, ora invece 
la voce di un toro superbo, dall'alto muggito, indomabile per vigore, 
ora di un leone dal cuore implacabile, 
ora invece simile ai cagnolini, prodigi a udirsi, 
ora poi sibilava, e ne risuonavano le grandi montagne. 
E un evento irrimediabile si sarebbe quel giorno compiuto, 
e quello avrebbe regnato sui mortali e gli immortali, 
se acutamente non l'avesse capito il padre degli uomini e degli dèi: 
tuonó secco e forte, e intorno la terra 
orribilmente rimbombò e il vasto cielo sopra 
e il mare e le correnti dell'Oceano e il Tartaro della terra. 


817. cf. I. VI 191 γόνον Tbv ἐόντα 818. cf. Hymn. orpb. 17,4 βαρύχτυπε 
ἐννοσίγαιε 819. cf. IL V 371 θυγατέρα fjv 821. cf. Od. XV 364 ὁπλοτάτην 
τέκε παίδων 822. cf. Il, V 427 χρυσέην Ἀφροδίτην 830. cf. Hymn. 
bom. 27,18 ἀμβροσίην én’ ἱεῖσαι 837. cf. Il. XII 242 ὃς πᾶσιν ϑνητοῖσι καὶ 
ἀθανάτοισι ἀνάσσει 838. = I7. VIII 132 840. cf. IL XV 648 σμερδαλέον 
κονάβησε | cf. IL XV 36 καὶ οὐρανὸς εὐρὺς ὕπερϑεν; Od. V 184; Hymn. hom. 
Cer. 2,13; Hymn. bom. Ap. 3,84; Hymn. orpb. 14,10; Orac. Sib. V 344; fr. orph. 16,1 
Bernabé 841. cf. P. Mag. V 405 Preisendanz-Henrichs τάρταρα γαίης; fr. orph. 
241,7 Bernabé Τάρταρα γαίης; Antim. Coloph. fr. 414,6 Matthews Τ[άρταρα γαίης; 
Eur. Hipp. 1290 ὑπὸ γῆς τάρταρα; fr. orph. 178,3 Bernabé γαίας ἐς Τάρταρον 
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ποσσὶ δ᾽ ὕπ᾽ ἀϑανάτοισι μέγας πελεμίζετ᾽ Ὄλυμπος 
ὀρνυμένοιο ἄνακτος: ἐπεστονάχιζε δὲ γαῖα. 

καῦμα δ᾽ ὑπ᾽ ἀμφοτέρων κάτεχεν ἰοειδέα πόντον 
βροντῆς τε στεροπῆς τε πυρός τ᾽ ἀπὸ τοῖο πελώρου 
πρηστήρων ἀνέμων TE χεραυνοῦ τε φλεγέϑοντος᾽ 
Bee δὲ χϑὼν πᾶσα καὶ οὐρανὸς ἠδὲ ϑάλασσα: 

Dule δ᾽ ἄρ᾽ ἀμφ᾽ ἀκτὰς περί τ᾽ ἀμφί τε κύματα μακρὰ 
ῥιπῇ ὕπ᾽ ἀϑανάτων, ἔνοσις δ᾽ ἄσβεστος ὀρώρει᾽ 

τρέε δ᾽ Ἀίδης ἐνέροισι καταφϑιμένοισιν ἀνάσσων 
Τιτῆνές 9’ ὑποταρτάριοι Κρόνον ἀμφὶς ἐόντες 
ἀσβέστου κελάδοιο καὶ αἰνῆς δηϊοτῆτος. 

Ζεὺς δ᾽ ἐπεὶ οὖν κόρϑυνεν ἑὸν μένος, εἵλετο δ᾽ ὅπλα, 
βροντήν τε στεροπήν τε καὶ αἰϑαλόεντα κεραυνόν, 
πλῆξεν ἀπ᾽ Οὐλύμποιο ἐπάλμενος' ἀμφὶ δὲ πάσας 
ἔπρεσε ϑεσπεσίας κεφαλὰς δεινοῖο πελώρου. 
αὐτὰρ ἐπεὶ δή μιν δάμασε πληγῇσιν ἱμάσσας, 
ἤριπε γυιωϑείς, στονάχιζε δὲ γαῖα πελώρη᾽ 
φλὸξ δὲ κεραυνωϑέντος ἀπέσσυτο τοῖο ἄνακτος 
οὔρεος ἐν βήσσγσιν ἀιδνῇς παιπαλοέσσῃς 
πληγέντος, πολλὴ δὲ πελώρη καίετο γαῖα 
αὐτμῇ ϑεσπεσίῃ, καὶ ἐτήκετο κασσίτερος ὣς 
τέχνῃ ὑπ᾽ αἰζηῶν ὑπό τ᾽ εὐτρήτου χοάνοιο 


843. ἔπεστον- a: ἔπεστεν- bQ υπεστε[ν- II" ὑπεστον- &L? ὑποστον- L? 847. 
ἔζεε ITUIT! ak : ἔζε ῥ ἔζεσε QS | δὲ TIPIP'!S: πυρὶ abk 860. ἀιδνῇς -ns ”, S p.c. 
Σ ΕΙΝ: ae (et I2) -ης b, S a.c. Αἴτνης Tzetzes u.l. Ἀϊδνῆς Wilamowitz 861. 
πολλῇῃ» Aly 863. ὑπό τ᾿εὐτρήιτου χοάνοιο [112 codd.: ἐν εὐτρήτοις χοάνοισι 
Peppmiiller 
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Vibrò il grande Olimpo sotto i piedi immortali 

del signore che si levava. Gemeva la terra. 

S'impadroniva del mare violaceo il calore di entrambi: 

del tuono e del lampo, e del fuoco del mostro, 

dei venti d’uragano e della folgore fiammeggiante. 

Ribolliva la terra tutta, e il cielo e il mare; 

alti flutti infuriavano lungo le rive e tutt'intorno 

sotto l’urto degli immortali; uno scuotimento inestinguibile cominciò: 

tremava Ade che regna sui morti di sotterra 

e i Titani nel Tartaro, che stanno intorno a Crono, 

per l'inestinguibile fragore e l'orrendo conflitto. | 
Ma quando Zeus concentrà il suo vigore e prese le armi, 

il tuono e il lampo e la folgore ardente, 

slanciandosi dall'Olimpo colpi e tutte intorno 

brució le teste prodigiose del terribile mostro. 

E come lo ebbe domato percuotendolo con i colpi, 

quello ferito si abbatté, e l'immane terra gemeva. 

Una fiamma divampò dal signore folgorato, 

nelle gole del monte oscure e scoscese 

colpito. Per ampio tratto bruciava l'immane terra 

per il vapore prodigioso, e fondeva come stagno 

scaldato con arte da giovani nel ben forato crogiolo, 


842. cf. IJ. VIII 443 τῷ δ᾽ ὑπὸ ποσσὶ μέγας πελεμίζετ᾽ Ὄλυμπος 843. cÉ. I. 
IV 420 sq. ἄνακτος / ὀρνυμένου | cf. I/. II 95 ὑπὸ δὲ στεναχίζετο γαῖα 844. 
cf. Od. XI 107 ἰοειδέα πόντον 846. cf. Orac. Sib. XIV 234 κεραυνοί (τε 
φλεγέϑοντες 847. cf. Od. XIV 302 οὐρανὸς ἠδὲ ϑάλασσα 848. cf. Od. V 
109 κύματα μακρά 849. cf. I/. XI 500 βοὴ δ᾽ ἄσβεστος ὀρώρει 850. cf. H. 
XV 188 Ἀίδης, ἐνέροισιν ἀνάσσων 851. cf. I. XIV 279 τοὺς ὑποταρταρίους, 
ol Τιτῆνες καλέονται | cf. I. XIV 274 Κρόνον ἀμφὶς ἐόντες 852. cf. I]. V 409 
καὶ αἰνῆς δ ηιοτῆτος 856. cf. I. V 741 κεφαλὴ δεινοῖο πελώρου 857. cf. 
IL XV 17 σὲ πληγῇσιν ἱμάσσω 858. cf. I]. IL 784 στεναχίζετο vata; IL. Π 95 
ὑπὸ δὲ στεναχίζετο γαῖα; IL II 781 γαῖα δ᾽ ὑπεστενάχιζε | cf. Theogn. 9 γαῖα 
πελώρη; Quint. Smyrn. II 225; VI 335; X 72; Gregor. Theol. Carm. I 2,1,78; Tzetz. 
Hom. 468; Orac. Sib. YII 646 γαῖα πέλωρος; VIII 33 859. cf. Il. XI 322 τοῖο 
ἄνακτος 860. cf. I]. XI 87 οὔρεος ἐν βήσσγσιν 861. cf. Theogn. 9 yata 
πελώρη; Quint. Smyrn. Π 225; VI 335; X 72; Gregor. Theol. Carm. I 2,1,78; Tzetz. 
Hom. 468 γαῖα πελώρη; Orac. Sib. III 646 γαῖα πέλωρος; VIII 33 863. cf. Ap. 
Rh. III 1299 ἐνὶ τρητοῖσιν ἐύρρινοι χοάνοισιν 
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ϑαλφϑείς, ἠὲ σίδηρος, ὅ περ χρατερώτατός ἐστιν, 
οὔρεος ἐν βήσσῃσι δαμαζόμενος πυρὶ κηλέῳ 
τήκεται ἐν χϑονὶ δίῃ ὑφ᾽ Ἡφαίστου παλάμησιν᾽ 
ὣς ἄρα τήκετο γαῖα σέλαι πυρὸς αἰϑομένοιο. 
ῥῖψε δέ μιν ϑυμῷ ἀκαχὼν ἐς Τάρταρον εὐρύν. 

ἐκ δὲ Τυφωέος ἔστ᾽ ἀνέμων μένος ὑγρὸν ἀέντων, 
νόσφι Νότου Βορέω τε καὶ ἀργεστέω Ζεφύροιο᾽ 
οἵ γε μὲν ἐκ ϑεόφιν γενεή, ϑνητοῖς μέγ᾽ ὄνειαρ. 
αἱ δ᾽ ἄλλαι μὰψ αὗραι ἐπιπνείουσι θάλασσαν' 
αἳ δή τοι πίπτουσαι ἐς ἠεροειδέα πόντον, 
πῆμα μέγα ϑνητοῖσι, κακῇ ϑυίουσιν ἀέλλγ᾽ 
ἄλλοτε δ᾽ ἄλλαι ἄεισι διασκιδνᾶσί τε νῆας 
ναύτας τε φϑείρουσι’ κακοῦ δ᾽ οὐ γίνεται ἀλκὴ 
ἀνδράσιν οἳ κείνῃσι συνάντωνται κατὰ πόντον. 
αἱ δ᾽ αὖ καὶ κατὰ γαῖαν ἀπείριτον ἀνϑεμόεσσαν 
ἔργ᾽ ἐρατὰ φϑείρουσι χαμαιγενέων ἀνϑρώπων, 
πιμπλεῖσαι κόνιός τε καὶ ἀργαλέου κολοσυρτοῦ. 


αὐτὰρ ἐπεί ῥα πόνον μάκαρες ϑεοὶ ἐξετέλεσσαν, 
Τιτήνεσσι δὲ τιµάων κρίναντο βίηφι, 
δή ῥα τότ᾽ ὤτρυνον βασιλευέμεν ἠδὲ ἀνάσσειν 
Γαίης φραδμοσύνγσιν Ὀλύμπιον εὐρύοπα Ζῆν 
ἀθανάτων: ὁ δὲ τοῖσιν ἐὺ διεδάσσατο τιμάς. 


870. ἀργέσιτεω Π1}ῥέἑ5 ἀργέστου a αρχεστο[υ II? | Ζεφύροιο Salm. 243 (oto 
i.r.2): ζεφύρου Q ζεφύρου te IT^ abkS 871. γενεήν a γενεῇ DES γενεή U 
a.c. 874. ϑύουσι(ν) codd. πνείουσ[ι Π’ 875. ἄλλαι akLS: ἄλλη (-ῃ) Lj EM 
ἄλλοι sch. Hom. 877. συνάντωνται L. Dindorf: -ὤνται aS -ὤντες b 885. 
ἐὺ Heinsius: Jed I1? εὖ abk ἑὰς Ahrens ed Luján 
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o come ferro che, per quanto sia durissimo, 

nelle gole del monte domato dal fuoco fiammeggiante 

fonde nella terra divina per mano di Efesto; 

cosi allora fondeva la terra alla vampa del fuoco ardente. 

E affliggendolo nel cuore lo precipitó nell'ampio Tartaro. 
Da Tifeo proviene l'impeto dei venti dall'umido soffio, 

a eccezione di Noto e Borea e Zefiro che rasserena; 

questi sono stirpe divina e un grande vantaggio per i mortali. 

Le altre correnti soffiano sul pelago all'impazzata: 

alcune precipitandosi sul mare caliginoso, 

grande rovina per i mortali, infuriano con turbine maligno. 

Soffiano ora qua ora là e disperdono le navi 

e fanno perire i naviganti; da questo male non c’è difesa 

per gli uomini che le incontrino sul mare. 

Altre poi sulla sconfinata terra fiorita 

devastano gli amabili campi degli uomini nati dalla terra, 

riempiendo di polvere e di strepito molesto. 


E dopo che gli dèi beati ebbero compiuto l’opera faticosa 
e con i Titani deciso con la forza la contesa sugli onori, 
allora per consiglio di Terra incitarono a essere re e a governare 
sugli immortali Zeus olimpio dall'ampio sguardo. 
E quello distribuì bene per loro gli onori. 


865. cf. I. XI 87 οὔρεος £v βήσσῃσιν | cf. H VITE 217 πυρὶ κηλέῳ 867. cf. IL VIII 
563 σέλα πυρὸς αἰϑομένοιο 868. cf. I]. VIII 13 ῥίψω ἐς τάρταρον ἠερόεντα; 
fr. 544,5 sq. MW | Hymn. bom. Merc. 4,374 ἐς Τάρταρον εὐρύν 869. cf. Hes. 
Op. 625 ἀνέμων μένος ὑγρὸν ἀέντων; Od. V 478 ἀνέμων ... μένος ὑγρὸν ἀέντων; 
Od. XIX 440 871. cf. Hes. Op. 822 ἐπιχϑονίοις μέγ᾽ ὄνειαρ; Epigr. Attic. 24,14 
Kumanudis p. 143 βροτοῖς μέγ᾽ ὄνειαρ; Ps.-Phocyl. 6o ϑνητοῖσιν ὄνειαρ; Hes. Op. 
41 et 346 uy’ ὄνειαρ; Od. IV 444 873. cf. Hes. Op. 620 πίπτωσιν ἐς ἠεροειδέα 
πόντον; Il. XXIII 744 ἐπ᾽ ἠεροειδέα πόντον 874. cf. Dionys. Perieg. 677 κακῇ 
ϑυίοντες ἀέλλῃ 876. cf. Hes. Ορ. 201 κακοῦ δ᾽ οὐκ ἔσσεται ἀλκή 878. cf. 
Arg. orph. 20 κατὰ γαῖαν ἀπείριτον; ibid. τοι ἐπὶ γαῖαν ἀπείριτον; frr. orph. 155,1 et 
237,5 Bernabé γαῖαν ἀπείριτον; Od. 198 ἐπ᾽ ἀπείρονα γαῖαν; XIX 107 879. cf. 
Orac. Sib. 90 ἔργ᾽ ἐρατά | cf. Hymn. hom. Cer. 2,352 yaparyevéwy ἀνθρώπων; Hymn. 
hom. Ven. 5,108; Theogn. 870 ἀνθρώπων... χαμαιγενέων; Pind. Pyth. 4,98 881. 
cf. fr. 211,9 MW μ]άκαρες Jeol ἐξετέλεσσαν; Il I 406 μάκαρες ϑεοί 884. cf. 
Od. IV 173 Ὀλύμπιος εὐρύοπα Ζεύς; ΙΙ. VIII 206 εὐρύοπα Ζῆν 885. cf. Theocr. 
17,50 Gallavotti ἑὰς δ᾽ ἀπεδάσσαο τιµάς 
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Ζεὺς δὲ ϑεῶν βασιλεὺς πρώτην ἄλοχον ϑέτο Μῆτιν, 
πλεῖστα ϑεῶν εἰδυῖαν ἰδὲ ϑνητῶν ἀνϑρώπων. 
ἀλλ᾽ ὅτε δὴ ἄρ᾽ ἔμελλε ϑεὰν γλαυκῶπιν Ἀϑήνην 
τέξεσθαι, τότ᾽ ἔπειτα δόλῳ φρένας ἐξαπατήσας 
αἱμυλίοισι λόγοισιν ἑὴν ἐσκάτϑετο νηδύν, 
Γαίης φραδμοσύνγσι καὶ Οὐρανοῦ ἀστερόεντος: 
τὼς γάρ οἱ φρασάτην, ἵνα μὴ βασιληίδα τιμὴν 
ἄλλος ἔχοι Διὸς ἀντὶ ϑεῶν αἰειγενετάων. 
ἐκ γὰρ τῆς εἵμαρτο περίφρονα τέκνα γενέσθαι’ 
πρώτην μὲν κούρην γλαυκώπιδα Τριτογένειαν, 
ἶσον ἔχουσαν πατρὶ μένος καὶ ἐπίφρονα βουλήν, 
αὐτὰρ ἔπειτ᾽ ἄρα παῖδα ϑεῶν βασιλῆα καὶ ἀνδρῶν 
ἤμελλεν τέξεσϑαι, ὑπέρβιον ἧτορ ἔχοντα' 
ἀλλ᾽ ἄρα μιν Ζεὺς πρόσϑεν ἑὴν ἐσκάτϑετο νηδύν, 
ὥς οἱ συμφράσσαιτο ded ἀγαϑόν τε κακόν τε. 
δεύτερον ἠγάγετο λιπαρὴν Οέμιν, ἣ τέκεν Ὥρας, 
Εὐνομίην τε Δίκην τε καὶ Εἰρήνην τεϑαλυῖαν, 
αἵ τ᾽ ἔργ᾽ ὠρεύουσι καταϑνητοῖσι βροτοῖσι, 
Μοίρας 9’, ἧς πλείστην τιμὴν πόρε μητίετα Ζεύς, 
Κλωϑώ τε Λάχεσίν τε καὶ Ἄτροπον, αἵ τε διδοῦσι 
θνητοῖς ἀνϑρώποισιν ἔχειν ἀγαϑόν τε κακόν τε. 
τρεῖς δέ οἱ Εὐρυνόμη Χάριτας τέχε καλλιπαρήους, 
Ὠκεανοῦ κούρη πολυήρατον εἶδος ἔχουσα, 
Ἀγλαίην τε καὶ Εὐφροσύνην Θαλίην τ᾽ ἐρατεινήν: 


888. ἄρ᾽ ἔμελλε Fick: ῥ᾽ ἤμελλε a ῥία) ἔμ. BRS Chrys. - 890. ἐσκάτϑετο akS: 


ἐγκάτ(ἐ)ϑείτ)ο bQ Chrys. 899. ἐσκάτϑετο ak: ἐγκάτϑείτ)ο mQU! 
οἱ συμφρ. Chrys.: δή of pp. codd. 901-1020. Hesiodo abiud. West 


6. exp. Clericus (cf. ad 218-9) 908. damn. Paley | εἶδος: rop a | ἔχουσα a: 


ἐχούσας Peppmüller 


890 


895 


goo 


905 


TEOGONIA, 886-909 85 


Zeus re degli déi come prima sposa prese Metis, 
che sa più cose tra gli dèi e gli uomini mortali. 
Ma quando stava per partorire la dea glaucopide Atena, 
allora insidiosamente ingannatane la mente 
con parole accorte la mandò giù nel suo ventre, 
per i consigli di Terra e Cielo stellato; 
così infatti lo avevano consigliato, affinché l'onore regale 
nessun altro degli dèi che sempre sono avesse al posto di Zeus. 
Da lei infatti era destino che nascessero figli superbi: 
per prima la fanciulla glaucopide Tritogenia, 
che pari al padre ha vigore e saggia volontà, 
poi un figlio re degli dèi e degli uomini 
doveva partorire, dotato d'animo prepotente. 
Ma prima Zeus la mandò giù nel suo ventre, 
affinché la dea potesse consigliarlo sul bene e sul male. 
Per seconda sposò la splendida Temis, che partorì le Ore, 
Legalità e Giustizia e Pace fiorente, 
che proteggono le opere degli uomini mortali, 
e le Moire, cui il saggio Zeus concesse l'onore più grande, 
Cloto e Lachesi e Atropo, che fanno 
avere agli uomini mortali il bene e il male. 
A lui partorì le tre Grazie dalle belle guance Eurinome, 
di Oceano figlia dall'aspetto seducente: 
Aglaia, Eufrosine e l’amabile Talia; 


888. cf. Od. VI 110 ἀλλ᾽ ὅτε δὴ ἄρ᾽ ἔμελλε | cf. Il. V 405; Od. V 427, etc. ϑεὰ 
γλαυκῶπις Ἀθήνη; Od. I 156 γλαυκῶπιν Ἀϑήνην; Hymn. bom. Ap. 3,314 890. 
cf. Od. 156 αἱμυλίοισι λόγοισιν; Hes. Op. 78 et 789 αἱμυλίους te λόγους 891. 
cf. IL V 769 γαίης τε καὶ οὐρανοῦ ἀστερόεντος 892. cf. u. 462 893. cf. 
Il. 1 400 ϑεῶν αἰειγενετάων 895. cf. Od. XXIV 518 κούρῃ γλαυκώπιδι 
| cf. Arg. orph. 492 γλαυκώπιδι Τριτογενείῃ 896. cf. Oppian. Cyzeg. IV 5 
μένος καὶ ἐπίφρονα βουλήν; uid. et u. 122 898. cf. Od. IV 321 ὑπέρβιον 
ἧτορ ἔχοντες goo. cf. Od. VIII 63 ἀγαϑόν τε κακόν τε 902. cf. Hymn. 
orph. 43,2 Εὐνομίη τε Δίκη τε καὶ Εἰρήνη 904. cf. Il. I 175; Od. XX 102, etc. 
μητίετα Ζεύς 906. cf. Od. VIII 63 ἀγαϑόν τε xaxóv τε 908. cf. Hymn. 
bom. Cer. 2,315 πολυήρατον εἶδος ἔχουσαν 
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τῶν καὶ ἀπὸ βλεφάρων ἔρος εἴβετο δερκοµενάων 
λυσιμελής᾽ καλὸν δέ 9' ὑπ᾽ ὀφρύσι δερκιόωνται. 
αὐτὰρ ὁ Δήμητρος πολυφόρβης ἐς λέχος ἦλδεν' 
} τέκε Περσεφόνην λευκώλενον, ἣν Ἀιδωνεὺς 
ἥρπασεν ἧς παρὰ μητρός, ἔδωκε δὲ μητίετα Ζεύς. 
Μνημοσύνης δ᾽ ἐξαῦτις ἐράσσατο καλλικόμοιο, 
ἐξ ἧς οἱ Μοῦσαι χρυσάμπυκες ἐξεγένοντο 
ἐννέα, τῇσιν ἅδον ϑαλίαι καὶ τέρψις ἀοιδῆς. 
Λητὼ δ᾽ Ἀπόλλωνα καὶ Ἄρτεμιν ἰοχέαιραν 
ἱμερόεντα γόνον περὶ πάντων Οὐρανιώνων 
γείνατ᾽ ἄρ᾽ αἰγιόχοιο Διὸς φιλότητι μιγεῖσα. 
λοισϑοτάτην δ᾽ Ἥρην ϑαλερὴν ποιήσατ᾽ ἄκοιτιν' 
ἡ δ᾽ Ἥβην καὶ Ἄρηα καὶ Εἰλείϑυιαν ἔτικτε 
μιχϑεῖσ᾽ ἐν φιλότητι ϑεῶν βασιλῆι καὶ ἀνδρῶν. 
αὐτὸς δ᾽ ἐκ κεφαλῆς γλαυκώπιδα γείνατ᾽ Ἀϑήνην, 
δεινὴν ἐγρεκύδοιμον ἀγέστρατον ἀτρυτώνην, 
πότνιαν, T, κέλαδοί τε ἅδον πόλεμοί τε μάχαι TE 
Ἥρη δ᾽ Ἥφαιστον κλυτὸν οὐ φιλότητι μιγεῖσα 
γείνατο, καὶ ζαμένησε xal ἤρισεν © παρακοίτῃ, 
ἐκ πάντων τέχνῃσι κεκασμένον Οὐρανιώνων. 


ἐκ δ᾽ Ἀμφιτρίτης καὶ ἐρικτύπου Ἐννοσιγαίου 
Τρίτων εὐρυβίης γένετο μέγας, ὅς τε ϑαλάσσης 
πυϑμέν᾽ ἔχων παρὰ μητρὶ φίλῃ καὶ πατρὶ ἄνακτι 
ναίει χρύσεα δῶ, δεινὸς ϑεός. αὐτὰρ Ἄρηι 


910-1. exp. Gruppe 911. susp. Paley 920. αἰγιόχοιο Δι ὃς! φιιλότηι TL 
II?a: ἐν φιλότητι Διὸς μεγάλοιο k 924. γείνατ᾽ Ἀθήνην Q Chrys.: 
Τριτογένειαν abkS 929. τέχν | σι II? codd. A: παλάμῃσι Ruhnken 930- 
1022. Hesiodo abiud. Jacoby, 930-7, 940-62 Wilamowitz, alia al. 
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dalle loro palpebre quando guardavano stillava l'amore 
che scioglie le membra: hanno uno sguardo bello sotto le ciglia. 

Poi entró nel talamo di Demetra di molti nutrice, 
che partori Persefone dalle bianche braccia, che Adoneo 
rapi a sua madre: gliela concesse il saggio Zeus. 

E ancora amó Memoria dalla bella chioma, 
dalla quale nacquero le Muse dal diadema d'oro, 
nove, alle quali piacciono le feste e il diletto del canto. 

Leto generó Apollo e Artemide saettatrice, 
prole desiderabile fra tutti i Celesti, 
unitasi amorosamente all'egioco Zeus. 

E per ultima fece sua sposa Era fiorente, 
che partori Ebe e Ares e Ilizia, 
unitasi in amore al re degli déi e degli uomini. 

Egli stesso dalla testa generó la glaucopide Atena, 
terribile, suscitatrice di tumulto, guida di eserciti, infaticabile, 
augusta, cui piacciono il fragore e le guerre e i combattimenti; 
Era, senza unione amorosa, l'illustre Efesto 
(ed era furiosa e contese col suo sposo) generó, 
eccellente per le arti fra tutti i Celesti. 


Da Anfitrite e dallo Scuotitore della terra che forte risuona 
nacque Tritone di forza immane, grande, che del mare 
il fondo occupando presso la cara madre e il padre sovrano 
abita la casa d'oro, terribile dio. Invece ad Ares 


913-4. cf. Hymn. hom. Cer. 2,2 sq. ἣν Ἀιδωνεὺς / ἥρπαξεν, δῶκεν δὲ βαρύκτυπος 
εὐρύοπα Ζεύς 914. cf. IL I 175; Od. XX 102, etc. μητίετα Ζεύς 916. cf. 
Pind. Pyth. 3,89 sq.; Isth. 2,1 sq. χρυσαμπύκων ... Μοισᾶν 918. cf. Hymn. bom. 
Ap. 3,15 Ἀπόλλωνά τ᾽ ἄνακτα καὶ Ἄρτεμιν ἰοχέαιραν; Hymn. orpb. 35,4 Φοῖβόν τε 
καὶ Ἄρτεμιν ἰοχέαιραν | εἴ. IL V 447 Ἄρτεμις ἰοχέαιρα 920. cf. Hymn. bom. 
Merc. 4,4 Διὸς ἐν φιλότητι μιγεῖσα; Hymn. bom. 7,57; ibid. 18,4 | cf. Od. XIX 266 
φιλότητι μιγεῖσα 921. cf. Hymn. bom. Cer. 2,79 'ϑαλερὴν κεκλῆσϑαι ἄκοιτιν; H 
III 53 ϑαλερὴν παράκοιτιν | cf. Od. VII 66 ποιήσατ᾽ ἄκοιτιν 926. cf. I. I 177 
πόλεμοί τε μάχαι τε 931. cf. Ap. Rh. IV 1552 Τρίτων εὐρυβίης; Arg. orpb. 
339 εὐρυβίην Τρίτωνα 932. cf. Od. XV 127 φίλῃ παρὰ μητρί 933. cf. 
IL IV 514 δεινὸς ϑεός’ αὐτάρ 933-4. cf. IL XXI 391 sq. Ἄρης / ῥινοτόρος 


935 


940 


945 


950 


88 ΘΕΟΓΟΝΙΑ 


ῥινοτόρῳ Κυϑέρεια Φόβον καὶ Δεῖμον ἔτικτε, 
δεινούς, οἵ τ᾽ ἀνδρῶν πυκινὰς κλονέουσι φάλαγγας 
ἐν πολέμῳ κρυόεντι σὺν Ἄρηι πτολιπόρϑῳ, 
Ἁρμονίην 9’, ἣν Κάδμος ὑπέρϑυμος ϑέτ᾽ ἄκοιτιν. 


Ζηνὶ δ᾽ ἄρ᾽ Ἀτλαντὶς Μαίη τέκε κύδιμον Ἑρμῆν, 
κήρυκ᾽ ἀϑανάτων, ἱερὸν λέχος εἰσαναβᾶσα. 

Καδμηὶς δ᾽ ἄρα οἱ Σεμέλη τέκε φαίδιμον υἱὸν 
μιχϑεῖσ᾽ ἐν φιλότητι, Διώνυσον πολυγηϑέα, 
ἀθάνατον θνητή: νῦν δ᾽ ἀμφότεροι ϑεοί εἶσιν. 

Ἀλκμήνη δ᾽ ἄρ᾽ ἔτικτε βίην Ἡρακληείην 
μιχϑεῖσ᾽ ἐν φιλότητι Διὸς νεφεληγερέταο. 


Ἀγλαΐην δ᾽ Ἡφαιστος ἀγακλυτὸς ἀμφιγυήεις 
ὁπλοτάτην Χαρίτων ϑαλερὴν ποιήσατ᾽ ἄκοιτιν. 
χρυσοκόμης δὲ Διώνυσος ξανϑὴν Ἀριάδνην, 
κούρην Μίνωος, ϑαλερὴν ποιήσατ᾽ ἄκοιτιν' 
τὴν δέ οἱ ἀϑάνατον καὶ ἀγήρων 9 ῆκε Κρονίων. 
Ἥβην δ᾽ Ἀλκμήνης καλλισφύρου ἄλκιμος υἱός, 
ts Ἡρακλῆος, τελέσας στονόεντας ἀέθλους, 
παῖδα Διὸς μεγάλοιο καὶ Ἥρης χρυσοπεδίλου, 


938. κύδιμον et Clem.: φαίδιμον a 940. Καδμὶς a, -niç Peppmüller: Kadpeln 
bk Clem. 949. ἀγήρων Peppmüller: -ω codd. 


935 


940 


945 


950 


TEOGONIA, 934-952 89 


che trapassa gli scudi Citerea partori Terrore e Spavento, 
terribili, che sgominano le compatte schiere degli uomini 
nella guerra agghiacciante insieme ad Ares distruttore di città, 
e Armonia, che l'animoso Cadmo fece sua sposa. 


A Zeus poi Maia figlia di Atlante partori il glorioso Ermes, 
araldo degli immortali, salita sul sacro talamo. 

A lui poi Semele figlia di Cadmo partori un figlio splendido, 
unitasi in amore, Dioniso che dà molta gioia, 
immortale, lei mortale; ora tutti e due sono déi. 

Alcmena partori la forza di Eracle 
unitasi in amore a Zeus adunatore di nubi. 


Efesto, l'illustre Zoppo, Aglaia, 
la pit giovane delle Grazie, fece sua sposa fiorente. 
Dioniso dalla chioma d'oro la bionda Arianna, 
figlia di Minosse, fece sua sposa fiorente; 
gliela rese immortale e senza vecchiaia il Cronide. 
Il prode figlio di Alcmena dalle belle caviglie, 
il vigore di Eracle, compiute le penose fatiche, 
Ebe, figlia del grande Zeus e di Era dai calzari d’oro, 


934. cf. IL XV 119 Δεῖμόν τε Φόβον τε 935. cf. IL V 93 πυκιναὶ xào- 
νέοντο φάλαγγες 936. cf. fr. orph. 377,12 Bernabé πόλεμον κρυόεντα | 
cf. Orac. Sib. XIII 140 σὺν Ἄρηι πτολιπόρϑῳ (correxit Rzach); Leonid. Anth. 
Pal. VI 324,1 Ἄρεϊ τῷ πτολιπόρϑῳ; IJ. XX 152 Ἄρηα πτολίπορϑον 938. 
cf. Hymn. bom. Merc. 4,253.298.316.404.571 κύδιμον ‘Epp Fv 938-9. cf. 
Epigr. gr. 772,1 Kaibel κήρυκι ἀϑανάτων Ἕρμῆι 939. cf. fr. 25,35 MW 
Φαλερὸν λέχος εἰσαναβᾶσα; fr. orph. 284,1 Bernabé; I. VIII 291 ὁμὸν λέχος 
εἰσαναβαίνοι 940. cf. Od. II 386 φαίδιμον υἷόν 941. cf. Hes. Op. 614 
Διωνύσου πολυγηϑέος; Hymn. orpb. 44,3; ibid. 75,1 Διωνύσου πολυγηδοῦς; 
Pind. fr. 153,1 Snell - Maehler Διώνυσος πολυγαϑής; Orac. 473,50 Parke - 
Wormell Μοῦσαι πολυγηϑέες 945. cf. I. I 607; XVIII 383 et 393; Od. VIII 
300, etc. περικλυτὸς ἀμφιγυήεις 946. cf. Hymn. bom. Cer. 2,79 Φαλερὴν 
κεκλῆσϑαι ἄκοιτιν; I. III 53 ϑαλερὴν παράκοιτιν | cf. Od. VII 66 ποιήσατ᾽ 
ἄκοιτιν 947-8. cf. Od. XI 321 sq. Ἀριάδνην, / κούρην Μίνωος | cf. Hymn. 
hom. Cer. 2,79 ϑαλερὴν κεκλῆσθαι ἄκοιτιν; Il. II 53 ϑαλερὴν παράκοιτιν | cf. Od. 
VII 66 ποιήσατ᾽ ἄκοιτιν 949. cf. Od. V 136 ἀδάνατον καὶ ἀγήρων 951. 
cf. Od. III 262 πολέας τελέοντες ἀέϑλους; [Hes.] Scut. 127 στονόεντας ... 
ἀέϑλους 952. = Od. XI 604; fr. 25,29 MW; fr. 229,9 MW 
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αἰδοίην ϑέτ᾽ ἄκοιτιν ἐν Οὐλύμπῳ νιφόεντι: 
ὄλβιος, ὃς μέγα ἔργον ἐν ἀϑανάτοισιν ἀνύσσας 
ναίει ἀπήμαντος καὶ ἀγήραος ἤματα πάντα. 


Ἠελίῳ δ᾽ ἀκάμαντι τέκε κλυτὸς Ὠκεανίνη 
Περσηὶς Κίρκην τε καὶ Αἰήτην βασιλῆα. 
Αἰήτης δ᾽ υἱὸς φαεσιμβρότου Ἠελίοιο 
κούρην Ὠκεανοῖο τελήεντος ποταμοῖο 
γῆμε ϑεῶν βουλῇσιν, Ἰδυῖαν καλλιπάρηον᾽ 
ἢ δή οἱ Μήδειαν ἐύσφυρον ἐν φιλότητι 
γείναϑ᾽ ὑποδμηθεῖσα διὰ χρυσῆν Ἀφροδίτην. 


ὑμεῖς μὲν νῦν χαίρετ᾽, Ὀλύμπια δώματ᾽ ἔχοντες, 
νῆσοί τ᾽ ἤπειροί τε καὶ ἁλμυρὸς ἔνδοϑι πόντος. 


νῦν δὲ ϑεάων φῦλον ἀείσατε, ἡδυέπειαι 
Μοῦσαι Ὀλυμπιάδες, κοῦραι Διὸς αἰγιόχοιο, 
ὅσσαι δὴ ϑνητοῖσι παρ᾽ ἀνδράσιν εὐνηϑεῖσαι 
ἀϑάναται γείναντο ϑεοῖς ἐπιείκελα τέκνα. 

Δημήτηρ μὲν Πλοῦτον ἐγείνατο δῖα ϑεάων, 
Ἰασίῳ ἥρωι μιγεῖσ᾽ ἐρατῇ φιλότητι 
νειῷ ἔνι τριπόλῳ, Κρήτης ἐν πίονι δήμῳ, 
ἐσθλόν, ὃς ela’ ἐπὶ γῆν τε καὶ εὐρέα νῶτα ϑαλάσσης 


961. δή Guyet: δέ codd. (δέ νύ Tr) 963-1022. Hesiodo abiud. Goettling 
al. 964. exp. Heyne | νήσους τ᾿ ἤπειρόν τε καὶ ἁλμυρὸν ἔνδοθι πόντον Wolf 
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fece sua sposa venerabile nell'Olimpo nevoso: 
felice lui che, compiuta una grande opera, tra gli immortali 
dimora incolume e senza vecchiaia, sempre. 


Al Sole instancabile l'illustre Oceanina 
Perseis partori Circe e il re Eeta. 
Eeta, figlio del Sole che dà la luce ai mortali, 
la figlia di Oceano fiume perfetto 
sposò, per il volere degli dèi, Iduia dalle belle guance; 
e questa a lui Medea dalle caviglie leggiadre in amore 
generò, conquistata grazie all'aurea Afrodite. 


Salve ora a voi, che abitate le dimore d'Olimpo, 
e isole e continenti e in mezzo il mare salato. 


Ora la stirpe delle dee cantate, voi dal dolce parlare 
Muse d'Olimpo, figlie dell'egioco Zeus, 
quante, distesesi accanto a uomini mortali, 
loro immortali, generarono figli simili agli déi. 
Demetra divina fra le dee generó Plutos, 
unitasi in gradito amore all'eroe Giasone 
in un maggese tre volte arato, nella ricca regione di Creta, 
Plutos propizio, che va sulla terra tutta e sull'ampio dorso del mare; 


953. cf. IJ. XVIII 616 Οὐλύμπου νιφόεντος; Hymn. bom. 15,7 νιφόεντος 
Ὀλύμπου 955. cf. IL VIII 539 ἀθάνατος καὶ ἀγήραος ἤματα πάντα; Er. 238,12 
et 24 MW 956. cf. I]. XVIII 239 ἠέλιον δ᾽ ἀκάμαντα; XVIII 484; Hymn. bom. 
31,7 958. cf. Arg. orph. 55 Αἰήτης υἱὸς φαεσιμβρότου Ἠελίοιο; Od. X 138 
φαεσιμβρότου Ἠελίοιο 962. cf. Il. V 427 χρυσέην Ἀφροδίτην 963. cf. 
Il 118, etc. Ὀλύμπια δώματ᾽ ἔχοντες 964. cf. Hymn. bom. Ap. 3,138 νήσων 
ἠπείρου te; Quint. Smyrn. XIV 512 νῆσοί τ᾽ ἠπειροί τε 966. cf. I]. II 598 
Μοῦσαι ἀείδοιεν, κοῦραι Διὸς αἰγιόχοιο; I. Π 491 sq. OAvpmeddesg Μοῦσαι, Διὸς 
αἰγιόχοιο / ϑυγατέρες 967. cf. Maneth. Apotelesm. VI (III) 310 ἀλλοίοισι 
παρ᾽ ἀνδράσιν εὐνηθεῖσαι; Od. V 119 παρ᾽ ἀνδράσιν εὐνάζεσθαι 968. cf. 
IL IX 485, etc. ϑεοῖς ἐπιείκελ᾽; Od. XXIV 36 969. cf. IJ. V 381 δία ϑεάων; 
Od. X 503, etc. 971. cf. Od. V 127 νειῷ ἔνι τριπόλῳ | cf. 11. XVI 514 Λυκίης 
ἐν πίονι δήμῳ 972. cf. Theogn. 179 ἐπὶ γῆν τε καὶ εὐρέα νῶτα θαλάσσης; IL 
II 159 ἐπ᾽ εὐρέα νῶτα ϑαλάσσης 
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πᾶσαν' τῷ δὲ τυχόντι καὶ οὗ x’ ἐς χεῖρας ἵκηται, 
τὸν δὴ ἀφνειὸν ἔθηκε, πολὺν δέ οἱ ὤπασεν ὄλβον. 
Κάδμῳ δ᾽ Ἁρμονίη, ϑυγάτηρ χρυσῆς Ἀφροδίτης, 
Ἰνὼ καὶ Σεμέλην καὶ Ἀγαυὴν καλλιπάρηον 
Αὐτονόην 9’, ἣν γῆμεν Ἀρισταῖος βαϑυχαίτης, 
γείνατο καὶ Πολύδωρον ἐυστεφάνῳ ἐνὶ (Θήβῃ. 
κούρη δ᾽ Ὠκεανοῦ Χρυσάορι καρτεροϑύμῳ 
μιχϑεῖσ᾽ ἐν φιλότητι πολυχρύσου Ἀφροδίτης 
Καλλιρόη τέχε παῖδα βροτῶν κάρτιστον ἁπάντων, 
Γηρυονέα, τὸν κτεῖνε βίη Ἡρακληείη 
βοῶν ἕνεκ᾽ εἰλιπόδων ἀμφιρρύτῳ εἰν Ἐρυϑείῃ. 
Τιϑωνῷ δ᾽ Ἠὼς τέκε Μέμνονα χαλκοκορυστήν, 
Αἰϑιόπων βασιλῆα, καὶ Ἠμαϑίωνα ἄνακτα. 
αὐτάρ τοι Κεφάλῳ φιτύσατο φαίδιμον vidv, 
ἴφϑιμον Φαέϑοντα, ϑεοῖς ἐπιείκελον ἄνδρα᾽ 
τόν ῥα νέον τέρεν ἄνϑος ἔχοντ᾽ ἐρικυδέος ἥβης 
παῖδ᾽ ἀταλὰ φρονέοντα φιλομμειδὴς Ἀφροδίτη 
Het’ ἀνερειψαμένη, καί μιν ζαϑέοις ἐνὶ νηοῖς 
νηοπόλον νύχιον ποιήσατο, δαίμονα δῖον. 
κούρην δ᾽ Αἰήταο διοτρεφέος βασιλῆος 
Αἰσονίδης βουλῇσι ϑεῶν αἰειγενετάων 
ἦγε παρ᾽ Αἰήτεω, τελέσας στονόεντας ἀέϑλους, 
τοὺς πολλοὺς ἐπέτελλε μέγας βασιλεὺς ὑπερήνωρ, 


979. Ὠκεανοῦ b: -oto ES Jun a 981. κάρτιστον ak: κράτ. b κάλλισιτον 
MSU 983. βῶν Guyet 991. νύχιον ak2: μύχιον Aristarchus 
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e chi lo incontri e giunga nelle sue braccia 
lo fa ricco, e gli concede molta prosperità. 
A Cadmo Armonia, figlia dell'aurea Afrodite, 
generò Ino e Semele e Agave dalle belle guance 
e Autonoe, che Aristeo dalla folta chioma sposò, 
e Polidoro, a Tebe dalla bella corona. 
La figlia di Oceano, a Crisaore dall’animo forte 
unitasi nell'amore dell'aurea Afrodite, 
Calliroe partorì un figlio, il più potente di tutti i mortali, 
Gerione, che la forza di Eracle uccise 
a causa dei buoi dal passo ondeggiante in Eritea cinta dall’acqua. 
A Titono Aurora partorì Memnone dall’elmo di bronzo, 
re degli Etiopi, e Ematione sovrano. 
Poi a Cefalo generò uno splendido figlio, 
il vigoroso Fetonte, uomo simile agli dèi: 
lui giovane, che aveva il tenero fiore della gloriosa adolescenza, 
fanciullo dai pensieri delicati, Afrodite amante del riso 
rapitolo si sollevò e nei sacri templi 
lo fece custode notturno, nume divino. 
La figlia di Eeta, re nutrito da Zeus, 
il figlio di Esone per il volere degli dèi che sempre sono 
portò via da Eeta, compiute le penose fatiche, 
che numerose gli ordinò un grande re prepotente, 


974. cf. IL IX 483 καί u’ ἀφνειὸν ἔϑηκε, πολὺν δέ μοι ὤπασε λαόν 975. cf. IL TII 
64 χρυσέης Ἀφροδίτης 978. cf. Il. XIX 99 ἐυστεφάνῳ ἐνὶ Θήβῃ 98ο. = fr. 
253,3 MW | cf. Hes. Op. 521 πολυχρύσου Ἀφροδίτης; [Hes.] Scut. 8,47; Hymn. bom. 
Ven. 5,1 eto 982. cf. Il. XI 690 βίη Ἡραχληείη 983. cf. [Hes.] Scut. 82 βοῶν 
ἕνεκ᾽ εὐρυμετώπων 984. cf. ΙΙ. VI 199 Σαρπηδόνα χαλκοκορυστήν 986. 
cf. Od. 11 386 φαίδιμον υἱόν 987. cf. I. IX 485, etc. ϑεοῖς ἐπιείκελ᾽; Od. XXIV 
36 988. cf. Hymn. hom. Merc. 4,375 τέρεν ἄνϑος ἔχει φιλοκυδέος ἥβης; Simon. 
fr. 8,6 West ἄνϑος ἔχηι πολυήρατον ἥβης | cf. I. XI 225 ἥβης ἐρικυδέος 989. 
cf. Il. XVIII 567 ἀταλὰ φρονέοντες | cf. IZ. ITI 424 φιλομμειδὴς Ἀφροδίτη 990. 
cf. Eur. fr. 472,4 Kannicht ζαϑέους ναούς 992. cf. IJ. XXIV 803 διοτρεφέος 
βασιλῆος 993. cf. I]. II 400 ϑεῶν αἰειγενετάων 994. cf. Od. III 262 πολέας 
τελέοντες ἀέϑλους; [Hes.] Scut. 127 στονόεντας ... ἀέϑλους 
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ὑβριστὴς Πελίης καὶ ἀτάσϑαλος ὀβριμοεργός: 
τοὺς τελέσας ἐς Ἰωλκὸν ἀφίκετο πολλὰ μογήσας 
ὠκείης ἐπὶ νηὸς ἄγων ἑλικώπιδα κούρην 
Αἰσονίδης, καί μιν ϑαλερὴν ποιήσατ᾽ ἄκοιτιν. 
καί ῥ᾽ ἥ γε δμηϑεῖσ᾽ ὑπ᾽ Ἰήσονι ποιμένι λαῶν 
Μήδειον τέκε παῖδα, τὸν οὔρεσιν ἔτρεφε Χείρων 
Φιλλυρίδης: μεγάλου δὲ Διὸς νόος ἐξετελεῖτο. 
αὐτὰρ Νηρῆος κοῦραι ἁλίοιο γέροντος, 
ἥτοι μὲν Φῶκον Ῥαμάϑη τέκε δῖα ϑεάων 
Αἰακοῦ ἐν φιλότητι διὰ χρυσῆν Ἀφροδίτην: 
Πηλεῖ δὲ δμηϑεῖσα ϑεὰ Θέτις ἀργυρόπεζα 
γείνατ᾽ Ἀχιλλῆα ῥηξήνορα ϑυμολέοντα. 
Αἰνείαν δ᾽ ἄρ᾽ ἔτικτεν ἐυστέφανος Κυϑέρεια, 
Ἀγχίσῃ ἥρωι μιγεῖσ᾽ ἐρατῇ φιλότητι 
Ἴδης ἐν κορυφῇσι πολυπτύχου ἠνεμοέσσης. 
Κίρκη δ᾽ Ἠελίου ϑυγάτηρ Ὑπεριονίδαο 
γείνατ᾽ Ὀδυσσῆος ταλασίφρονος ἐν φιλότητι 
Ἄγριον ἠδὲ Λατῖνον ἀμύμονά τε κρατερόν te: 
[Γηλέγονον δὲ ἔτικτε διὰ χρυσῆν Ἀφροδίτην: ] 
οἳ δή τοι μάλα τῆλε μυχῷ νήσων ἱεράων 
πᾶσιν Τυρσηνοῖσιν ἀγακλειτοῖσιν ἄνασσον. 


1004. ἤτοι pev codd. (7) τοι Jacoby): ἣ μέν τοι Solmsen 1010. ἠνεμοέσσης Q: 
ὑληέσσης abkS 1012. τίκτεν Ὀδυσσῆι ταλασίφρονι sch. Ap. Rh. 1014 
deest in &S sch. Ap. Rh., negl. Eust. in Hom. p. 1796.43 sqq. | δ᾽ ἔτικτε a δ᾽ ἔτεκε 
b δ᾽ ἄρ᾽ ἔτικτε Paley 
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Pelia arrogante e presuntuoso dall'agire violento. 

Dopo averle compiute giunse a Iolco, avendo molto sofferto, 

portando sulla nave veloce la fanciulla dal vivido sguardo 

il figlio di Esone, e la fece sua sposa fiorente. 

E questa, conquistata da Giasone pastore di popoli 

partori il figlio Medeo, che sui monti Chirone allevó, 

il figlio di Filira: del grande Zeus si compi il disegno. 
Poi le figlie di Nereo, il Vecchio del mare: 

Psamate divina fra le dee partori Foco 

in amore con Eaco grazie all'aurea Afrodite; 

conquistata da Peleo la dea Tetis dai piedi d'argento 

generó Achille che sfonda le schiere, dal cuore di leone. 
Citerea dalla bella corona partori Enea, 

unitasi in gradito amore all'eroe Anchise 

sulle vette dell'Ida dai molti anfratti, ventosa. 
Circe, figlia del Sole Iperionide, 

nell'amore di Odisseo d'animo paziente generó 

Agrio e Latino, irreprensibile e forte; 

[e partori Telegono grazie all'aurea Afrodite;] 

questi molto lontano, in fondo alle isole sacre, 

regnavano su tutti gli illustri Tirreni. 


996. cf. Mimn. 10,3 Gentili -- Prato ὑβριστῇ Πελίῃ | I XXII 418 ἀτάσθαλον 
ὀβριμοεργόν 997. cf. Od. XXIII 338 ἀφίκετο πολλὰ μογήσας 998. cf. 
IL 198 ἑλικώπιδα κούρην 999. cf. Hymn. hom. Cer. 2,79 ϑαλερὴν κεκλῆσϑαι 
ἄκοιτιν; I. [1] 53 ϑαλερὴν παράκοιτιν | cf. Od. VII 66 ποιήσατ᾽ ἄκοιτιν 1000. 
cf. IJ. VII 469 ὑπ᾽ Ἰήσονι, ποιμένι λαῶν 1601-2. cf. Ap. Rh. I 554 Χίρων 
Φιλυρίδης; Pind. ΡγιΡ. 3,1 Χείρωνά xe Φιλλυρίδαν 1002. cf. Hymn. hom. 
Merc. 4,10 μεγάλοιο Διὸς νόος ἐξετελεῖτο 1003. cf. Od. XXIV 58 κοῦραι 
ἁλίοιο γέροντος 1004. cf. IJ. V 381 δῖα ϑεάων 1005. cf. I. V 427 χρυσέην 
Ἀφροδίτην 1006. cf. Il. IX 410 ϑεὰ Θέτις ἀργυρόπεζα; XVIII 127.146, 
etc. 1007. cf. Il. VII 228 Ἀχιλλῆα ῥηξήνορα ϑυμολέοντα 1008. cf. Od. 
XVIII 193 ἐυστέφανος Ku9épeta; Od. VIII 288; Hymn. bom. Ven. 5,287 1009. 
cf. Hymn. bom. Ven. 5,77 Ἀγχίσην ἥρωα 1010. cf. Hom. Epigr. 20,2 Esposito 
Vulgo Gigante Ἴδης ἐν κορυφῇσι πολυπτύχου ἠνεμοέσσης; I. XXII 171 
Ἴδης ἐν κορυφῇσι πολυπτύχου; IJ. XXI 449 Ἴδης ἐν κνημοῖσι πολυπτύχου 
ὑληέσσης 1012. cf. I/. XI 466 Ὀδυσσῆος ταλασίφρονος 1013. cf. IL IV 
89 ἀμύμονά τε κρατερόν τε 1015. cf. H II 625 sq. ἱεράων / νήσων 
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Ναυσίϑοον δ᾽ Ὀδυσῆι Καλυψὼ δῖα ϑεάων 
γείνατο Ναυσίνοόν τε μιγεῖσ᾽ ἐρατῇ φιλότητι. 


αὗται μὲν ϑνητοῖσι παρ᾽ ἀνδράσιν εὐνηϑεῖσαι 
1020 ἀθάναται γείναντο ϑεοῖς ἐπιείκελα τέκνα. 
νῦν δὲ γυναικῶν φῦλον ἀείσατε, ἡδυέπειαι 
Μοῦσαι Ὀλυμπιάδες, κοῦραι Διὸς αἰγιόχοιο. 


1021-2. Catalogi initium habent Or, post add. L'U? alii: om. aS 
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Calipso, divina fra le dee, a Odisseo 
unitasi in gradito amore, generó Nausitoo e Nausinoo. 


Queste distesesi accanto a uomini mortali, 
1020. loro immortali, generarono figli simili agli dèi. 
Ora la stirpe delle donne cantate, Muse d'Olimpo 
dal dolce parlare, figlie dell'egioco Zeus. 


1017. cf. Od. I 14, etc. Καλυψὼ δῖα ϑεάων 1019. cf. Maneth. Apotelesm. 
VI (II) 310 ἀλλοίοισι παρ᾽ ἀνδράσιν εὐνηϑεῖσαι; Od. V 119 παρ᾽ ἀνδράσιν 
εὐνάζεσθαι 1020. cf. I. IX 485, etc. ϑεοῖς ἐπιείκελ᾽; Od. XXIV 36 1022. 
cf. H Π 598 Μοῦσαι ἀείδοιεν, κοῦραι Διὸς αἰγιόχοιο; Il. II 491 sq. Ὀλυμπιάδες 
Μοῦσαι, Διὸς αἰγιόχοιο / θυγατέρες 


COMMENTO 


1-115. Proemio. Il proemio della Teogonia è detto «Inno alle Muse». I 
suoi tratti innici sono stati riconosciuti da tempo, anche se la sua strut- 
tura, particolarmente complessa, lo differenzia dagli altri inni. Mol- 
ti studiosi hanno indicato l'unione di parti diverse. Friedlander 1914 
(2 Heitsch 1966, pp. 277 sgg., 290 sgg.) distingue nettamente i vv. 1-35 
dal seguito del proemio, che é un inno unitario e tradizionale con le sue 
parti tipiche nella sequenza tipica, mentre i primi trentacinque versi sa- 
rebbero una individuale professione di fede di Esiodo nel suo mestie- 
re di poeta. Walcot 1957, p. 46, vi riconosce uno schema «abacaba», 
in parte modificato da Bradley 1966, p. 39. Minton 1970, pp. 357-77, 
vede nel proemio un bymn-complex, composto da un inno di apertura 
alle Muse eliconie, un inno «drammatico» alle Muse olimpie e la sezio- 
ne finale (vv. 80-103) che li conclude entrambi; cfr. Caldwell 1987, p. 4 
sg, che ugualmente indica tre sezioni introdotte da un'invocazione alle 
Muse (vv. 1-35, 36-103, 104-15). Judet de la Combe 1993, p. 30 sgg., nei 
cinque canti delle Muse che scandiscono il proemio (vv. 11-21; 36-52; 
65-7; 70-5; 105-15) individua come opposizione chiave quella dell'invi- 
sibilità e della visibilità, mentre Leclerc 1998, p. 99 sgg., distingue quat- 
tro canti delle Muse: vv. 10-21, 43-51, 65-7 e 71-5, 105-15. Ved. anche 
Arrighetti 1998, p. 308 sg; Kambylis 1965, p. 34 sgg.; Verdenius 1972, 
pp. 225-60; Thalmann 1984, pp. 134-56 (con schema della struttura a 
p. 137); Clay 2003, p. 5o sgg.; Bertolini 1995, p. 127 sg.; Cerri 2013, p. 
7; Maehler 1963, pp. 35-9; Büchner 1968, pp. 9-42; Schwabl 1963, pp. 
385-415; Latte 1946, pp. 152-63 (1968, pp. 60-75, soprattutto p. 68 sg.); 
Fritz 1956, pp. 29-54 (= Heitsch 1966, pp. 295-315); Lenz 1980, pp. 123- 
81; Janko 1981, pp. 20-2. Per un'analisi dettagliata al fine di evidenzia- 
re l'unità del proemio cfr. Rijksbaron 2009, pp. 241-65. 


1-7. Sulla prima parte del proemio come simbolo di una «poesia 
dei luoghi aperti», recitata e ascoltata in un ampio spazio ved. Vetta 
2006, p. 56 sgg. Questo studioso sottolinea l'ambientazione della re- 
cita, da parte di Esiodo, nel luogo a lui più familiare; sulla topografia 
ved. soprattutto p. 59 sgg. con la bibliografia citata; cfr. Aravantinos 
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1996, pp. 185-92; Moggi — Osanna 2010, p. 390 sg. Lo scoliasta anno- 
ta che tutti i particolari topografici qui indicati ricordano luoghi reali 
della Beozia: i corsi d'acqua Permesso e Olmeo, la sorgente Ippocrene, 
cosi chiamata perché fatta scaturire dallo zoccolo del cavallo di Belle- 
rofonte, di cui parla Pausania, IX 31,3, e il monte Elicona già evoca- 
to nei primi due versi, presso il quale si trovava Ascra, dove il padre 
del poeta aveva preso dimora (Op. 639-40); cfr. Introduzione, p. XXII. 
Lamberton 1988, p. 27 sgg., invece, accoglie con sospetto le notazioni 
geografiche, coerentemente con la sua idea (p. 35 sg.) che la Teogonia 
non sia opera di una voce individuale ma di una tradizione. 

1. Μουσάων Ἑλικωνιάδων: in questo primo verso le Muse sono 
invocate come eliconie (cfr. Op. 658), ai vv. 25 e 52 come olimpie, ve- 
rosimilmente perché prima il poeta fa riferimento alla montagna a lui 
familiare, dove si colloca l'incontro con le Muse, poi userà il loro nome 
tradizionale, quello della sede abituale delle dee; cfr. vv. 62, 75, 1 14. Una 
minuziosa discussione su questo problemasi trova in Schlesier 1982, pp. 
131-67, soprattutto p. 144 sgg.; ved. anche Walcot 1957, p. 39. Fried- 
lander 1914 (= Heitsch 1966, p. 292) sottolinea il fatto che, Elicona o 
Olimpo, le Muse danzano sulla cima di un monte. Sulle Muse eliconie 
ved. Mühll 1970, pp. 195-7, che spiega come le Muse eliconie esiste- 
vano già prima di Esiodo. Sull'Elicona come luogo mitico ved. Rocchi 
1996, pp. 15-25; sulla loro presenza nella letteratura ved. Argoud 1996, 
pp. 27-42. ἀρχώμεϑ᾽: cominciando con le Muse, Esiodo antici- 
pa il loro ordine (v. 34) di cantarle per prime e per ultime, come poi 
farà (vv. 36 e 114). Lanata 1963, p. 21, osserva che, mentre in Omero 
la Musa canta per bocca del poeta, qui l'iniziativa del poeta comincia 
ad assumere una parte rilevante, e questo tipo di esordio si perpetuerà 
in molti inni. Nel plurale ἀρχώμεθα al posto del frequente ἄρχομαι 
Clay 2003, p. 5o sgg., vede un segno della collaborazione trale Muse e 
il poeta; similmente Tsagalis 2009, p. 132 sg; Tsagalis 2006, p. 82. In- 
vece Gemelli Marciano 2017, p. 45 (con rinvii bibliografici in nt. 2), 
lo intende come un primo passo verso il coinvolgimento dell'uditorio. 
Sorprendente l'ipotesi di Lambin 2012, p. 83, per il quale con questo 
plurale l'autore si assocerebbe ai pastori di v. 26. 

3. ἰοειδέα: questa fonte è detta «viola», come il mare al v. 844 e in 
Il. XI 298, Od. V 56, ecc. L'acqua cambia colore con l'ora del giorno; 
qui è notte (v. 10). Più che un colore, secondo Verdenius 1971, p. 232, 
ἰοειδέα indica una certa lucentezza, mentre Bénaki 1915, p. 25, spie- 
ga l'epiteto con l'incresparsi dell'acqua. 

5-6. Diversi studiosi hanno pensato a un rapporto particolare delle 
Muse con l'acqua; cfr. Otto 1956, pp. 29-31, e Marót 1960, p. 32, che 
nei versi iniziali della Teogonia vede le tracce di una specie di «bagno 
stregato» come premessa all'esercizio della loro arte. Più semplicemen- 
te credo che il bagno voglia solo contribuire alla leggiadria del quadro. 
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7-8. Sul passaggio dal presente all’aoristo ved. Pucci 2007, p. 40 sg.; 
Neitzel 1980, pp. 392 sg.; Calame 1986b, p. 60; Calame 19868, p. 91. 

9. ἔνθεν ἀπορνύμεναι: Nagy 1990, p. 57 sg. indica in queste paro- 
lela trasformazione delle Muse da dee locali, Eliconie, a dee panelleni- 
che, Olimpie; cosi come, in Hymn. hom. Ap. 3,29, ἔνϑεν ἀπορνύμενος 
annuncia la trasformazione di Apollo da signore di Delo a dio di tut- 
ta l'umanità. 

9-10. κεκαλυμμέναι ἠέρι πολλῶ, / ἐννύχιαι: l'apparizione delle 
Muse acquisisce così qualcosa di irreale. Nei poemi omerici gli dèi si 
avvolgono di zer o di una nuvola quando vogliono rendersi invisibili; 
cfr. Bettini 2017, p. 29 sgg. 

10. ὄσσαν: accompagnata da un epiteto di valore positivo si trova 
quattro volte per indicare la voce delle Muse; senza epiteto é il rumo- 
re prodotto da Terra e Cielo che si scontrano (v. 701) o il muggito del 
toro (v. 832). Su ὅσσα ved. Collins 1999, p. 241. 

11-21. Mentre Leclerc 1998, p. 99, parla di lista incoerente, Ma- 
Zon 1972, p. § Sg., nt. 3, giustifica e ridimensiona il disordine di questo 
elenco, definendolo «un afflux de souvenirs», che parte naturalmen- 
te da Zeus ed Era, seguiti dai figli più potenti di Zeus, dal fratello Po- 
sidone, dalle spose Temis e Leto, fra le qualisono collocate Afrodite, 
sua madre Dione ed Ebe. Alla stirpe dei Titani, poi, introdotta da Te- 
mis e Leto, si collegherebbero Giapeto e Crono, seguiti dagli déi del- 
la luce, per finire con le grandi potenze della natura che sono all'ori- 
gine di tutte le cose. Ved. anche Clay 1988, pp. 323-33; Clay 2003, p. 
54 sgg.; Pucci 2007, p. 46 sg. 

11. πότνιαν Ἡρην: su questa e altre formule nome-epiteto che fi- 
gurano al nominativo in Omero e all'accusativo in Esiodo ved. West 
1966, p. 79. 

12. Ἀργείην: cfr. IL IV 8. Un tempio era dedicato a Era ad Argo. 

13. αἰγιόχοιο: cfr. v. 11. Egioco, cioè «che tiene l'egida», è epiteto 
frequente di Zeus in Omero. L'egida è uno scudo fatto di pelle di capra, 
descritto in ΙΙ. II 447-9 e V 738-42; in entrambi i passi ad armarsene è 
Atena. Su questo epiteto ved. West 1978, pp. 366-8. γλαυκῶπιν: 
cfr. vv. 573, 587, 888, 895 e 924. Il significato è incerto. Il confronto 
con Era βοῶπις («dagli occhi di giovenca») invoglia a intenderlo «dagli 
occhi di civetta» (γλαύξ), ma potrebbe anche riferirsi al colore verde- 
azzurro degli occhi. Ved. Cassola 1975, p. 583, ad v. 2; Pótscher 1997, 
pp. 3-20; Pótscher 1998, pp. 97-111 e lampia trattazione di Mesturi- 
ni 1988, soprattutto pp. 55-61. Perotti 1989, pp. 97-109, soprattutto 
p. 108, ipotizza che γλαυκῶπις non si riferisca allo sguardo e agli oc- 
chi, ma all'aspetto. 

16. ἑλικοβλέφαρον: difficile stabilire con sicurezza il significato di 
questo epiteto; la seconda parte del composto ammette l’allargamen- 
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to da «palpebra» a «occhio», «sguardo» (cfr. Euripide, Or. 1266); per 
la prima ved. nota al v. 298. 

17. Ἥβην: è figlia di Era e Zeus (cfr. v. 922) e sposerà Eracle (cfr. 
v. 950). La sua presenza in questo verso potrebbe peró dipendere dal- 
la menzione di Afrodite nel verso precedente: in Hymn. hom. Ap. 
3,195 è una delle dee che danza, tenendosi per mano, con Afrodi- 
te. Διώνην: il rapporto con Afrodite, di cui è madre in Il. V 370, 
potrebbe giustificare la sua rnenzione nel canto delle Muse; cfr. Ma- 
zon 1972, p. 32, nt. 1, ma nella Teogonia questo nome figura tra quel- 
li delle Oceanine (v. 353). Nel fr. orph. 179 Bernabé e in Apollodoro, 
I1,2, é il nome di una Titana. 

18. ἀγκυλομήτην: questo epiteto caratterizza Crono anche ai vv. 
137, 168, 473, 495, e Prometeo al v. 546; cfr. Op. 48. 

22-34. Esiodo racconta il suo incontro con le Muse. Si é molto di- 
scusso se si tratti di un'autentica esperienza mistica, di un sogno o 
di una semplice convenzione letteraria; ved. West 1966, pp. 158-61; 
Kambylis 1965, pp. 52-61; Gemelli Marciano 2017, p. 45 sgg.; Most 
2006, pp. XII-XIV; Pucci 2007, pp. 54-6; Accame 1963, p. 408 sgg. con 
nt. 1; Rudhardt 1996, p. 2; sgg.; Calabrese De Feo 2004, p. 39, nt. 3. 
Calame 1986a, pp. 85-101, soprattutto p. 97 sg., affronta il problema 
esaminandone il livello linguistico e giunge alla conclusione che il ca- 
rattere convenzionale della lingua poetica non esclude l'autenticità 
dell'esperienza comunicata; cfr. Calame 1986b, p. 53 sgg. e 66 sg. Ved. 
anche Siegmann 195 8, pp. 9-14; Latte 1946, pp. 152-63 (1968, pp. 60- 
75); López-Ruiz 2010, p. 53 sgg.; Maehler 1963, pp. 35-48; Falter 1934, 
pp. 12-7; Podbielski 1994, p. 176. Dopo la visione di Esiodo raccon- 
ti di incontri simili si tramandano per Epimenide, Archiloco, Esopo, 
Callimaco e altri; ved. Grottanelli 1992, pp. 230-4; Petridou 2015, p. 
216 sgg.; sull'incontro con le Muse in Esiodo e in Callimaco ved. Pre- 
tagostini 2007, pp. 13-25. 

22. αἵ νύ... ἀοιδήν: qui comincia la scena dell'investitura a poe- 
ta. Ἡσίοδον: é statosottolineato come questa sia la prima volta che 
un poeta greco fa il proprio nome e sembra di percepirne l'orgoglio 
dinanzi al suo pubblico. Per il bisogno di proporre sé stesso, connesso 
con la fine dell'oralità e l'avvento della scrittura, ved. Most 1990, p. 47 
sg.; Stein 1990, p. 1 sgg. Piü tardi Teognide, vv. 19-26, sentirà per al- 
tri motivi l'esigenza della σφρηγίς; ved. l'importante articolo di Cerri 
1991, pp. 25-43. Cfr. West 1966, p. 161; Pucci 1977a, p. 33; Calabre- 
se De Feo 2011, p. 53, nt. 2 e p. 57 sg. López-Ruiz 2010, p. ες sg. ri- 
corda alcune eccezioni alla regola di anonimato presente nei poemi del 
Vicino Oriente, in genere sentiti come parte di un patrimonio colletti- 
vo. ἐδίδαξαν ἀοιδήν: cfr. Op. 662; Od. VIII 481. Falter 1934, p. 
15, rileva come negli altri passi ornerici dove si parla dell’insegnamen- 
to da parte del dio (Od. VIII 43, 62, 488, 497 sgg.; XXII 347) il verbo 
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διδάσκειν non ha complemento oggetto, e rimarca il valore pregnan- 
te di ἀοιδήν. Ved. anche Maehler 1963, p. 39. 

24. τόνδε: sottolinea la singolarità del discorso che le Muse stanno 
per pronunciare. Waltz 1914, p. 230 sgg., pensa che τόνδε si riferisca 
a we, che non va identificato con Ἡσίοδον di v. 22: il poeta di questi 
versi si presenterebbe come un emulo di Esiodo; così Ballabriga 1996, 
P. 72 sg, convinto che la Teogonia non sia opera di Esiodo; cfr. Lam- 
bin 2012, pp. 9 sgg., 19 sgg. Ma ved. Pucci 2007, p. 58 sg. Cfr. Cala- 
brese De Feo 2010, pp. 7-23; Calabrese De Feo 2011, p. 57 con nt. 2. 

25. Μοῦσαι... αἰγιόχοιο: come osserva Friedlander 1914 (= Heitsch 
1966, p. 291, nt. 21), il fatto che già qui le Muse siano dette Olimpie 
toglie forza a chi accentua il contrasto con «eliconie» di v. 1. Il v. 25 ri- 
torna uguale ai vv. 52 e 1022. Ved. anche Vox 1980, p. 321 sgg. 

26. ποιμένες... γαστέρες olov: in base al confronto con la chia- 
mata di Mosé e quella di Amos nell'Antico Testamento, Bertolini 1980, 
P. 129 sgg., soprattutto p. 136, spiega questo verso come un'espressio- 
ne proverbiale, se non già formulare, ormai svuotata di significato, ma 
adatta a introdurre un discorso divino di rivelazione. Cfr. limitazione 
in Epimenide, B 1 DK. Diverse ipotesi sono state fatte sul perché que- 
ste parole sono indirizzate ai pastori. Vasta 2004, p. 72 sg., nt. 15, Os- 
serva che il pastore é un isolato, in una condizione privilegiata affinché 
si realizziil contatto col soprannaturale, mentre Ballabriga 1996, p. 76, 
spiega queste parole col desiderio di compiacere l'ideologia aristocratica 
da parte dell'autore della Teogonia, che sarebbe un discepolo di Esio- 
do. Non mi sembra probabile. Assolutamente non condivisibile, poi, 
quanto scrive Theraios 1974, p. 139, che interpreta lo sdegno di v. 26 
come la reazione delle Muse all'invadenza dei pastori che potrebbero 
avere disturbato il loro bagno (cfr. v. 5 λοεσσάµ.εναι). Secondo Puc- 
ci 2007, p. 66, gli insulti delle Muse debbono riferirsi anche ai cattivi 
poeti, ai quali le dee rimprovererebbero l'ignoranza, la grandiloquen- 
za e la piaggeria, mentre per Büchner 1968, p. 22 e Osterud 1976, p. 
15 sg, il plurale ποιμένες in realtà è diretto al solo Esiodo. Le Muse, 
parlando a Esiodo che sta pascolando gli agnelli, vogliono sottolinea- 
re l’importanza dell’investitura, che lotrasformerà da un pastore «solo 
pancia» a poeta. Sul riferimento sprezzante al ventre ved. Judet de la 
Combe 1993, p. 26 sgg.; Svenbro 1976, pp. 50-9; Thalmann 1984, p. 
143 sgg., che richiama Od. VII 215-21; Nagy 1979, p. 261, nt. 4; Ar- 
thur 1983, p. 102. Katz — Volk 2000, pp. 122-31, concentrano la loro 
attenzione sulla parola γαστέρες, e giudicano riduttivo vedervi solo 
un’allusione al cibo, in quanto la Ya6c*p sarebbe anche ricettacolo di 
ispirazione o possessione. A proposito del racconto della giocosa ini- 
ziazione poetica di Archiloco, contenuta nell'iscrizione di Mnesiepes, 
Gentili 1995, p. 237, osserva come, nonostante le differenze, anche in 
questo verso di Esiodo affiori lo scherno delle Muse. 
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27-8. Le Muse affermano di saper narrare menzogne verosimili, 
cioé cose che potrebbero accadere, ma di saper anche, quando voglio- 
no, cantare il vero, cioé cose effettivamente accadute. Naturalmente 
sono loro a decidere, e quindi a sapere quando dicono il vero, ed è sot- 
tinteso che quanto Esiodo si appresta a cantare nella Teogonia é vero; 
cfr. Introduzione, p. XXXII. Gigon 1945, p. 17 sg, sottolinea l'alterna- 
tiva verosimiglianza e verità, ed è questa che Esiodo ha avuto l’incari- 
co di cantare, ed é quello che le Muse stesse cantano dinanzi al trono 
di Zeus. La bibliografia su questi versi è smisurata; per una disamina 
molto articolata ved. Pucci 2007, pp. 60-9. Per Accame 1963, p. 407 
sgg., la polemica di Esiodo, più che contro la poesia annunciatrice di 
cose non vere, é diretta contro i pastori suoi conterranei, dai quali non 
veniva apprezzato per la sua vocazione di poeta autentico; ma l'inter- 
pretazione più naturale, condivisa dalla maggioranza degli studiosi, è 
che Esiodo contrapponga la sua poesia a quella ornerica, anche se € 
eccessivo parlare di polemica; cfr. Latte 1946, pp. 159 e 161 sgg; Lu- 
ther 1935, p. 41 sgg; Luther 1958, p. 82; Frankel 1951, trad. ingl. p 
146 sg.; Verdenius 1972, p. 234 sg.; Neitzel 1975, pp. 8-10 e Neitzel 
1986, pp. 387-401; Kambylis 1965, p. 63; Clay 2003, pp. 57-65 con nt. 
49. Murray 1981, p. 91, osserva che le Muse omeriche garantiscono 
una conoscenza contrapposta all'ignoranza, mentre quelle esiodee dan- 
no la conoscenza vera contrapposta a quella falsa. Secondo Buongio- 
vanni 1987, p. 14 sgg. a differenza degli alethea del canto di Esiodo, 
gli etyma dell'epos mancano di completezza e restano episodici. Ar- 
righetti 2006, p. 4, nt. 2, afferma che evidentemente Esiodo contrap- 
pone la produzione poetica altrui alla propria, per la quale presume il 
pregio della veridicità, ma poi (p. 5 sgg.) seleziona il bersaglio ricono- 
scendo come preciso referente del v. 27 non tutta la produzione epica 
precedente ma il comportamento di Odisseo (particolarmente in Od. 
XIX 203); ved. anche Arrighetti 1992, p. 45 sgg. Non mancano sottili 
distinzioni. Per Svenbro 1976, P- 59 SBB», le menzogne sono le genea- 
logie divine create dai poeti per lusingare i i principi, mentre Esiodo si 
contrapporrebbe agli altri con la sua verità fondata sull’indipendenza 
economica garantita dal lavoro. Secondo Bertolini 1980, p. 132 sgg., 
autoinvestendosi poeta, Esiodo vuole sottolineare la sua non apparte- 
nenza alla corporazione degli aedi e mostra l'esigenza di una riquali- 
ficazione del ruolo del poeta, che si manifesta anche nel contenuto di 
verità della sua opera. Nagy 1990, p. 45 sg., vede in questi versi quasi 
un manifesto della poesia panellenica: il poeta che cantava a una co- 
munità ristretta doveva tener conto dei gusti e delle tradizioni locali, 
che sono menzogne rispetto alla verità impartita a Esiodo dalle Muse: 
con l’allargarsi del pubblico, che alle feste panelleniche si raccoglieva 
da diverse città, le molte teogonie locali delle varie città-stato vengono 
rimpiazzate da un grande schema olimpico. Cfr. Nagy 2009, pp. 274- 
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8 e 1996, p. 45 sgg. (soprattutto p. 52), dove precisa che Esiodo po- 
lemizza con i suoi concorrenti, forse una moltitudine di pseudo-Esio- 
di. Pavese 1981, p. 252, esclude che Esiodo voglia polemizzare con la 
poesia eroica, che per i Greci era vera come quella teologica, ma vuo- 
le solo assicurare che, benché i poeti qualche volta ingannino, egli ora 
dirail vero. Alcuni studiosi pensano che il contrasto riguardi un unico 
poeta: secondo Havelock 1963, trad. it. p. 88, potrebbe essere Orne- 
ro nel duplice ruolo dell'aedo epico: enciclopedico tribale e narratore 
che diletta; cfr. Bertolini 1980, p. 139 sg. A loro volta diversi studiosi 
ritengono che il contrasto riguardi la stessa poesia esiodea; per Suárez 
de la Torre 2014, p. 12 sg. e p. 87, nt. 3, Esiodo si riferisce a due dif- 
ferenti contenuti del proprio canto: uno costituito da verità essenziali 
intorno all'uomo e agli déi, l'altro da un racconto verosimile, per cui il 
poeta sarebbe consapevole della sua capacità di creare «ficciones ve- 
rosimiles», cioé racconti mitici. Per Tosetti 2012, pp. 237-55, le parole 
delle Muse fanno riferimento a due livelli differenti e complementari: 
le verità riguardano il contenuto teogonico del poema, mentre le men- 
zogne simili alla realtà riguardano i mezzi poetici (immagini e metafo- 
re) della comunicazione, coerenti con la loro natura di dee. Già Stroh 
1976, pp. 100 sgg., 106 sgg., 109, pensava che sia gli pseudea che gli 
alethea siano da attribuire anche all'opera di Esiodo: le Muse rendono 
credibili storie che allietano gli uomini (v. 103) e Zeus (v. 37); impor- 
tante é l'apparenza della verità. Contro questa tesi si schierano Puel- 
ma 1989, pp. 65-100 (soprattutto p. 75) e Póhlmann 1998, p. 248. La 
dichiarazione delle Muse, secondo Ledbetter 2003, pp. 40-61, vuole 
sottolineare l'abisso che divide il sapere umano da quello divino; simil- 
mente, secondo Most 2006, p. XXIII, nt. 7, dichiarando di poter dire 
falsità, le Muse celebrano il proprio potere e allo stesso tempo sottoli- 
neano l'ignoranza della mente umana in contrasto con quella degli déi. 
Bradley 1966, p. 34 sg., pone l'accento sulla funzione di intermediarie 
tra gli déi e gli uomini ricoperta dalle Muse, che peraltro hanno biso- 
gno del poeta corne loro interprete fra gli uomini. Ved. ancora Vasta 
2004, p. 72 sg., nt. 16; Calabrese De Feo 2011, p. 52, nt. 1, con la bi- 
bliografia ivi citata; Sperduti 1950, pp. 209-40; Setti 1958, pp. 154-9; 
Pucci 2009, p. 42 sg.; Brillante 1992, p. 20 sg.; Brillante 2009, p. 187 
sgg.; Leclerc 1993, p. 204 sgg; Neitzel 1980, p. 388, nt. 3; Podbielski 
1994, p. 178 sg.; Wismann 1996, p. 17 sg.; Simondon 1982, p. 112 
sgg.; Nagler 1992, p. 81 sgg.; Finkelberg 1998, p. 156 sgg; Thalmann 
1984, p. 147 sgg.; Halliwell 2011, p. 13, interpretai vv. 26-8 «an artful- 
ly symbolic pronouncement of Hesiod's credentials and powers as sin- 
ger». Sbardella 2016a, p. 76, coerentemente con la sua ipotesi di una 
competizione rapsodica, suggerisce che le parole delle Muse anticipi- 
no il senso dell'agone che seguirà la sezione proemiale (cfr. nota al v. 
104). Passando ai termini usati da Esiodo in questi due versi, in origi- 
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ne pseudos designa due nozioni differenti: l'invenzione e la congettura 
non conforme a ciò che è; cfr. Levet 1976, p. 234 o, per usare le parole 
di Clay 2003, p. 6o sgg., le affermazioni volutamente ingannevoli, ma 
anche gli errori, le omissioni, le imprecisioni. Naturalmente nel verso 
esiodeo non puó trattarsi di congetture o errori, ma di invenzioni vo- 
lute e quindi, in un certo senso, di menzogne. Etymos indica qualco- 
sa che è veramente accaduto, un fatto reale; alethes etimologicamente 
è vero in quanto non dimenticato (ἀ-λήϑ-η), ricordato in quanto av- 
venuto e trasmesso senza lacune o imprecisioni; ved. Rudhardt 1996, 
pp. 29-31; Krisher 1965, pp. 163 e 166 sg. Secondo Tsagalis 2009, p. 
133 Sg., ἔτυμα sono le verità che riguardano il mondo reale, mentre 
ἀληδέα sono le verità eterne, distinzione che vede confermata dai dif- 
ferenti verbi usati: λέγειν e il più prestigioso Y »pócac9 ac; cfr. Tsagalis 
2006, p. 84 sg. Sul vocabolario legato all'espressione del vero ved. Le- 
vet 1976, soprattutto pp. 48-5 1 per ἀληϑῆς, pp. 161-5 ρεγἔτυμος e p. 
201 sgg. per ψεῦδος; Krisher 1965, pp. 161-74; Leclerc 1993, pp. 212- 
21; Luther 1935, p. 3osgg., Luther 1958, pp. 75-107, in particolare su 
Esiodo pp. 80-2; Cole 1983, pp. 7-28, soprattutto p. 2 1 sg; Frisk 1966, 
p. 16 sgg.; Quincey 1963, pp. 142-8 (solo per ἔτυμος ed ἐτήτυμος). 
Starr 1968, pp. 348-59, analizza la varietà di significati che assurne la 
verità nel corso dell'età arcaica in Grecia. 

27. Sul rapporto con Od. XIX 203 ved. Solmsen 1954, pp. 1-15; 
Buongiovanni 201 1, p. 14 sg., che richiama anche Od. XIV 125; Neitzel 
1975, pp. 8-10, con bibliografia; Edwards 1971, p. 16 sgg.; Maehler 
1963, p. 40, nt. 2. ἐτύμοισιν ὁμοῖα: sull'ambiguità di ὁμοῖα, che 
puó indicare sia somiglianza sia identità, insiste Pucci 1977a, soprat- 
tutto p. 13 sg; ved. anche Pucci 2009, p. 42 sg; Pucci 2007, p. 68 sg; 
per conservarne il doppio valore di «identico» e «sirnile» Clay 2003, p. 
60, propone «indistinguishable»; cfr. Clay 1988, p. 328. Secondo Hei- 
den 2007, pp. 168-71, invece, ὁμ.οἵα non designa somiglianza ma equi- 
valenza, per cui le Muse affermerebbero che le loro menzogne sono 
equivalenti alla verità; non sono da biasimare i poeti che mentono, ma 
i pastori che non comprendono le menzogne delle Muse. A mio avvi- 
so l'espressione ἐτύμοισιν ὁμοῖα significa «cose simili al vero», cioè 
«vero-simili», e quindi credibili; ved. Introduzione, p. XXXI. 

28. edt’ ἐϑέλωμεν: è proprio degli dèi poter agire nei riguardi 
degli uomini secondo il loro volere; ved. nota al v. 429; Neitzel 1980, 
P- 391. ἀληϑέα γηρύσασϑαι: su questa espressione ved. Nagy 
1992, p. 119 sgg. 

30. σκῆπτρον: il ramo è definito «scettro»; nell'I/72de è tenuto da 
re, araldi, messaggeri, giudici, sacerdoti, indovini. Leclerc 1993, p. 176 
sg., rileva peró la differenza tra questo ramo pieno di linfa e lo scet- 
tro regale, di legno secco, descritto da Ornero. Benveniste 1969, II, p. 
30 Sp, spiega che σκῆπτρον etimologicamente è un oggetto al quale 
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ci si appoggia (cfr. il verbo σκέπτω), il bastone. Sul suo uso collega- 
to all'espressione di parole autorevoli cfr. Calabrese De Feo 2004, p. 
52. In I]. I 234 e 245 Achille giura sullo scettro che l’araldo consegna 
a chi si accinge a parlare in un’assemblea; cfr. I]. X 321 e 328, dove è 
collegato a un giuramento; ved. anche I/. XXIII 567 sg.; Od. II 37 sg.; 
Il. II 279; III 218. In una delle scene raffigurate sullo scudo di Achil- 
le, gli anziani che debbono dare il loro parere su una vertenza tengo- 
no in mano gli σκῆπτρα; ved. I/. XVIII 503 sgg. con l'interpretazio- 
ne che di questo passo dà Gostoli 1996, p. 984 sg., nt. ad vv. 497-508; 
cfr. Cerri 2013, p. 15 sgg. Brillante 1994, p. 19 sg., vede nello scettro 
una delle affinità fra poeti e re, in particolare nella loro qualità di giu- 
dici, dei quali si parlerà più avanti (cfr. v. 80 sgg.); ved. Nagy 1990, p. 
52 sg. Oltre che simbolo dell'ispirazione divina e dell'autorità che ema- 
na dalle parole del poeta ispirato dalla divinità, in questo scettro Alo- 
ni 1998, pp. 54 e 62 sg., vede anche un richiamo al bastone che era te- 
nuto in mano dai rapsodi durante la performance; la sua consegna al 
poeta, proponendo un ruolo analogo a quello di chi prende la parola 
nell'assemblea, implica un pubblico ampio, che trova il suo luogo di 
autodefinizione nella città. Sullo σκῆπτρον come ῥά βδος del rapsodo 
cfr. Pavese 1998, p. 63; Dihle 1975, pp. 5 3-4, che osserva come in tutto 
questo passo (vv. 29-34) non si parli espressamente di esecuzione can- 
tata né di accompagnamento musicale, e come la cetra εἱοσκῆπτρον 
si escludano a vicenda; la sua consegna va considerata corne il simbo- 
lo della missione, affidatagli dalle Muse, di divulgare la verità. Nel di- 
battito seguito al suo intervento, Hainsworth 1981, p. 24, confessa di 
aver sempre provato un certo disagio per lo σκῆπτρον, simbolo di un 
oratore e non di un cantore, consegnato dalle Muse a Esiodo invece 
di una phorminx o di una kitharis. Contro l'ipotesi che questo scettro 
sia il bastone dei rapsodi si pronuncia Eisenberger 1982, p. 61 sg. Che 
sia d'alloro lega il poeta al dio della mantica e del canto; cfr. Rudhardt 
1996, p. 31. Aedie citaristi dipendono dalle Muse e da Apollo (cfr. v. 
94 sg.; Hymn. bom. 25,2-3), ma oltre a queste divinità Bertolini 1995, 
P. 131, nel simbolo dello scettro riconosce anche la presenza di Zeus. 
Lamberton 1988, p. 60 sg, ricorda gli scoliasti che riferiscono di un 
potere allucinogeno dell'alloro, di cui Esiodo mangerebbe le foglie, 
ottenendo l'ispirazione. Grottanelli 1992, p. 235, richiama il ramo 
(ϑάλλον) dell'ulivo sacro, pur diverso per funzione e significato, dato 
a Epimenide dagli Ateniesi. 

31. δρέψασαι: in alternativa con δρέψασϑαι. Entrambe le varianti 
presentano argornenti a favore: il participio attribuisce il gesto dello stac- 
care il ramo alle Muse che in questo incontro con Esiodo sono la parte 
attiva; d'altro canto che non siano le Muse ma che lo facciano spezzare 
a Esiodo rende più credibile l'esperienza, ed è più coerente col v. 9 col 
quale il poeta lascia intendere di non aver visto le Muse. Cavillando, si 


110 COMMENTO, 31-32 


può aggiungere che non viene specificato quale Musa spezzi il ramo ed 
é difficilmente immaginabile questa operazione compiuta da tutte e nove 
le dee. Most 2008, p. 66, conferma la lettura δρέψασαι: sono le Muse a 
cogliere il ramo e a darlo a Esiodo. Preferiscono il participio Arrighetti 
1998, p. 315, e Leclerc 1993, p. 174. Sulla trasmissione di v. 31 ved. Sbar- 
della 2016a, p. 65 sg. Sulla questione ved. anche Latte 1946, p. 154 sg: 
Dodds 1951, trad. it. 1978, p. 148 (che invece preferisce δρέψασϑαι); 
Calabrese De Feo 2004, p. 44, nt. 12. In un epigramma di Asclepiade 
(Antb. Gr. IX 64) si legge che le Muse tesero (ὥρεξαν) a Esiodo un ramo 
d'alloro e gli diedero da bere l'acqua della fonte eliconia. 

31-2. ἐνέπνευσαν... / ϑέσπιν: Walcot 1960b, p. 37, pensa che Esio- 
do, sottolineando che l'ispirazione del suo canto proviene dalle Muse, 
voglia evitare ogni responsabilità se un dio non dovesse gradire corne 
viene rappresentato. Credo piuttosto che sia un modo di autenticare il 
suo canto e dargli autorevolezza. Riguardo a ἐνέπνευσαν Marót 1960, 
p. 48, riconosce un senso simile in ἐνέφυσεν di Od. XXII 348 e ricorda 
che anche presso altri popoli si trova l'immagine dell'ispirazione tra- 
smessa come un soffio; cfr. Brillante 1992, p. 27 sg. Nell’ Odissea il can- 
tore é considerato divino perché ispirato dal dio (VIII 43, 499, cfr. 63 
sg.; XXII 347 sg.) e divino é il suo canto (I 328); cfr. Kambylis 1965, 
P. 1 sgg.; Lo Schiavo 1983, pp. 127-9. In questo passo della Teogonia 
è la voce a esser detta divina; non a caso αὐδὴν ϑέσπιν ha sollevato 
qualche perplessità; ved. Friedlander 1931, trad. it. p. 500 sg. Calabre- 
se De Feo 2012, soprattutto p. 18 sg, sottolinea come θέσπις, riferito 
alla voce di Esiodo, attinga al divino per i contenuti che essa é in gra- 
do di esprimere. Il seguito del v. 32 indirizza in questo senso: passato 
e futuro sono conosciuti dagli déi e non dagli uomini, ma qui potrebbe 
trattarsi anche della forza della voce per poter eseguire la Teogonia in 
una performance. In Il. II 484-93, subito prima del catalogo delle navi, 
il poeta invoca le Muse, che a differenza degli uomini sanno tutto, af- 
finché gli dicano i capi dei Danai e, per sottolineare il numero stermi- 
nato dei guerrieri, aggiunge che non potrebbe farlo, neppure se aves- 
se voce instancabile e petto di bronzo. 

32. ἵνα... τ᾽ ἐόντα: le Muse mettono in grado Esiodo di cantare 
ció che é stato e ció che sarà: passato e futuro sono ugualmente ignoti 
ai cornuni mortali, mentre poeti e indovini, ispirati dalla divinità, han- 
no la capacità di vedere con gli occhi della mente; perció sono spesso 
rappresentati ciechi. Pindaro, fr. 1 «ο Snell -- Maehler, chiede alla Musa 
di esprimere il suo vaticinio, cosi lui «profetizzerà»; Bacchilide, fr. 9,3 
Maehler, si dice profeta divino delle Muse. Sul concetto di ispirazione 
poetica da Ornero a Pindaro ved. Murray 198 1, pp. 87-101; sulle affini- 
tà tra divinazione e poesia orale ved. Cornford 1952, p. 89 sg.; Vernant 
1971, p. 82 sg.; Simondon 1982, p. 109 sgg.; Falter 1934, p. 14 sg. Alcu- 
ni studiosi hanno indicato una contraddizione nel v. 32, dato che Esio- 
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do poi canta solo il passato. Ma se questo é vero per la Teogonia, dato 
l'argomento, in Op. 176-201 avanzera anche una previsione sul futuro. 
Secondo Loscalzo 2003, p. 362, in τὰ ἐσσόμενα non c'è il semplice va- 
lore di «futuro»: le Muse ispirano a Esiodo il canto divino affinché ce- 
lebri le cose che furono e quelle che sarebbero state, ma solo dopo che 
siano accadute; insomma Esiodo potrà dare veste poetica ai fatti che si 
verificheranno. Per alcuni studiosi l’omissione del presente nel v. 32 ri- 
spetto al v. 38 non ha un preciso significato; cfr. West 1966, p. 166; Gro- 
ningen 1958, p. 257 con nt. 2; Lenz 1980, p. 51; Neitzel 1980, p. 396; 
Setti 1958, p. 160, nt. 1. Di diverso avviso altri studiosi. Secondo Berto- 
lini 1995, p. 132, nt. 17, é superficiale ritenere equivalenti v. 32 e v. 38. 
Secondo Rudhardt 1996, p. 38, le Muse prescrivono al poeta di canta- 
re ciò che sarà e ciò che fu perché lo spirito degli uomini può afferrare 
solo ció che spera o che ha già vissuto. La conoscenza dei fatti simulta- 
nei é propria degli déi, osserva Loscalzo 2003, p. 360, che cita Solone, 
fr. 2,15 Gentili — Prato. Arrighetti 1998, p. 315 sgg. e p. XXX sg. (1992, 
p. 62 e 2006, p. 24 sg.), spiega che per il poeta le Muse possono ispira- 
re la conoscenza del passato e del futuro, ma non sono in grado di tra- 
smettere quella di tuttele realtà del presente. Clay 1988, p. 330, nt. 31, 
ritiene che le cose che saranno e quelle che sono state formino un’unica 
categoria, e indichino ciò che è eterno e divino; cfr. Clay 2003, p. 175. 
Ved. anche Wismann 1996, p. 19; Collins 1999, p. 255. 

34. πρῶτόν τε καὶ ὕστατον: come osserva Siegmann 1958, p. 22 
sgg., ancora prima chel’ascoltatore sappia di questo ordine, Esiodo ha 
già cominciato cantando le Muse (v. 1), e lo rifarà dopo (v. 36). 

35. ἀλλὰ: ved. Leclerc 1993, p. 183. περὶ... πέτρην: Esiodo 
interrompe bruscamente il racconto disteso dell’incontro con le Muse 
con un'espressione il cui significato preciso non è chiaro, ma che indub- 
biamente è un'esortazione a evitare chiacchiere inutili rispetto alla si- 
tuazione del momento. Si trova in forma simile anche in altri autori; gli 
esempi più antichi sono in Omero, che però usa ἀπό dove Esiodo scri- 
νεπερί. In Od. XIX 163 Penelope interroga con insistenza Odisseo, ve- 
stito da mendico, sulla sua stirpe, osservando che certamente non sarà 
nato da quercia o da roccia (ἀπὸ δρυός... οὐδ᾽ ἀπὸ πέτρης). Ma più 
vicino al senso che deve avere nella Teogonia è l'altro passo omerico: in 
ΙΙ. XXII 126 Ettore sta pensando a come evitare di combattere contro 
Achille, finché interrompe i suoi sogni dicendosi che non è il momento 
di discorrere con l'avversario ἀπὸ δρυὸς οὐδ᾽ ἀπὸ πέτρης. Una del- 
le spiegazioni di questa espressione fa riferimento all’origine dell’uomo 
dalle piante (cfr. fra, nota al v. 187), e quindi a cominciare, diremmo 
noi, «da Adamo ed Eva». Per una menzione di passi analoghi ved. West 
1966, pp. 167-9; Longo 1956, pp. 183-203; Tsagalis 2009, p. 134, nt. 10; 
una bibliografia in Clay 2003, p. 52, nt. 12. O'Bryhim 1996 richiama gli 
alberi e le pietre dei siti oracolari, in particolare la quercia di Dodona 
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el'ompbalos di pietra di Delfi, e ricorda oggetti di culto in legno o pie- 
tra. Al collegamento con profezie e oracoli, ma non a oggetti collegati a 
pratiche oracolari, pensa anche Lopez-Ruiz 2010, pp. 56-83, che offre 
un'ampia rassegna di passi più o meno simili in autori greci e orienta- 
li, e (p. 80) in questo verso vede la funzione di collegare la trasmissione 
della vera conoscenza e la modalità dell’attività profetica. Sulla base di 
un confronto con un testo ugaritico, Forte 2015, pp. 1-35, spiega questa 
frase come una metafora risalente all'età del bronzo per descrivere il fe- 
nomeno visivo e acustico del lampo e del tuono come un oracolo del dio 
della tempesta. Infine Konishi 2015, p. 111 sg., che interpreta le Muse 
esiodee come «literacy and compositional technique» (p. 9), pensa che 
qui Esiodo esorti sé stesso a non discutere più di composizione orale. 

36. In questo brusco passaggio Friedlander 1914 (= Heitsch 1966, 
P. 293) rileva la giuntura rozza, coerente con la mancanza di eleganza 
in Esiodo. τύνη: con questa antica forma del pronome di seconda 
persona singolare, presente più volte nell Tode, Esiodo esorta sé stesso 
a mettere da parte l'evento autobiografico e a intraprendere il compi- 
to affidatogli dalle dee ai vv. 31-4. Bertolini 1980, p. 137, vi riconosce il 
turbamento di Esiodo dinanzi alla missione affidatagli dalle Muse, co- 
mune ai profeti biblici; ved. Ger. 1,6; Es. 3,11. Sitrova anche in Op. 10 
e 641. Per Leclerc 1993, p. 172,la parte divina e iniziata del poeta sern- 
bra invitare l'altra a raggiungerla, mentre Sbardella 201 68, p. 79, vi vede 
un'esortazione del primo rapsodo a colui che gli succede nell'ordine del 
canto affinché dia inizio al confronto (cfr. nota alv.104). Μουσάων 
ἀρχώμεϑα: richiama l'invocazione div. 1, tradizionale all'inizio di un'o- 
pera. Qui invece dà il via alla celebrazione che Esiodo fa delle Muse e 
soprattutto del loro canto, che risuona nella casa degli dèi; inoltre segna 
il passaggio dalla scena sull'Elicona alla presenza delle Muse nella cer- 
chia divina; cfr. Schwabl 1955, p. 534. Διὶ πατρὶ: qui Zeus è solo 
il padre delle Muse; al v. 47 è padre degli dèi e degli uomini. 

38. εἰρεῦσαι: come scrive Verdenius 1972, p. 242, qui Esiodo pre- 
ferisce la forma contratta in quanto fa rima con i participi dei vv. 37 
e 39. Sull'uso della rima in Esiodo cfr. Cantarella 1931, p. 135 sgg. 
West invece adotta εἴρουσαι presente solo nel codice S ante correctio- 
nem. τάτ᾽ ἐόντα... πρό τ᾽ ἐόντα: ved. supra, nota ad vv. 31-2. 

39. φωνῇ... 087; il primo termine evoca il suono della voce, il se- 
condo il discorso articolato; ved. Verdenius 1972, p. 242. Su «ddr ved. 
Fournier 1946, p. 229; Gambarara 1984, pp. 56-8; Ricciardelli 1986, 
pp. 306-12; Krafft 1963, p. 48, nt. 2; Leclerc 2003, pp. 45-7; Calabre- 
se De Feo 2012, p. 8 sg. ὁμηρεῦσαι: Ballabriga 1996, p. 78 sg. vi 
vede un'allusione al nome di Omero: «cantare all’unisono/omerizzare». 

40. γελᾷ: qui come altrove indica il rallegrarsi, l’illuminarsi di un 
luogo per un evento piacevole; si possono ricordare I/ XIX 362; Hymn. 
hom. Cer. 2,14; Teognide, 9. Cfr. l'analogo uso metaforico di µειδάω 
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in Hymn. bom Ap. 3,118: quando Leto genera Apollo, sotto di lei la 
terra sorride. Punto di partenza della metafora potrebbe essere l’illu- 
minarsi di un viso, anche per l’apparire del bianco dei denti quando si 
ride o si sorride. Verdenius 1972, p. 243, invece, ricorda che il primo 
significato di γελάω è «splendere» con luce riflessa escludendo che 
qui sia metaforico; cfr. Arrighetti 2000, p. 148. 

41. Aeiproéoo7: alla lettera significa «di giglio» e compare in di- 
versi contesti; ved. Leumann 1950, p. 27 sg. Usato per la voce ha su- 
scitato qualche perplessità, ma cfr. I/. III 152 (riferito alle cicale; ved. 
Vivante 1982, p. 117 sg.); Apollonio Rodio, IV 903 (riferito alle Sire- 
ne). Siamo abituati ad associare questo fiore al bianco, ma la menzio- 
ne del giglio non deve necessariamente riferirsi al suo colore: puó ri- 
chiamarne la delicatezza o la forma armoniosa; ved. invece Verdenius 
1972, p. 41 e Pucci 2007, p. 79 sg 

44- 52. Viene ribadito che le Muse celebrano il ϑεῶν γένος (cfr. v. 
21), ma questa volta cominciando dall'inizio. Esiodo ama queste pre- 
cisazioni temporali: πρῶτον, ἐξ ἀρχῆς, δεύτερον αὖτε, αὖτις; cfr. vv. 
115-6. Dunque le Muse celebrano gli déi in un ordine diverso rispet- 
to ai vv. 11-21: lisi cominciava dalla coppia Zeus-Era per finire con i 
più antichi Terra, Oceano e Notte. Qui invece sono nominati prima 
i figli di Terra e Cielo (i Titani), poi i figli di questi (gli Olimpi), infi- 
ne la stirpe degli uomini e dei Giganti. Méautis 1939, p. 579, defini- 
sce «théogonie ascendante» il contenuto dei vv. 11-21, che partono dal 
presente per arrivare al passato, rispetto alla «théogonie descendante» 
di questi versi. Con i vv. 44-50 viene preannunciato l’effettivo conte- 
nuto della Teogonia, esclusi gli uomini e i Giganti; cfr. Pucci 2007, p. 
82; Rengakos 2009, p. 206. 

46. ϑεοὶ δωτῆρες ἐάων: gli dèi dispensatori di beni, nati dai figli 
di Terra e Cielo (cioé dai Titani), sono naturalmente gli Olimpi; cfr. 
VV. 111,633, 664. 

48. ἀρχόμεναί... ἀοιδῆς: si è dubitato dell'autenticità di questo ver- 
so, problernatico per la metrica e in contraddizione col verso preceden- 
te, dove si dice che Zeus é celebrato per secondo. Si esita peró a espun- 
gerlo per l'attraente parallelismo tra la relazione delle Muse con Zeus e 
quella di Esiodo con le Muse (ved. v. 34); cfr. Friedlander 1931, trad. it. 
p. 502; Walcot 1957, p. 42; Arrighetti 1998, p. 317 sg. ad loc. Per quan- 
to riguarda la metrica, si potrebbe pensare a una sinizesi di ἀοιδῆς ο 
all'espunzione di Seal scritto per errore a causa della presenza di 9 εοί 
ο ϑεῶν nella stessa posizione ai vv. 46-7 e 49; ved. la discussione in 
West 1966, p. 172 sg. 

so. ἀνθρώπων... Γιγάντων: questo verso è degno di nota per- 
ché é molto raro che gli déi cantino gli uomini; cfr. Thalmann 1984, 
P. 150. Per quanto riguarda l'accostamento di uomini e Giganti ved. 
West 1966, p. 173, ad loc.; Clay 1988, p. 329, nt. 27; Clay 2003, p. 66 sg. 
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51. ὑμνεῦσαι... Ὀλύμπου: è quasi uguale al v. 37. Tra questi due 
versi si é snodata la celebrazione che Esiodo fa della voce delle Muse 
e del contenuto del loro canto, che parte dai primi déi e finisce con i 
Giganti, ra celebra soprattutto Zeus (vv. 47-9; cfr. vv. 71-4). Διὸς 
νόον: Podbielski 1994, p. 181, rileva la sottolineatura del piacere «in- 
tellettuale» di Zeus qui e al v. 37. Per il significato di νόος in Esiodo 
ved. Sullivan 1990, pp. 68-85. 

52.Μοῦσαι... αἰγιόχοιο: verso identico al v. 25. κοῦραι Διὸς 
αἰγιόχοιο: preannuncia il racconto della nascita delle Muse, introdot- 
to dal pronome relativo τάς di v. 53. 

$3-64. Walcot 1957, p. 43, osserva che in questi versi abbiamo il pri- 
mo raccontoteogonico in un poerna dedicato a questo soggetto. Bradley 
1966, p. 40, alla luce dell'identificazione del poeta con le Muse, inter- 
preta la nascita di queste dee come quella simbolica del poeta. 

53. ἐν Πιερίγ: le Muse nascono nella Pieria, la regione a nord dell'O- 
limpo. In Op. 1 Esiodo invoca le Μοῦσαι Πιερίηϑεν. 

54-5. Μνημοσύνη... / λησμοσύνην: ved. Introduzione, p. XXXIV. 
Sulla memoria e l'oblio cfr. Vernant 1971, p. 41 sgg.; Pucci 1977a, p. 
22 sgg; Simondon 1982, p. 112 sgg., p. 135 sgg., che sottolinea lambi- 
valenza dell'oblio, prodotto da Μνημοσύνη e figlio di Ἔρις στυγερή 
(v. 226 sg.). 

ες. λησμοσύνην... µερμηράων: non condivido l’interpretazione 
di Clay 1988, p. 331, che vede in questo verso un'allusione all oblio dei 
recenti conflitti cosmici e delle battaglie fra gli dèi, a differenza dell’o- 
blio dei mali per gli uomini di cui si parlerà al v. 102 sg. 

56. ἐννέα: le Muse sono il frutto di nove unioni diverse di Zeus e 
Memoria (Μνημοσύνη), ma nascono tutte insieme dopo un anno. Per 
gli esempi di altre nascite gemellari dovute a più unioni cfr. West 1966, 
p- 175, ad v. 56. Ved. anche Caldwell 1987, p. 33, ad vv. 56-60; Gronin- 
gen 1958, p. 258, nt. 1. Non escludo che qui Esiodo voglia sottolineare 
il numero delle sue Muse; cfr. vv. 60 (con nota) e 76. μητίετα Ζεὺς: 
questa formula, che ritorna ai vv. 5 20, 904 e 914, è presente più volte in 
Omero. Nella Teogonia assume un significato particolare; cfr. v. 899 sg. 

58. ἐνιαυτὸς: la menzione di un anno al posto di nove mesi ha su- 
scitato perplessità. West 1966, p. 175 sg., lo intende «the due time», 
Verdenius 1972, p. 246, «period». Walcot 1957, p. 43, pensa a versi 
standard per i rapsodi. 

60. ἐννέα κούρας: in genere i gruppi sono composti da tre figu- 
re (cfr. nota ai vv. 133-8): i Ciclopi, i Centimani, le Ore, le Grazie, le 
Moire, e tre sono anche le Muse in Eforo e in altri autori. Qui sono 
nove (tre volte tre), come al v. 917 e in Od. XXIV 6o, passo che ha su- 
scitato molte discussioni, dato che in altri luoghi dell’ Odissea la Musa 
è una; cfr. Od. I 1; VII 63, 73, 481, 483; cfr. IL. I 1; II 761; ecc. Sono 
nove in Eumelo, fr. 16 Bernabé 1987; Euripide, Med. 83 1; Aristofane, 
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Ran. 875 sg. Sul diverso numero delle Muse ved. Arnobio, adu. Nat. 
III 37; Diodoro Siculo, IV 7,4. Altre volte non si precisa il numero: 
Tl. 1604; II 484, 4 491, 594, 598; XVI 112. Ved. anche Vergados 2014, 
P. 119 sgg. ὁμ ppovac: al v. 39 le Muse sono concordi nella voce 
(φωνῇ ὁμηρεῦσαι), qui nel sentire. 

61. ἐν στήθεσσιν: Verdenius 1972, p. 247, lo collega a ἐχούσαις, 
invece West 1966, ad loc., a μέμβλεται. 

63. ἔνθα: la dimora delle Muse si trova nel luogo della loro nasci- 
ta, in Pieria (v. 5 3), non lontano dalla vetta dell'Olimpo (cfr. Euripide, 
Bacch. 410 sg.), dove poi si recheranno (v.68). ` λιπαροί τε χοροὶ: 
spesso Esiodo fa uso di rime e omeoteleuti. Su questo aspetto della sua 
poesia ved. Cantarella 1931, p. 135. 

64. Χάριτες: vicino alle Muse Esiodo pone le Grazie, accostamen- 
to che si ritrova in Hymn. hom. 27,15; in Saffo, fr. 128 Voigt; in Teogni- 
de, 15; in Euripide, Her. fur. 673 sgg. e in altri autori. Le une e le altre 
sono figlie di Zeus. Ved. nota ai vv. 907-8. "μερος: Desiderio con 
Eros accompagna Afrodite (v. 201), e amore spira dallo sguardo del- 
le Grazie (vv. 910-1). «Desiderabili» (ἱμερόεντας, v. 8) sono le danze 
delle Muse e «desiderabile» (ἱμερόεσσαν, v. 104) è il canto che Esio- 
do chiede loro. In Euripide, Bacch. 415, con le Grazie si trova []όϑος. 

65. θαλίῃς: illustra il clima festoso (cfr. v. 917) nel quale vivono in- 
sieme le Muse, le Grazie e il Desiderio. Il nome di una delle Grazie é 
Θαλίη (ved. v. 909) e Θάλεια è il nome di una Musa (cfr. v. 77). Os- 
serva Fritz 1956 (= Heitsch 1966, p. 306) che ϑαλίῃς fa da legame tra 
le Muse e le Grazie. 

66. τε νόμους καὶ ἤδεα: ved. Havelock 1963, trad. it. p. 5o sg. 

67. ἀθανάτων... ἱεῖσαι: qualche studioso ha espunto questo ver- 
so, data la somiglianza con v. 65. Altri sono intervenuti diversamen- 
te sul testo; per le proposte avanzate ved. West 1966, p. 178 sg; Puc- 
ci 2007, p. 95 Sg. 

68. αἳ...Ὄλυμπον: dopo la nascita le nove Muse vanno all'Olim- 
po senza bisogno di essere accompagnate da altre divinità; cfr. nota 
ai vv. 201-2. 

70. δοῦπος: qui sembra indicare il fragore ritmico prodotto dalla 
danza delle Muse; cfr. Berlinzani 2002, p. 202. 

72. βροντὴν... κεραυνόν: sono le armi donate a Zeus dai Ciclo- 
pi; ved. v. 141. 

73. κάρτει νικήσας: anche al v. 490 si parla solo della forza delle 
mani, mentre al v. 496 Crono è vinto dalle arti e dalla forza di suo fi- 
glio. Cfr. nota al v. 805. 

73-4. εὖ δὲ... τιµάς: le Muse celebrano il padre Zeus per come ha 
ben disposto tutto tra gli dèi e diviso gli onori, cioè le sfere d’influen- 
za. Viene così anticipato ciò che si ritroverà al v. 885. A una preceden- 
te distribuzione operata da Crono si accenna ai vv. 395 e 421-4. In IZ. 
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XV 189-93 i fratelli Zeus, Posidone e Ade si dividono le tre sfere d’in- 
fluenza: cielo, mare e inferi. Su τιμή ved. anche vv. 112, 203, 392-6; 
885; 904; Leclerc 1998, p. 91 sg. διέταξεν ὁμῶς: questo è il te- 
sto tradito, che ha creato difficoltà in quanto Zeus non ha diviso tutto 
«in parti uguali». West accoglie la correzione διέταξε νόμους di Len- 
nep, ma ved. Pucci 2007, p. 100, che spiega come ὁμῶς vada inteso 
«in modo uguale», cioé rapportato all'importanza di ciascun dio; cfr. 
Nagy 1979, p. 128, nt. 4. ἐπέφραδε: Pucci 2007, p. 100, respin- 
ge l'usuale traduzione «distribui» elo intende «rnostró, sveló, indicó». 

77-9. Sui nomi delle Muse ved. Introduzione, p. XIX. Calliope è 
l'ultima a essere nominata, ma è la più importante; ved. nota al v. 361. 
Iloro nomi sono suggeriti nei versi precedenti: per Clio cfr. vv. 32, 44, 
67; per Euterpe cfr. vv. 37, 5 1; per Talia cfr. v. 65; per Melpomene cfr. 
vv. 66, 69; per Tersicore cfr. vv. 7, 17, 5 1, 63; per Erato cfr. vv. 65, 67, 
70; per Polinnia cfr. vv. 11, 33, 37, 48, 51, 70; per Urania cfr. v. 71; per 
Calliope cfr. soprattutto v. 68, ma anche v. 41. Ved. Klausen 1835, pp. 
443-4; Friedlander 1914 (= Heitsch 1966, pp. 277-94); Friedlander 
1931, p. 253, trad. it. p. 502 sg. Ved. anche Kerényi 1937, p. 113; Sin- 
ko 1937; Dornseiff 1940 (= Dornseiff 1959, p. 105 sgg.); Snell 1955, 
trad. it. p. 71 sg; Walcot 1957, pp. 44-5; Solmsen 1949, p. 40 sgg.; Thal- 
mann 1984, p. 138; Podbielski 1994, p. 184 sgg.; Arrighetti 1998, pp. 
319-20, ad vv. 77-9; Brown 1953, p. 85; Hardie 2009, p. 11 sgg.; Mur- 
ray 2008, p. 201; Vergados 2014, p. 109 sgg; Deichgráber 1965, p. 176 
sgg., che intende Clio «die Riihmende», perché il contenuto del can- 
to divino deve essere quello di glorificare (cfr. κλέος, ma è più proba- 
bile il richiamo al verbo κλείειν: vv. 32, 44, 67; cfr. Arrighetti 1998, 
p. 320). Podbielski 1994, p. 183 sg., suggerisce che i nomi abbiano in- 
fluito sulla descrizione della loro attività. Sull'ordine in cui i nomi del- 
le Muse sono elencati ved. le osservazioni di Leclerc 1993, pp. 293-6. 

79-103. All'elenco dei nomi delle Muse seguono le loro ἀρεταί e 
τιμαί, con la protezione che Calliope concede ai re a segnare il passag- 
gio; cfr. Friedlander 1914, p. 10 sg. (= Heitsch 1966, p. 286 sg.). Que- 
sta digressione è stata giudicata un po’ forzata; si è perciò ipotizzato che 
vi fossero due differenti versioni del proemio, e che i vv. 79-103 fosse- 
ro stati composti quali captatio benevolentiae per un'occasione partico- 
lare, con alcuni re nel pubblico, e che le due versioni alternative fosse- 
ro poi state trarnandate vicine; cfr. Groningen 1958, p. 260; West 1966, 
pp. 44 Sg. e 181 sg, ad v. 80 sgg; Blóssner 2005, pp. 23-45. Per Pindi- 
viduazione di questi re ved. Vetta 2006, p. 65 sg. Che la supremazia di 
Calliope tra le Muse sia giustificata non in riferimento alla parola poe- 
tica ma a quella del re-giudice (v. 80) é spiegato da Laks 1996, pp. 84- 
8, conl'importanza che la parola ha nell'esercizio del potere del re già 
in Omero. La similitudine tra la parola dei poeti e quella dei re, conti- 
nua Laks, poggia su due qualità collegate fra loro: la dolcezza e l'effica- 
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cia; ma mentre l’effetto terapeutico del canto è personale, la sentenza 
che mette fine a una lite incide sull’insieme della comunità. Stein 1990, 
p. 14, osserva che qui i cantori non sono collocati allo stesso livello dei 
re, ma posti in stretto rapporto con loro. Concedendo ai re l'eloquenza 
le Muse hanno una parte vitale nell’arte del governo, osserva Sperduti 
1950, p. 229 sg., che riconosce in Esiodo la consapevolezza della fun- 
zione didattica della poesia; cfr. Stoddard 2003, pp. 1-16, che osserva 
che con i vv. 80-103 Esiodo rivela come intende usare i doni delle Muse 
per la didaxis; Stoddard 2004, pp. 176-88; sull'intento didascalico come 
tratto caratteristico della poesia esiodea, in particolare nelle Opere, cfr. 
Arrighetti 1992, pp. 46 e 53; Arrighetti 1987, p. 45 sg.; ma anche nota 
ai vv. 100-1. Una facoltà essenziale per i poeti come per i giudici é, se- 
condo Roth 1976, p. 336, la memoria. Ballabriga 1996, p. 73 sgg., spiega 
la diversa rappresentazione dei re in questo passo e nelle Opere (vv. 39, 
221, 264) con la sua convinzione che la Teogonia non sia opera di Esio- 
do, ma di un suo discepolo e continuatore; cfr. nota al v. 24. Su questo 
passo ved. anche Verdenius 1972, p. 251; Roth 1976, p. 337; Brillante 
1994, pp. 14-26; Calabrese De Feo 2004, p. 56 sgg. 

8ο. ἢ γὰρ... ὀπηδεῖ: scrive Méautis 1939, p. 580, che col v. 36 era- 
vamo entrati nell'Olimpo, mentre con questo verso ridiscendiarno sul- 
la terra, e Calliope serve da transizione. καὶ: sottolinea il fatto che 
esiste un legame naturale fra προφερεστάτη di v. 79 εβασιλεῦσιν (cfr. 
Il. I 249; Od. III 43, IV 206), spiega Verdenius 1972, p. 251. 

81. τιμήσουσι: congiuntivo aoristo a vocale tematica breve; ved. 
West 1966, p. 182. 

82. τ᾽ ἐσίδωσι: questa è la lezione dei manoscritti, preferibile a 
τε ἴδωσι di Stobeo e Temistio; ved. Verdenius 1972, p. 252, ad loc. 

83. ἐέρσην: Brillante 1994, p. 17, ricorda che la rugiada è un liqui- 
do di origine celeste, considerata simile al miele. 

85-6. διακρίνοντα... /ἰϑείῃσι δίκῃσιν: cfr. Op. 35, ma con Puc- 
ci 2007, p. 109, non credo che vi sia un voluto riferimento alla disputa 
col fratello. Opposte alle sentenze rette sono quelle ingiuste, contorte 
(σκολιῇσι δίκγσιν); cfr. Op. 221 e 250; IL XVI 387. Bertolini 1995, 
P. 136 sg., suggerisce che le δίκαι pronunciate dai re-giudici di Esio- 
do avessero una formulazione in versi, soprattutto se gli ἔπεα dei vv. 
84 e 90 possono significare «versi epici». 

86-92. La descrizione richiama Od. VIII 170-3. Odisseo, adirato 
con Eurialo che mette in dubbio le sue qualità atletiche e lo tratta da 
uomo dedito solo al commercio, osserva che gli déi non danno a tutti 
gli stessi doni: bellezza, senno, eloquenza. Un uomo d'aspetto meschi- 
no, se un dio dà bellezza alle sue parole, è guardato da tutti con piace- 
re mentre parla con sicurezza e dolce dignità (αἰδοῖ μειλιχίῃ), e quan- 
do cammina nella città é contemplato come un dio. Naturalmente si é 
posto il problema della eventuale dipendenza tra i due passi e discus- 
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so di chi sia la priorità. Sellschopp 1934, p. 49 sg. segue l'opinione di 
Wilamowitz (Dze Ilias und Homer, Berlin 1920, p. 477) a favore dell'o- 
riginalità esiodea; cfr. Schwenn 1931, p. 138 sg. Invece, nel fatto che il 
dono della parola nell’ Odissea venga attribuito da un dio non nomina- 
to mentre in Esiodo dalle Muse, Solmsen 1954, p. 8 sgg., vede la prova 
che il passo omerico precede quello esiodeo; cosi anche Braswell 1 98 1, 
PP. 237-9, riconosce in Omero il modello di Esiodo. Fritz 1956, p. 41 
(= Heitsch 1966, p. 310), poi, ritiene che i vv. 91-2 non siano esiodei, 
ma un'interpolazione casuale. Walcot 1963, p. 11 sg., ricorda il princi- 
pio fondamentale della composizione epica, costituita essenzialmente 
da formule e frasi fisse, anche se poi ogni poeta tratta diversamente un 
terna tradizionale, e sulla stessa linea Lamberton 1988, p. 21 sgg., giu- 
dica insensato indagare su chi ha imitato l'altro: anche se qui le espres- 
sioni sernbrano piü appropriate in Esiodo, entrambi i poeti possono 
avere utilizzato un vocabolario epico precedente. 

86. ἀσφαλέως ἀγορεύων: cfr. ἀσφαλέως ἀγορεύει in Od. VIII 
171, ein Od. VIII 168 ἀγορητύν, l'eloquenza, il terzo dei tre doni che 
gli déi possono dare agli uomini. 

87. αἶψά τε: è la lettura attestata quasi universalmente rispetto a 
αἶψά xe presente in un papiro e αἶψά τι di un manoscritto; ved. West 
1966, pp. 184 e 58. 

88. éxéppovec: richiama il secondo dono che in Od. VIII 168 gli 
dèi possono concedere: φρένας, il senno. 

88-9. λαοῖς / βλαπτομένοις: non condivido l'opinione di Fritz 
1956, p. 41 (= Heitsch 1966, p. 309 sg.) che intende sia i colpevoli sia 
le vittime; credo invece che si intendano solo queste. Verdenius 1972, 
P- 254 SẸ., pensa a persone «sconvolte». Laks 1996, p. 87, nt. 2 1, sug- 
gerisce che, come al v. 88, λαοῖς indichi il popolo raccolto per assiste- 
re al processo, che é coinvolto come gruppo. ἀγορῆφι: mi sembra 
preferibile unirlo a τελεῦσι («sulla piazza danno soddisfazione»; cfr. 
Il, XVI 387) piuttosto che, con un senso riduttivo, a βλαπτομένοις 
(«danneggiati nei loro commerci»). 

90. μαλακοῖσι... ἐπέεσσιν: Pucci 19774, p. 17 sg., interpreta que- 
sto verso come un'opera di persuasione condotta sui colpevoli, veden- 
dovi quasi un inganno da parte del re-giudice, accusa alla quale Duban 
1980, p. 16, ribatte che vi sono inganni a fin di bene e non per torna- 
conto. In ogni caso va sottolineato che la sentenza é giusta (v. 86), e 
che il dono che il giudice ha ricevuto dalle Muse é quello di rendere il 
verdetto accettabile da tutti grazie alla sua dolce eloquenza persuasi- 
va. Un'analisi articolata di Theog. 79-93, con un'interpretazione mol- 
to originale dei destinatari della persuasione operata dai re-giudici, é 
esposta da Cerri 2013, pp. 7-20. 

91. ἐρχόμενον... ἱλάσκονται: cfr. Od. VIII 173 ἐρχόμενον δ᾽ 


> A 


ἀνὰ ἄστυ ϑεὸν ὣς εἰσορόωσιν, dove solo due parole sono differen- 
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ti. Una certa somiglianza si rileva anche con Od. VII 69 sgg., dove Ate- 
na spiega a Odisseo che la regina Arete é onorata dai figli, dal marito 
e dal popolo, «che guarda a lei come a un dio e la accoglie con saluti 
quando passa in città». 

92. αἰδοῖ μειλιχίῃ: cfr. Od. VIII 172, dove inequivocabilmen- 
te é descritto l'atteggiamento del bravo oratore. In questo verso della 
Teogonia si può esitare fra il valore di αἰδώς quale ispiratrice di rispet- 
to o il rispetto che si prova verso chi è αἰδοῖος, per cui αἰδοῖ µειλιχίη 
potrebbe riferirsi sia alla dignità benevola del giudice sia all’affettuoso 
rispetto della gente verso di lui. L'insistenza sulla dolcezza del buon re 
(vv. 83-4, 90) farebbe preferire la prima possibilità (così Mazon 1972, 
che traduce: «pour sa courtoise douceur»), mentre il verbo ἱλάσκομαι, 
in genere riferito all'atteggiamento verso un dio (non a caso al v. 91 si 
legge ϑεὸν dic), e il v. 80 incoraggiano a vedere in αἰδοῖ μειλιχίῃ il 
comportamento dell'assemblea verso il re. Questa é l'interpretazione 
più diffusa; cfr. Cerri 2013, p. 8; Pucci 2007, p. 104; Arrighetti 1998, 
p. 321 sg.; Deichgraber 1965, p. 185; Krafft 1963, p. 70. Giustamen- 
te J.P. Gould, Hzketeia, «JHS» XCIII 1973, p. 87, osserva che αἰδώς 
é una di quelle parole dove la reciprocità dell'uso comporta recipro- 
cità di comportamento; cfr. Martin 1984, p. 40 sg. Sul senso di αἰδώς 
in altri passi di Omero e di Esiodo ved. Ricciardelli 1994, pp. 131-43. 

93-100. Perla successione dei pensieri in questi versi ved. Friedlän- 
der 1914 (= Heitsch 1966, p. 287, nt. 16). 

94-5. ἐκ γάρ τοι... /... ἔασιν: in Od. VIII 488 le Muse sono in- 
dicate come coloro che istruiscono gli aedi in alternativa ad Apollo, al 
quale in Callimaco, Hymn. 2,42 sg., appartiene l'aedo, fra le tante ca- 
tegorie. Ai vv. 30-1 Apollo é presente simbolicamente nel ramo d'allo- 
ro, albero sacro a questo dio. Su éx, che qui puó significare sia «da» 
nel senso di discendenza (cfr. v. 336, ecc.) sia «attraverso», cfr. Pucci 
2007, p. 118. Io vi vedo soprattutto un senso di dipendenza: gli aedi 
dipendono dalle Muse e da Apollo per quanto riguarda la loro capaci- 
tà, e da queste divinità sono protetti; cfr. Falter 193 4, p. 17. Verdenius 
1972, p. 253, spiega ἔασιν «esistono» o meglio «i cantori sono cantori». 

95. ἄνδρες ἀοιδοὶ: sulla funzione quasi aggettivale di ἄνδρες (cfr. 
Od. III 267) ved. Pucci 2007, p. 119. Ἀοιδός è la parola usata da Esio- 
do anche al v. 99 e in Op. 26. κιϑαρισταί: secondo West 1966, p. 
187, ad loc., ἀοιδοὶ... καὶ κιθαρισταί probabilmente non vanno di- 
stinti, rna equivalgono a «citarodi». Dihle 1975, p. 56, invece, sugge- 
risce che Esiodo intenda due gruppi diversi di alunni di Apollo e del- 
le Muse: i poeti e i musicisti. 

96. ἐκ... βασιλῆες: Pucci 2007, p. 117 sg, parla di dissimmetria tra 
poeti c re e giudica difficile da spiegare come dopo i vv. 80-93 non venga 
qui ricordata, insierne a quella di Zeus, la tutela delle Muse sui re. Ma al 
v. 81 sgg. si precisa che, fra i re nutriti da Zeus, solo a qualcuno le Muse 
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versano rugiada sulla lingua. La relazione tra l'aedo e il re (quello ono- 
rato dalle Muse) mi sembra vertere soprattutto sulla capacità comune di 
placare l'animo di chi li ascolta; da Havelock 1963, p. 108 sg. (trad. it. p. 
92), invece, é individuata nella funzione del poeta di mettere in versi or- 
dinamenti e leggi. Secondo Roth 1976, p. 336 sg., la Musa che conosce 
i cataloghi delle navi e le trame dei racconti sembra essere la personifi- 
cazione della tradizione orale, e come tale puó ricordare anche le leggi. 

96-7. ὁ δ᾽ ὄλβιος... /... αὐδή: questa dichiarazione riprende quanto 
detto prima sui re onorati dalle Muse (v. 81 sgg.) allargandolo ai poeti 
dei quali si parla dopo (v. 98 sgg.); cfr. soprattutto v. 97 con v. 84; ved. 
anche Od. VIII 480 sg., XVII 5 18-20. Vanaturalmente precisato che la 
capacità del re è prevalentemente persuasiva, quella del poeta è rasse- 
renante: il primo emette il suo giudizio con dolcezza (ved. soprattutto 
v. 90), l'aedo col suo canto fa dimenticare i dolori. In ΙΙ. I 249 di Ne- 
store si dice che dalla sua lingua la voce scorreva più dolce del miele; 
sul ruolo affine del cantore e dell’oratore ved. Thalmann 1984, p. 140 
sgg. In I/. IX 113, per placare l'ira di Achille, sarà lo stesso Nestore a 
consigliare oltre a bei doni anche dolci parole. 

98-103. Secondo Osterud 1976, p. 26, ció che Esiodo dice sul ruo- 
lo del poeta é una specie di discorso programmatico. Ved. anche Hal- 
liwell 2011, pp. 16-9. 

99. κραδίην: West 1966, p. 188, preferisce collegarlo ad ἄζηται, 
Verdenius 1972, p. 257, ad ἀκαχήμενος; cfr. nota al v. 61. 

100. Μουσάων ϑεράπων: sul rapporto fra questa espressione, il 
nome di Esiodo e il culto del poeta come eroe ved. Nagy 1990, p. 48 
sg.; Nagy 1979, p. 297. 

100-1. κλεῖα... / ... Ὄλυμπον ἔχουσιν: cfr. Teocrito, 16,1-2; In- 
troduzione, p. XI sgg. La discordanza fra questa indicazione sul can- 
to degli aedi e un poema come le Opere é spiegata da Arrighetti 1975, 
p. 16, nt. 19, con un'evoluzione della concezione del canto da parte 
di Esiodo, quando questi senti di dover affrontare contenuti differen- 
ti. Scrive Montanari 1990, p. 142, che é difficile pensare che le Opere 
dovessero servire come manuale pratico a chi lavorava la terra, mentre 
in realtà la valenza dell'impianto «didascalico» del poema é piuttosto 
quella etica. Rossi 1997, p. 21, giudica le Opere poesia originariamen- 
te non didascalica, ma semplicernente epica, anche se diversa rispet- 
to sia all'epica cosmogonico-teogonica sia a quella narrativa. Per una 
sintesi delle diverse opinioni ved. Stoddard 2004, p. 27 sgg. Sul termi- 
ne κλέος ved. Finkelberg 1998, p. 74 sgg. 

102-3. ἐπιλήϑεται οὐδέ... / μέμνηται: Duban 1980, p. 17, ri- 
chiama i vv. 54-5. 

104. χαίρετε: secondo l'uso degli inni, introduce il congedo. A 
χαίρετε segue la propositio thematis, il soggetto del poema che sarà la 
Teogonia vera e propria, di cui più o meno anticipa l'ordine cronologi- 
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co, inverso a quello presente ai vv. 11-21. Secondo Sbardella 2016a, p. 
75 Sg., si tratterebbe invece dell'introduzione a una competizione ra- 
psodica di contenuto cosmogonico e teogonico che metteva a confron- 
to almeno due Teogonie, una sola delle quali (quella che noi conoscia- 
mo) ha continuato a essere trasmessa; cfr. Sbardella 2015. 

105-13. Neitzel 1975, pp. 118-27, riconosce nei vv. 105-7 la seconda 
generazione, nei vv. 108-10 la prima e nei vv. 111-3 la terza. D'accor- 
do con questa interpretazione, Pucci 2007, p. 125, si pronuncia con- 
tro qualsiasi atetizzazione in questo gruppo di versi. 

105. κλείετε: sulle numerose invocazioni presenti in questo proemio 
ved. Falter 1934, p. 12 sg. ἀϑανάτων... αἰὲν ἐόντων: sulla fun- 
zione strutturale di questa formula, che al v. 21 chiude il primo catalo- 
go e qui apre l'ultimo, ved. Pucci 2007, p. 128. 

108-10. Leclerc 1993, p. 239, si chiede il perché di questa formula- 
zione più laica dopo aver già nominato i nomi degli dèi. Ma ved. nota 
ai vv. 963-4. 

111. Questo verso, assente in qualche fonte e ripetizione di v. 46, é 
espunto da alcuni studiosi; ved. West 1966, ad loc. Mazon 1972, p. 9 
sg., nt. 2, lo difende in quanto fornisce il soggetto naturale ai verbi di 
v. 112. Ved. anche nota ai vv. 105-15. 

112. τιμὰς: la loro distribuzione, qui operata da tutti gli Olimpi, al 
v. 85 è attribuita al solo Zeus; cfr. nota ai vv. 881-5. 

114-5. ταῦτά μοι... / ... αὐτῶν: concludono il congedo e segna- 
no il passaggio alla Teogonia vera e propria: il poeta chiede ancora alle 
Muse di suggerirgli tutto ció che si appresta a cantare. Con l'investitu- 
ra a poeta (vv. 30-2) Esiodo é già in grado di celebrare la nascita degli 
déi, come ha dimostrato nei versi precedenti, ma ora invoca le Muse 
di dirgli tutto, rispettando cosi il loro ordine di invocarle sempre all'i- 
nizio e alla fine (v. 34). 

115. ἐξ ἀρχῆς: Esiodo sottolinea ancora che il suo canto prende 
le mosse dal principio, da chi fu primo. Ved. invece Od. I 1o, dove il 
poeta chiede alla Musa di raccontare cominciando da un punto qualsi- 
asi del racconto (τῶν ἁμόϑεν γε); cfr. Od. VIII 5oo in cui, alla richie- 
sta di cantare lo stratagemma del cavallo di legno, Demodoco sceglie 
il punto da cui far partire il suo racconto (ἔνθεν ἑλών). 


116-210. I primi dèi ei loro figli. Il racconto teogonico si apre con Caos, 
Terra, Eros (cfr. Introduzione, p. XXXV sgg.). L'unione di Terra col suo 
primogenito, Cielo, dà inizio alla principale farniglia divina e costitui- 
sce il primo tempo del mito di successione. 


116. Χάος: preferisco «Caos» a «Casma», nonostante il parere di 
West 1966, p. 192, ad loc., Feldman 1971, p. 8, nt. 4 e Most 2006, p. 
15, nt. 7, che temono un possibile fraintendimento. Ved. invece Hól- 
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scher 195 3, p. 399 e Mondi 1989, p. 6 sgg. Sul Caos ved. Solmsen 1968, 
p. 325; Solmsen 1950, pp. 235-48; Wacziarg 2001, pp. 131-52; Wac- 
ziarg 2014, pp. 211-22; Mondi 1989, pp. 1-41 (con la bibliografia cita- 
ta a pag. 10, nt. 27); Bussanich 1983, pp. 212-9; Schwenn 1934, p. 106 
sgg; Stokes 1963, pp. 1-34; Prier 1974, p. 2 sg; Miller 1977, p. 433 sgg. 

118-9. Non è facile decidere se qui il neutro plurale Τάρταρα sia 
nominativo o accusativo, cioé se Esiodo attribuisca al Tartaro una sua 
individualità come terza figura dopo Χάος e Γαῖα o se lo consideri solo 
un luogo nelle profondità della terra. Preferisco questa seconda possibi- 
lità, con Τάρταρα accusativo dipendente da ἔχουσι, per cui non metto 
la virgola alla fine di v. 118: la Terra è sede di tutti gli dèi, sia di quelli 
celesti in quanto l'Olimpo poggia sulla sua superficie, sia di quelli cto- 
ni in quanto il Tartaro é collocato nelle sue viscere. A favore di questa 
seconda possibilità, oltre il parallelismo con la menzione dell'Olimpo 
(ma il v. 118 é anche una formula a sé stante), militano altri fattori: il 
neutro plurale Τάρταρα invece del maschile singolare (ved. nota al v. 
822) e la precisazione della sua collocazione nei recessi della Terra ne 
sottolineano la dipendenza a scapito di un suo ruolo autonomo. Inol- 
tre Platone (Symp. 178b) e Aristotele (Metaph. 984b 27) omettono i vv. 
118-9, anzi Aristotele tralascia anche il secondo emistichio di v. 117; 
evidentemente li sentivano come un inciso. Pausania, IX 27,1, sembra 
invece intendere diversamente. Infine, che qui Γάρταρα sia percepito 
soltanto come un luogo mi sembra maggiormente in armonia con la vi- 
sione simmetrica di Esiodo, con la Terra fra Olimpo e Tartaro. Solmsen 
1982, p. 15, giudica il v. 1 19 non autentico. Per le diverse posizioni ved. 
Prier 1972, pp. 54-5; Stokes 1963, p. 1 sgg.; Miller 1977, p. 433, nt. 1 
e, sul plurale Τάρταρα, p. 450; West 1966, pp. 194-5; Wacziarg 2001, 
p. 143sgg.; Blaise 1996, pp. 256-7 con nt. 5; Clay 2003, p. 15 sg. con la 
bibliografia citata alla nt. 12; Mureddu 2004, p. 12 sg. 

120. "Epoc: ved. Introduzione, p. XXXVII. Eros torna al v. 201, 
dove insieme al Desiderio accompagna Afrodite. Sulla figura di Eros 
nella Teogonta ved. Decharme 1904, p. 11, che non lo considera una 
vera divinità, ma solo un'astrazione personificata; Fritz 1962, p. 6 sgg.; 
Rudhardt 1999a, pp. 17, 23 sgg; Bonnafé 1985, p. 10 sgg., che sottoli- 
nea l'anomalia della quasi totale assenza di Eros nel seguito della Teo- 
gonta, anche nelle numerose unioni degli dèi, e segnala (p. το sgg.) un 
rapporto e allo stesso tempo un'opposizione tra Eros ed Eris. 

121. λυσιμελής: riferito a ἔρος torna al v. 911, dove per la razio- 
nalità moderna si perde il riferimento al dio a favore del sentimen- 
to d'amore; ved. anche Archiloco, fr. 1 18 West; Alcmane, fr. 1,61 Da- 
vies; Saffo, fr. 130 Voigt, ecc. É epiteto anche del sonno in Od. XX 57 
e XXIII 345, della sete, della morte, del vino, ecc. In Hymn. orph. 70,9 
le Eumenidi sciolgono le membra con la follia (λυσιμελεῖς οἴστρῳ). 

123. £x Χάεος... ἐγένοντο: figli di Caos sono Erebo e Notte. Mondi 
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1989, p. 33, osserva che questa è temporalmente limitata a quel periodo di 
tempo che nel mondo di sopra va dal tramonto al sorgere del sole, men- 
tre Erebo continua la tenebra precosmica, limitata spazialmente al mon- 
do infernale e alla dimora dei morti. Wacziarg 2001, pp. 131-52, spiega 
che l’Erebo rappresenta le tenebre sotterranee o l'oscurità associata all'e- 
strerno occidente, mentre la Notte é l'oscurità sopra la superficie della 
terra. Nella Teogonza ritroviamo l'Erebo al v. 515 e al v. 669 (ved. nota). 

124-5. Νυκτὸς... / ... μιγεῖσα: dall'unione di due divinità tenebro- 
se come Erebo e Notte nascono i luminosi Etere e Giorno. Che dalla 
Notte nasca il Giorno non stupisce: nelle cosmogonie il buio precede 
la luce. Inoltre, a questo particolare rapporto sembra dare un appoggio 
la frase attribuita da Diogene Laerzio (I 36) a Talete, che alla doman- 
da se fosse precedente la notte o il giorno avrebbe risposto: «La not- 
te, d'un giorno prima». Di una polarità, rivelatasi già tra Caos e Terra, 
parla Philippson 1936, p. 12; cfr. Miller 1977, p. 441, che la definisce 
una «relation de contradistinction», importante in tutta la filosofia gre- 
ca posteriore. Osserva Rudhardt 1999a, p. 17 sg., che dall’abisso ori- 
ginario prendono forma una regione oscura (l'Erebo) e una luminosa 
(l'Etere), una durata oscura (la Notte) e una luminosa (il Giorno); in 
questo modo spazio e tempo vengono a costituire la struttura primaria. 

126-7. Γαῖα... / ... καλύπτοι: il primo figlio di Terra è Cielo, del- 
la sua stessa rnisura cosi che possa coprirla. 

128. ὄφρ᾽ ety... alel: può sembrare in contraddizione col v. 117 
sg., dove é la Terra a essere la sede sicura degli immortali che abita- 
no l'Olimpo. Ma questo monte poggia sulla Terra per poi raggiunge- 
re con la sua vetta il Cielo, che diventa per antonomasia la sede degli 
déi; cfr. Od. VI 42. 

129-30. Sui Monti come prole divina, senza progenie, ma destina- 
ti ad accogliere le Ninfe ved. Rocchi 2001, p. 132. 

131. ἀτρύγετον: ved. nota al v. 241. 

132. ἄτερ φιλότητος ἐφιμέρου: i figli enumerati finora, Cielo, 
Monti, Ninfe, Mare (Πόντος) sono generati dalla sola Terra, senza 
nessuna unione. 

133-8. Dopo aver generato alcuni figli da sola, Terra si unisce a Cie- 
lo e ne partorisce molti altri. Il primo gruppo é formato da dodici fi- 
gli, sei maschi e sei femmine, quelli che prenderanno il nome di Tita- 
ni. Anche Eolo ha dodici figli, sei maschi e sei femmine, che si sposano 
tra loro; ved. Od. X 5-7. Sulla predilezione esiodea per il numero tre e 
i suoi multipli ricordiamo che tre sono i gruppi nati da Terra e Cielo, 
due dei quali costituiti da tre figli ognuno, l'altro da sei maschi e sei 
femmine; tre sono le Ore, le Moire e le Grazie; nove le Muse; tremi- 
la sono i Fiumi e le Oceanine; tre sono le teste di Gerione e Chimera. 


Sulla durata di nove giorni o nove anni ved. nota al v. 803. 
133. Ὠκεανὸν: Oceano è il fiume (I/. XIV 245, XVIII 605) perfet- 
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to (v. 242 = v. 959) che corre intorno alla superficie terrestre (v. 790, 
Pseudo-Esiodo, Scut. 314, Il. XVIII 607 sg.) per cui, scorrendo circo- 
larmente, in sé rifluisce come se scorresse all'indietro (v. 776, [| XVIII 
399, Od. XX 65), per poi gettarsi in mare (cfr. v. 791). Su Oceano ved. 
Rudhardt 1971, p. 54 sgg. 

137. ἀγκυλομήτης: è epiteto frequente di Crono nella Teogonia 
(ved. nota al v. 18) e in Omero (p.es. in Od. XXI 415), dove non é nar- 
rata la sua azione contro il padre, verosimilmente data per conosciu- 
ta. Lo stesso epiteto è usato per Prometeo; ved. Theog. 546 e Op. 48. 

138. δεινότατος παίδων: Crono è il più terribile dei figli, anche se 
al v. 155 tutti i nati da Cielo e Terra sono detti δεινότατοι παίδων; ma 
ved. West 1966, p. 205, adv. 138. Spesso l’ultimo nominato di un grup- 
po è il più importante; ved. nota al v. 361. Cfr. Dórig — Gigon 1961, p. 
VIII sg.; Lauriola 1995, p. 96 sgg. ϑαλερὸν: come scrive Schwenn 
1934, p. 9, nt. 2, allude alla forza riproduttiva del padre. Si ritrova nel- 
la parte finale della Teogonia (vv. 921, 946, 948, 999) sempre nella fra- 
se ϑαλερὴν ποιήσατ᾽ ἄκοιτιν. Cfr., usato per uomini, I7. VI 430, VIII 
190; con γάμος in Od. VI 66, XX 74. 

139-5 3. Da Terra e Cielo nascono altri due gruppi di tre figli ognu- 
no: i Ciclopi, dei quali Esiodo dice sia il nome collettivo sia quello in- 
dividuale; ved. Introduzione, p. XVIII. Degli altri tre, invece, dice solo 
il nome individuale; i mitografi li chiameranno Ἑκατόγχειρες (Cen- 
timani). Ved. Vergados 2013, pp. 139-53. I Ciclopi e i Centimani, a 
differenza dei Titani, hanno caratteristiche mostruose. Alcuni studiosi 
hanno giudicato non autentico questo gruppo di versi, ma é improba- 
bile che Esiodo abbia taciuto la nascita dei Ciclopi e degli Ecatonchi- 
ri. E perciò convincente l'ipotesi di H. Buse (Quaestiones Hesiodeae 
et Orphicae, Diss. Halle 1937, pp. 27-8), per il quale questi versi furo- 
no aggiunti in un secondo tempo dallo stesso Esiodo; cfr. West 1966, 
p. 206; Solmsen 1982, p. 4 sg. 

144. ὄνομ᾽... ἐπώνυμον: per questa espressione cfr. I/ IX 561; 
Od. VII 54, XIX 409. Osserva Sulzberger 1926, p. 421 sg., che, men- 
tre in Esiodo e negli Inni omerici ἐπώνυμος vuol dire «significativo» o 
«conveniente» o «chiarnato da» («nornmé d'aprés») e si dice del nome 
che qualifica colui che lo porta, nell'I/zzde e nell’Odéssea è collegato 
all'uso di dare un nome che ricordi una caratteristica o un avvenimen- 
to riguardante il padre o la madre o il nonno. 

148. οὐχ ὀνομαστοί: «da non nominare», in quanto anche solo dir- 
ne il nome fa paura, e forse non é un caso che qui manchi il loro nome 
collettivo. Arrighetti 1998, p. 327; Arrighetti 1987, p. 29 sg., pensa in- 
vece alla loro eccezionalita che li rende inesprimibili con un nome. Ved. 
anche Leclerc 1993, p. 261 sgg; Blaise -- Rousseau 1996, p. 230, nt. 68. 

151. ἄπλαστοι: «danon riprodurre artisticamente» (πλάσσω); al- 
trimenti si dovrebbe considerarlo equivalente di ἀπέλαστοι, «inavvi- 
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cinabili» (da & privativo e πελάζω); cfr. West 1966, p. 211, ad vv. 150- 
2, che preferisce la prirna alternativa. 

155-6. Cielo odia i suoi figli sin dall'inizio (ἐξ ἀρχῆς, v. 156), e de- 
cide di costringerli nel grembo di Terra. Questa comunque puó par- 
lare ai figli e Crono puó risponderle. Su questo mito ved. Introduzio- 
ne, p. XXXVII sg. Qui non sono spiegate le ragioni dell'odio, ma ved. 
nota ai vv. 619-20. Esiodo dice solo che sono «i piü terribili dei figli». 
Non credibile la spiegazione suggerita da Caldwell 1987, p. 16: il timo- 
re di Cielo che i figli vogliano sposarsi con la madre, come ha fatto lui. 

156-60. Mai come in questi versi si confondono l'aspetto fisico e 
quello antropomorfico di Terra: Cielo nasconde i figli sotto terra; ricol- 
ma, Terra geme ed elabora un piano. Questo ha indotto O'Bryhim 1997, 
pp. 95-6, a dare un doppio significato a xevd v, «recesso» ma anche 
«utero», e a Aoy &óc di v. 178, «agguato» ma anche «vagina, utero» (cfr. 
λοχεύω, λοχεία, λόχευμα). Ved. anche Tortorelli Ghidini 2017, p. 121. 

161. ἀδάμαντος: non sappiamo se faccia riferimento a un materiale 
reale o leggendario, ma solo che é grigio e molto resistente, come é in- 
dicato dal suo nome. Scrive Villard 2001, p. 45 1, che si tratta di un ter- 
mine che gli antichi comprendevano facilmente: &- unito a una radice 
δαμ- (cfr. δαμάζω, δάμνημι, δαμνάω). Di questo materiale «indoma- 
bile» sono fatti l'elmo che deve proteggere il capo di Eracle e il suo scu- 
do (Pseudo-Esiodo, Scut. 137 e 231) e, metaforicamente, il cuore di Euri- 
bia e degli uomini dellastirpe di bronzo (Theog. 239, Op. 147). Caldwell 
1987, p. 38, ad loc., lo rende con «unconquerable». Ved. anche Arrighetti 
1998, p. 329 sg. ad loc.; Ercolani 2010, p. 183. Per Troxler 1964, pp. 19- 
21,si tratta diun materiale magico, mentre altri studiosi lo collegano a 
un termine semitico che indica il colore rosso; cfr. Barb 1969, p. 66 sgg. 

163-72. Le parole di Terra ai figli trovano un riscontro nella ri- 
sposta di Crono alla madre (vv. 170-2); cfr. Walcot 1958, p. 8; Marco- 
ni 1952, p. 565. Riguardo alla possibilità di un dialogo fra Terra e i fi- 
gli racchiusi dentro di lei Caldwell 1987, p. 39, ad vv. 163-75, ricorda 
una situazione simile nel mito di Kurnarbi; cfr. Introduzione, p. XVI. 

173. YA9noev: sul valore di questo verbo in Esiodo e in Omero cfr. 
Arrighetti 2000, p. 150 sg. 

175. ἅρπην καρχαρόδοντα: ved. De Hoz 1964, p. 293; Nilsson 
1951, pp. 122-4. 

178. λοχέοιο: solo quiper A6 oto. Ved. nota ai vv. 156-60. 

180-1. Arrighetti 2006, p. 27 sgg., segnala che l'evirazione di Cie- 
lo è ripetuta al v. 188 sg. e la spiega con la legge di Zielinski; cfr. nota 
ai vv. 711-3. 

181. ἥμησε: con la falce (ἄρπην, v. 175) Crono «falcia» i genita- 
li del padre. 

182. ἐξοπίσω: il gesto di gettare qualcosa dietro di sé ricorda il lan- 
cio delle pietre da parte di Deucalione e Pirra, nonché il velo di Leu- 
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cotea che Odisseo deve buttare in mare dopo aver toccato terra (Od. 
V 350); cfr. West 1966, p. 219 sg., ad v. 182, che li spiega come la ne- 
cessità che nessuno guardi affinché possa avvenire un prodigio, ricor- 
dando Orfeo che non deve voltarsi indietro mentre tenta di riportare 
sulla terra Euridice. Anche Edipo dopo il rito di purificazione alle dee 
Venerande non deve girarsi, ma in questo caso, come in quello di Or- 
feo, si aggiunge l'atteggiamento dovuto nei rapporti col mondo cto- 
nio; cfr. Guidorizzi 2008, p. 268, ad v. 490. Vasta 2004 (p. 84, nt. 50), 
invece, interpreta il gesto di Crono come un'esigenza apotropaica: la 
volontà di «allontanare» la prova dell'aggressione contro il padre ed 
evitare la contaminazione attraverso la vista. τὰ... χειρός: Palmer 
1980, p. 102, vi vede l'applicazione grottesca di una frase omerica da 
parte di Esiodo; cfr. Il XIV 407, ecc. 

183-92. Come dalle pietre lanciate da Deucalione e Pirra nascono 
gli uomini e le donne, anche il gesto di Crono ha come conseguenza 
alcune nascite: le Erinni, i Giganti e le Ninfe Melie dalle gocce di san- 
gue cadute sulla Terra, Afrodite dai genitali di Cielo lanciati in mare. 

185. Ἐρινῦς: è particolarmente significativo che le Erinni nascano 
in questo modo: già in Omero queste dee vendicano coloro che han- 
no subito un abuso, e in particolare i crimini commessi dai figli contro 
i genitori; Esiodo le fa nascere dal sangue del padre versato per mano 
del figlio. Γίγαντας: a quanto sembra i Giganti nascono già ar- 
mati, come Crisaore (vv. 281-3) e, secondo una tradizione, Atena; ved. 
nota ai vv. 924-6. I Giganti sono i protagonisti di una guerra contro 
gli dèi olimpi; ved. Od. VII 58-60; Apollodoro, I 34; F. Vian, La guer- 
re des Géants, Paris 1952. Sulle affinità e le differenze dei Giganti con 
i Titani ved. Brelich 1958a, pp. 326-32. Al v. so sono stati nominati ac- 
canto agli uomini; qui nascono insieme alle Ninfe, anche loro coinvol- 
te con il genere umano; ved. nota seguente. 

187. Νύμφας... MeMac: le Ninfe sono già state nominate al v. 130, 
senza la specificazione Melie, per cui potrebbero costituire un'altra ca- 
tegoria. Le Ninfe sono infatti numerose e abitano diversi ambienti na- 
turali: l'acqua, i monti, le piante; ved. Hymn. hom. Ven. 5,98 sgg; Ric- 
ciardelli 2012, p. 428. Il nome Melie dovrebbe indicare il loro legame 
con i frassini (ueAlat, cfr. v. 563), dai quali (o dalle Ninfe dei frassini?) 
Zeus fa derivare i violenti e terribili uomini dell'età del bronzo in Op. 
143-5 (ἐκ μελιᾶν); cfr. Decharme 1904, p. 14. In Scbol. Theog. 187 Di 
Gregorio si legge: ἐκ τούτων ἦν τὸ πρῶτον γένος τῶν ἀνθρώπων, 
ved. anche nota al v. 563; Dórig — Gigon 1961, p. ΙΧ. Col legno di fras- 
sino venivano fabbricate le lance, tanto che Omero talora usa la meto- 
nimia μελίη-ρετ indicare la lancia. Questo potrebbe spiegare la nascita 
di queste Ninfe insieme ai Giganti armati; cfr. Yates 2004, p. 184 con le 
ntt. 3-5; West 1966, p. 221, ad v. 187; West 1978, p. 187, ad vv. 145-6. 
Non è però da escludere che, nonostante la precisazione «Melie», qui 
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si tratti delle Ninfe in generale, delle quali altrirnenti sarebbe ornessa 
la nascita. La distinzione non é sempre assoluta: ad esempio in Calli- 
maco, Hymn. Del. 4,79 sgg., la Ninfa Melia è collegata a una quercia. 

188. ἀδάμαντι: ved. nota al v. 161. 

190-2. Dalla schiuma (ἀφρός) che si raccoglie intorno ai genitali na- 
sce la dea Afrodite, il cui nome riflette l'elemento da cui é emersa. Si 
puó essere in dubbio se nasca dallo sperma uscito dai genitali tagliati 
(ved. Schol. 191A Di Gregorio; cfr. Pironti 2005, p. 133 sgg., con i testi 
ivi citati) o dalla schiuma del mare che visi raccoglie intorno (fra i tanti 
ved. Arrighetti 2006, p. 28). Friedlander 193 1, trad. it. p. 504 sg., spiega 
che intorno al membro cresceva la schiuma generata dalla carne divina, 
e questa schiuma è il seme (anche se non è escluso che dopo si svilup- 
pi tutt'intorno spuma marina), e in questa schiuma crebbe una fanciul- 
la. Caldwell 1987, pp. 7 e 40, ad vv. 188-99, addirittura intende che sia 
lo stesso membro di Cielo a trasformarsi in Afrodite. Secondo un'altra 
tradizione questa dea nasce da Zeus e Dione; ved. I/. V 370 sgg; Euri- 
pide, Hel. 1098; Apollodoro, I 3,1. Che Esiodo abbia preferito far na- 
scere Afrodite dal seme di Cielo e non da Zeus e Dione é spiegato da 
Fritz 1962, p. 11 sgg., con l'intenzione del poeta di non fare di questa 
dea uno degli elementi dell’ordinamento operato da Zeus, ma di darle 
un suo posto nel divenire del mondo. Arthur 1982, p. 67 sg, osserva che 
Afrodite, con Ecate, é l'unica divinità della prima generazione a trovare 
posto nel panteon olimpico. Ancora una nascita diversa si legge in Pro- 
clo, o Plat. Crat. 406c, che cita un frammento orfico per il quale Afro- 
dite nacque dall’&pp6 caduto in mare dal corpo di Zeus, preso dal de- 
siderio per Dione. Su Afrodite ved. Bonnafé 1985, pp. 30-5; Rudhardt 
1999a, p. 23 sgg; Rudhardt 1999b, pp. 13-48; Pironti 2005, pp. 129- 
42; Pironti 2007; Sale 1961, pp. 508-21; Leclerc 1978, pp. 3-22, che in- 
dica la complessa polarità che unisce e contrappone Afrodite e Atena. 

190-5. Leclerc 1978, p. 7 sgg., sottolinea il parallelismo della costru- 
zione tra i vv. 190 sg. e 194 Sg. 

195-200. Oltre «Afrodite» la dea avrà anche altri nomi, ugualmen- 
te collegati alla sua nascita: ved. Introduzione, p. XVII sg. Sul rapporto 
fra il nome «Afrodite» e i poteri della dea ved. Pironti 2005, p. 132 sgg. 

200. φιλομμειδέα... ἐξεφαάνϑ-η: su φιλομμειδέα ved. West 1966, 
p. 88. Sull'ambiguità di μήδεα «genitali» (vv. 180 e 188) e «pensie- 
ri» di Zeus, nella formula ἄφθιτα μήδεα εἰδώς (vv. 545, 550, 561), 
di Prometeo al v. 559 ein Op. 54 cfr. Nagy 1974, pp. 265-78, che ri- 
corda questa ambivalenza semantica anche in altre lingue. Ved. anche 
Leclerc 1978, pp. 3-22, soprattutto p. 17. 

201-2. 13,9. "Epos... /... tob; subito dopo la sua nascita, Afrodi- 
te raggiunge la stirpe degli dèi, scortata da Eros e Desiderio. In Hymn. 
hom. 6,14 sg. le Ore adornano Afrodite emersa dal mare e la conduco- 
no dagli immortali; in fr. orph. 189,5 Bernabé sono ZÿAoc e Ἀπάτη 
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ad accogliere Afrodite alla nascita. È usuale che subito dopo si venga 
accompagnati nel consesso degli dèi. In Hymn. hom. 19,40 sgg. Ermes 
prende tra le braccia Pan neonato e lo porta alle sedi degli immortali 
per presentarlo. Per le Muse ved. nota al v. 68. 

203. ταύτην... ἔχει: τιµή indica la sfera d'influenza propria di un 
dio. Al v. 112 si parla della divisione delle τιμαί quando già ci sono 
gli Olimpi; ai vv. 393-6 Zeus promette di non privare della sua τιμή 
nessuno degli déi suoi alleati e ricorda una precedente divisione fat- 
ta da Crono; ai vv. 421-5 si ricorda ancora una distribuzione di onori 
fatta tra i Titani; infine al v. 885, dopo le sue vittorie, Zeus distribuisce 
le τιμαί fra gli dèi (cfr. nota ai vv. 881-5). Dunque questa ottenuta da 
Afrodite é la prima in ordine di tempo, precedente anche al regno di 
Crono: la dea la ottiene ἐξ ἀρχῆς. Su ἐξ ἀρχῆς (che si trova anche ai 
Vv. 45, 156, 203, 408, 425, 452, 512) ved. Arrighetti 1998, p. 317, ad v. 
45 e infra, nota al v. 452. 

205-6. παρϑενίους... /... μειλιχίην τε: questi due bei versi ricor- 
dano I/. XIV 216-7, dove sono elencati gli incantesimi racchiusi nel- 
la cintura di Afrodite; cfr. Pironti 2017, pp. 68 e 78. Ancora al v. 224 
sono accostati Inganno e Amore, non piü in un quadro leggiadro, ma 
nel cupo elenco dei figli della Notte. Sulle τιμαί di Afrodite ved. an- 
che Pironti 2007, p. 55 sgg. 

207-10. Ci si riferisce solo al terzo gruppo dei figli di Cielo, che evi- 
dentemente hanno recuperato la libertà subito dopo l'evirazione del pa- 
dre. I Ciclopi ei Centimani dovranno aspettare; ved. vv. 501 sg. e 617 sgg. 

209-10. φάσχε... /... ἔσεσϑαι: la spiegazione del nome «Titani» 
rientra nel gusto esiodeo per l'etimologia; ved. Introduzione, p. XVIII. 
Τιτῆνες (forma ionica per Τιτᾶνες) viene collegato a τιταίνω e a τίσις, 
cioé a «tendere» e a «punizione». Il «tendere» forse allude all'azione 
di Crono che ha sporto la mano (cfr. v. 178); Decharme 1904, p. 24, vi 
sente un richiamo alla loro taglia immensa. Duhoux 1967, p. 35 sgg. 
(cit. da Arrighetti 1998, p. 333, ad vv. 207-10), intende questo verbo 
come un denominativo di Τιτῆνες che significherebbe «fare i Titani», 
cioé agire con tracotanza, ma questo significato non é ovvio. Gli anti- 
chi collocavano anche questo verbo nell'ambito semantico della ven- 
detta; ved. ad esempio Esichio: Τιτᾶνες' τιµωροί, ἀπὸ τοῦ τιταίνειν. 
Secondo Arrighetti 1998, p. 332, ad vv. 207-10, il fatto che Τιτῆνας 
ha la prima sillaba lunga mentre il verbo τιταίνω ha la prima sillaba 
breve (anche se qui Esiodo la considera lunga) é un indizio di poesia 
non più orale, in quanto il nesso etimologico si basa sulla somiglian- 
za grafica e non fonica. 


211-32. La discendenza di Notte. Dopo aver generato Etere e Giorno in- 
sieme a Erebo (vv. 123-5), la sola Notte dà vita a una serie di figli che in 
modi diversi rispecchiano la natura della madre. Come scrive Philipp- 
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son 1936, pp. 9-10, per definire una divinità Esiodo si serve del nome, 
dell'epiteto e della discendenza. Fránkel 195 1, trad. ingl. p. 103, sot- 
tolinea la duplice natura della Notte: un fenomeno fisico come madre 
delle Esperidi, un principio metafisico di negazione come madre del- 
le entità cupe, e aggiunge che probabilmente entrambi gli aspetti sono 
presenti quando è inserito l’Amore (v. 224); cfr. Arrighetti 1993b, pp. 
101-14, che indica nell'aggettivazione il mezzo usato da Esiodo per evi- 
denziare aspetti differenti di una stessa realtà. Al v. 123 Notte è detta 
μέλαινα, al v. 213 ἐρεβεννή, al v. 224 ὀλοή, al v. 758 ἐρεμνή. Sull'im- 
portanza degli epiteti nella Teogonia ved. Sellschopp 1934, pp. 18-41. 
Molti figli di Notte rappresentano entità tristi e dolorose: Destino, Mor- 
te, Sventura, Biasimo, Inganno, Vecchiaia, Discordia; altri non sono 
negativi anche se suscitano paura: ved. nota ai vv. 231-2. Rispetto alla 
discendenza di Terra, quella di Notte ha infinitamente meno fisicità e 
in molti casi si tratta di astrazioni personificate. E stato detto che han- 
no laloro ragion d'essere soltanto in funzione del mondo degli uomini; 
ved. Mazon 1972, p. 11; Arrighetti 2007, p. 47; Diller 1946 (= Heitsch 
1966, p. 698); Costa 1968, p. 64. Ma non va dimenticato, ad esempio, 
l'inganno (cfr. Ἀπάτη al v. 224) esercitato da Era ai danni di Zeus (11. 
XIV 159 sgg.) ed Ἔρις (cfr. v. 225), che suscita fra Era, Atena e Afro- 
dite la contesa che poi porterà alla guerra di Troia, con conseguenze 
che investiranno non solo gli uomini ma anche gli dèi (I/. XX 48), per 
non parlare dei Combattimenti e delle Battaglie (cfr. v. 228) che imper- 
verseranno nella Titanomachia e nella Tifeomachia. Sui figli di Notte 
ved. ancora Ramnoux 1959, soprattutto pp. 64-76; Solmsen 1949, p. 
28 sgg.; Bremer 1976, p. 180 sgg.; Costa 1968, p. 64; Scalera McClin- 
tock 2006, p. 33, che osserva come dei numerosi figli e nipoti di Not- 
te solo nove appartengono al genere maschile. 


211. στυγερόὀν... μέλαιναν: Moros e Ker, accompagnati da epiteti 
che ne sottolineano il rapporto con la madre Notte, indicano il destino 
di morte: Moros quale fine della vita assegnato a ogni uomo, Ker qua- 
le destino funesto. In I. XVIII 535 sgg. Ker è presentata con una ve- 
ste rossa di sangue umano, insieme a Ἔρις e Ku9ot óc («Tumulto»), 
mentre afferra guerrieri, illesi o feriti, o trascina per i piedi un morto. 

212. Θάνατον... Ὀνείρων: la posizione di Θάνατος fra Moros e 
Ker da una parte e Sonno dall'altra é strategica. La sua natura lo colle- 
ga alle due divinità funeste, rna spesso compare insierne a Sonno: en- 
trambi in modo diverso sono a giusto titolo figli di Notte; ved. nota 
ai vv. 75 5-6. A loro volta i Sogni sono strettamente collegati a Sonno. 

213. Νὺξ ἐρεβεννή: Erebo, fratello di Notte che con lui ha gene- 
rato Etere e Giorno (vv. 123-5), si riduce a semplice epiteto in questo 
verso, dove si precisa che la nuova schiera di figli é generata da Not- 
te senza unirsi a nessuno. Lauriola 2004, pp. 1-22, soprattutto p. 10 
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sg, vede una risemantizzazione esiodea di quella notte omerica lega- 
ta all'Erebo nella condivisione della zona occidentale/sotterranea del 
cosrno, della quale assume il tratto connotante: l'oscurità della morte. 

213-4. Hermann (Opuscula VIII, p. 52), seguito da West e Solmsen, 
ha invertito l'ordine di questi due versi, in quanto téxe di v. 213 sareb- 
be ridondante dopo v. 212. Contro l'inversione ved. Arrighetti 1993b, 
pp. ΙΟΙ-14, soprattutto p. 110 sgg.; Arrighetti 1998, p. 334. 

214. Μῶμον: sul Biasimo come aspetto negativo della lode e quin- 
di affine all'oblio ved. Detienne 1967, trad. it. p. 10 sg. 

215-6. Le Esperidi sono figlie di Notte in quanto vivono all'estre- 
mo occidente, dove comincia il buio (cfr. vv. 275 e 518). Sono le cu- 
stodi delle mele d'oro, mentre ai vv. 333-5 a fare la guardia è il serpen- 
te Ladone. Spiega lo scoliasta che le Esperidi sono le ore della sera (il 
loro nome deriva da ἕσπερος) e le mele d'oro gli astri, che allora di- 
ventano visibili. 

217. Μοίρας... νηλεοποίνους: al v. 211 figurano Moros e Ker, qui 
le Moire e le Kere. Ai mortali le Moire assegnano la sorte e ne sanci- 
scono l'irrevocabilità, corne emerge dai loro nomi; cfr. Introduzione, p. 
XIX. Piü avanti sono dette figlie di Zeus e Ternis; ved. nota ai vv. 904-6. 
Le Kere sono punitrici inesorabili; cfr. nota ai vv. 220-2; Zannini Qui- 
rini 1987a, pp. 268-70. 

218-9. Κλωνώ τε... /... κακόν τε: questi versi sono interpolati, in 
quanto i vv. 220-2 palesemente si riferiscono alle Kere e non alle Moi- 
re. Sono quasi uguali ai vv. 905-6, riferiti alle Moire che in quel passo 
non sono figlie di Notte ma di Zeus e Temis. 

220-2. Questi versi spiegano νηλεοποίνους («che perseguitano 
le trasgressioni») di v. 217. L'azione delle Kere, a differenza di quel- 
la delle Moire, non riguarda solo gli uomini (cfr. v. 905 sg.) ma anche 
gli déi; ved. passi citati da West 1966, p. 229, ad v. 220, riguardanti le 
Erinni. Queste in Hymn. orpb. 69,6 «salutano con gioia le punizioni». 

223. Νέμεσιν... βροτοῖσι: l'azione di Nemesi si esercita solo 
verso i mortali, per i quali costituisce un flagello, naturalmente per 
coloro che hanno commesso qualche colpa. La sua azione é infatti 
collegata strettarnente allo sdegno che si prova dinanzi a un compor- 
tamento riprovevole; in Op. 197-201 con Aidos abbandonera la ter- 
ra quando ogni senso morale sarà capovolto e prevarrà il male. Ved. 
Ricciardelli 1994, pp. 13 1-43. Punti di vista differenti sono riporta- 
ti da Gruber 1963, p. 70 sgg. Per la personificazione di Nemesi ved. 
Stafford 2000, p. 76 sg. 

224. Ἀπάτην... Φιλότητα: la natura negativa dell'Inganno lo fa 
porre tra i figli di Notte, tra i quali la presenza di Amore è giustificata 
innanzi tutto dalla misoginia di Esiodo, che non a caso lo menziona su- 
bito dopo Inganno. Si può anche aggiungere che Φιλότης indica Pu- 
nione amorosa (cfr. la formula φιλότητι μιγεῖσα) e i rapporti amoro- 
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si si collocano soprattutto nelle ore notturne. Su φιλότης cfr. Bonnafé 
1985, pp. 13-23; Pironti 2007, p. 38 sgg; sulla sua presenza tra i figli di 
Notte e fra gli attributi di Afrodite (v. 206) ved. Bouvier 2017, p. 201. 

225. Ἔριν: l'ultima, e la più importante (cfr. nota al v. 361), figlia 
di Notte a essere nominata é Discordia. In Op. 11 sgg. Esiodo precisa 
che due sono le Ἔριδες: una biasimevole, l’altra lodevole, nata prima. 

226-32. L'ultima figlia di Notte a sua volta dà vita a molte astrazio- 
ni personificate. In questa discendenza è particolarmente evidente il 
procedimento logico che stabilisce i rapporti di parentela nella Teogo- 
nia: la successione genealogica sostituisce il rapporto di causa ed effet- 
to. I figli di Discordia non solo sono coerenti con la natura della ma- 
dre, ma ne sono le conseguenze. Queste possono essere le sofferenze 
prodotte dalla discordia sia con le azioni di guerra vere e proprie, sia 
con le nefaste manifestazioni verbali e la rovina sociale: Odii, Dolori, 
Delitti, Battaglie, Fame, Menzogne. Con gli spaventosi figli di Discor- 
dia si conclude la stirpe iniziatasi con Caos. 

227. Λήθην: l'Oblio in questo contesto probabilmente è soprattut- 
to la dimenticanza delle leggi e delle consuetudini che regolano la vita 
sociale e che vengono accantonate durante una guerra o una contesa, 
ma potrebbe anche indicare la dimenticanza e l'inosservanza della leg- 
ge divina. Di Nereo si dice che non dimentica le leggi (οὐδὲ ϑεμίστων 
λήϑεται, v. 235 sg.). Ved. Arrighetti 1998, p. 336; Mazzocchini 2001, 
PP. 257-73; Simondon 1982, p. 131 sgg. 

229. Ῥεύδεά te Λόγους: alcuni manoscritti hanno ψευδέας τε 
λόγους, che darebbe un senso migliore: «discorsi menzogneri», ma è 
un’espressione non attestata nella poesia più antica. 

230. Δυσνομίην: il suo contrario è Edvouln, una delle figlie di Te- 
mis (v. 902). Ἄτην: in IL XIX οι sgg. è la figlia maggiore di Zeus, 
nefasta, che fa errare tutti, persino Zeus. 

231-2. Opxôv A... /... ὀμόσσῃ: Giuramento, l'ultimo figlio di Di- 
scordia, rovina (πημαίνει) gli uomini che spergiurano, come Nemesi è 
una rovina (πῆμα) per i mortali (ved. nota al v. 223) e l'acqua di Stige 
è una grande rovina (rux) per gli dèi (v. 792). In Op. 804 Discordia 
ha generato Giuramento, rovina (πῆμα) per gli spergiuri, che accorre 
quando sono emesse sentenze tortuose (v. 2 19). Arrighetti 1992, p. 58 
sg.; Arrighetti, 2006, p. 20; Arrighetti, 1996, p. 66, osserva che sono le 
circostanze a qualificare positivamente o negativamente queste entità; 
diciamo che Giuramento, Nemesi e Stige non sono rovinosi in sé stes- 
si, ma lo sono per chi sbaglia spergiurando, e in una certa misura lo 
stesso discorso si puó fare per le Moire e persino per le Kere. Pit che 
negativi, sono tutti déi che incutono timore. Ved. anche Pironti 2009, 
p. 18 sg. Del resto Notte, alla quale fa capo questa discendenza, non € 
solo una figura inquietante; cfr. Fritz 1962, p. 16 sg. 
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233-336. La discendenza di Mare. Πόντος è una delle parole greche che 
indicano il mare; si trova spesso nelle Opere (vv. 247, 635, 650, 670-1, 
691, 817). In Omero é usato soprattutto per l'alto mare; ved. Rudhardt 
1971, p. 25. Scrive Costa 1968, p. 66, che Πόντος è il mare pre-cosmi- 
co, Posidone il mare nel cosmo. Etimologicamente significa «passag- 
gio, sentiero» (cfr. «ponte»); ved. Boisacq, s.v; Chantraine s.v. Come 
Cielo, anche Mare (Πόντος) è nato dalla sola Terra, senza un padre (v. 
132) e, come Cielo, si unisce alla madre e genera diversi figli. Ma l'u- 
nione di Terra con Mare non ha il rilievo di quella con Cielo, che co- 
stituisce la linea diretta che porta alla nascita di Zeus, anche se dà luo- 
go a una discendenza molto nurnerosa e varia, come é vario il mare: 
dall'irreprensibile Nereocon le sue figlie fino a esseri mostruosi, di for- 
ma almeno in parte animalesca, alcuni dei quali saranno uccisi da Era- 
cle o da altri eroi, per cui non sono déi a tutti gli effetti. Mentre in al- 
tre discendenze gli esseri mostruosi sono di sesso maschile (i Ciclopi 
con un solo occhio, i Centimani con cento braccia, Tifeo con cento te- 
ste), nella stirpe di Mare sono soprattutto di sesso femminile e spesso 
presentano elementi ibridi. Sui mostri marini ved. Baglioni 2017; Co- 
sta 1968, pp. 70-91; Clay 1993, pp. 105-16, per la quale il catalogo dei 
mostri (vv. 270-336) rappresenta una fase importante nell'evoluzio- 
ne del cosmo. Sui mostri in generale ved. Cherubini 2013, pp. 32-47; 
Clay 2003, p. 158 sgg.; Mainoldi 1995, pp. 69-92; Decharme 1904, p. 
4, che rileva l'importanza riservata ai mostri nelle genealogie esiodee e 
vi vede un riflesso dell’immaginazione asiatica. Sugli ibridi in partico- 
lare ved. Giardino 2010, p. 111 sgg, che li definisce una sorta di anti- 
modello, una sintesi di tutte le infrazioni ai comportamenti che la cul- 
tura greca giudica accettabili. Soprattutto per quanto riguarda i nomi 
e le personificazioni ved. Feldman 1971, pp. 7-41. 


233-9. Mare genera cinque figli: Nereo, Taumante, Forci, Ceto e 
Euribia. A differenza di Nereo e Forci, presenti nella tradizione gre- 
ca, gli altri tre verosirnilmente sono stati inventati da Esiodo, che col 
loro nome ne suggerisce le caratteristiche. L'aspetto di Taumante su- 
scita stupore (cfr. ϑαυμάζω); Ceto è un mostro marino (κῆτος); Euri- 
bia ha una tempra forte (cfr. εὐρύς e Bla). Il racconto delle loro unio- 
ni segue un ordine patrilineare, per cui mentre quelle dei maschi sono 
raccontate subito, per quella di Euribia con Creos si parlerà nella se- 
zione dedicata ai figli dei Titani (v. 375 sgg.). 

233. Νηρέα... Πόντος: in forte contrasto con i tenebrosi figli di 
Discordia è Nereo, che rappresenta l'aspetto benefico del mare, come 
emerge chiaramente dagli epiteti. ἀψευδέα καὶ ἀληϑέα: probabil- 
mente, come νηµερτής di v. 235, sono da collegare alle facoltà manti- 
che comuni a molte divinità marine; cfr. West 1966, p. 233; Costa 1968, 
p. 67. Si possono tradurre «franco e veritiero», ma più precisamente si 
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dice che Nereo zon mente e non dimentica; cfr. Introduzione, p. XXXI, 
nt. 3. Questa seconda qualità trova un chiarimento in οὐδὲ ϑεμίστων / 
λήϑεται di vv. 235-6. Come osserva Detienne 1967, trad. it. p. 17 sgg. 
la «verità» del Vecchio del Mare copre un ambito duplice: la mantica e 
la giustizia. Secondo Krisher 1965, p. 165, nt. 1, Nereo è detto ἀληδής 
in contrasto con ΛΊΡη di v. 227 e altri figli di Discordia. 

234-5. πρεσβύτατον... /... ἥπιος: Nereo è il più anziano dei fi- 
gli, ma è chiamato Vecchio per la sincerità, la giustizia e la mitezza. Al 
v. 1003 Nereo è detto Ἅλιος Γέρων (Vecchio del Mare). Questo tito- 
lo talora accompagna i nomi di Forci e Proteo nell’ Odissea, ma può 
essere anche una figura autonoma, senza un nome specifico, come in 
Il XVIII 141; Od. XXIV 58; ved. Costa 1968, p. 66. Non cambiano 
comunque le sue caratteristiche: oltre la vecchiaia primordiale, ha an- 
che sapienza mantica, giustizia e rapidita nelle metamorfosi. Sono sta- 
te suggerite alcune etimologie per il suo nome; ved. West 1966, p. 233 
sg.; Pucci 2009, p. 56. Arrighetti 1998, p. 336, si chiede se, a differenza 
degli altri, Nereo non sia nato dal solo Mare: la sua unione con Terra 
non é menzionata prirna del v. 238. Ma allora Esiodo lo avrebbe pre- 
cisato; cfr. vv. 132 e 213. 

235. νημερτής: ved. nota a ἀψευδέα καὶ ἀληϑέα di v. 233. Cfr. 
Luther 1935, pp. 33-43; Pucci 19778, p. 10. 

239. ἀδάμαντος ἐνὶ φρεσὶ ϑυμὸν: cfr. Il. XXII 357 e Od. XXIII 
172. Ved. anche nota al v. 161. 

240-64. Il dio marino Nereo e l'Oceanina Doris (cfr. v. 350) gene- 
rano cinquanta figlie, come precisa Esiodo (v. 264), che ne dà i nomi. 
Cinquanta sono le Nereidi anche in Eschilo, fr. 174 Radt; Euripide (Iph. 
Taur. 427 sg. Ion 1081 sg.); Pindaro (Isth. 6,6); Hymn. orph. 23,2; 24,3; 
Arg. orpb. 336 sg.; Eliano (Nat. an. XIV 28). In Il. XVIII 39-49 (ate- 
tizzati da Zenodoto e Aristarco anche perché ritenuti troppo esiodei) 
sono elencate trentatré Nereidi, delle quali si dà anche il nome collet- 
tivo, ma si aggiunge che ce ne sono altre. Alcuni nomi sono comuni 
a entrambi i cataloghi, altri figurano solo in uno dei due. Ved. Krafft 
1963, p. 143 Sgg.; Schwenn 1934, p. 90 sgg. Sul numero delle Nereidi 
ved. nota al v. 2 45; West 1966, p. 236; Humar 2010, pp. 140-2. Le Ne- 
reidi sono elencate anche in Igino, Fab., praef. 8 e Apollodoro, Bibl. I 
2,7. In questi versi, corne in altri elenchi di norni, Esiodo fa uso della 
rima interna, dell'assonanza, dell'allitterazione; ved. vv. 245, 248-9, 251, 
257. Una Nereide, Erato (v. 246), ha lo stesso nome di una Musa (v. 
78). Sui nomi delle Nereidi, oltre agli scolî antichi, ved. Introduzione, 
p. XX; Feldman 1971, pp. 9-19, che dedica particolare attenzione alla 
loro etimologia; Deichgraber 1965, p. 176 sgg.; Costa 1968, soprattut- 
to pp. 68-70; Decharme 1904, p. 23 sg.; Snell 1955, trad. it. p. 73 sgg: 
Mazon 1972, p. 40 sg., nt. 3. Assolutamente non riuscito il tentativo di 
F. Fischer, Nereiden und Okeaniden in Hesiods Theogonte, Diss. Halle 
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1934, Ρ. 75 sgg., di dimostrare che Tetis e quasi tutte le Nereidi sono 
in origine divinità ctonie. 

241. ἀτρυγέτῳ: non è chiaro il significato di questo epiteto che 
compare anche ai vv. 131, 413, 696, 728, 737, 808; riferito al mare é 
frequente in Omero, all'etere si trova in I. XVII 425 e Hymn. hom. 
Cer. 2,67 e 457. Nell’ Antologia Palatina, VII 735, è detto della notte e 
della morte. Molto favore ha riscosso la spiegazione degli scoli ome- 
rici da & privativo e τρυγάω, riferito a un luogo dove non si vendem- 
mia e quindi «sterile», «infecondo»; ved. anche Costa 1968, p. 69 sgg. 
Questosignificato é artificioso e poco convincente: é vero che nel mare 
non si vendemmia, come del resto in tanti altri luoghi, ma non si pud 
definire «sterile» quello che altrove è detto «pescoso» (ἰχθυόεις, cfr. 
IL IX 4 e 360; Od. III 177), per giunta in questo passo della Teogonia 
dovesi parla proprio della nascita nel mare di tante Nereidi. Si é pensa- 
to anche a «impossibile da asciugare», richiamando la nota di Esichio: 
tpuyet' ξεραίνει, epiteto insostenibile per letere. Altri significati pro- 
posti sono «infaticabile» (= ἄτρυτος, cfr. Erodiano, II 284), adattissi- 
mo per il mare, meno per l'etere. W. Brandenstein, «PhW» LVI 1936, 
coll. 62-3, lo interpreta come «limpido», da & privativo e τρύξ, feccia 
del vino, mentre V. Pisani, «RIL» LXXIII 1939-40, pp. 525-7, richia- 
mando la radice dell'avestico atarë, fuoco, e l'elemento -υγ- comune 
ai termini che indicano fenomeni luminosi, lo intende «scintillante». 
Al v. 737 Mondolfo 1956, p. 278, nt. 1, traduce πόντου... ἀτρυγέτοιο 
«del mare invalicabile». 

243. Πρωτώ: conservo questo nome dato da tutti i manoscritti, adat- 
to alla prima Nereide elencata, anche se ritorna al v. 248 (ved. nota ad 
loc.). Due possibili alternative sono Πρωθώ e Πλωϑώ,; ved. West 1966, 
p. 237 sg. Ma misembra piü economico ammettere che Esiodo abbia 
ripetuto due volte lo stesso nome, come nel caso di Anfitrite in que- 
sto stesso verso e al v. 254. Ἀμφιτρίτη: sposerà Posidone (v. 930). 

244. Γλαύκη: su diverse figure con questo nome ved. Pótscher 
1998, p. 99 sg. 

245. O6n F Ἁλίη τ᾽; sembra lettura migliore di $0 Θαλίη +’, 
per il significato, per la forma e per il confronto con I/. XVIII 40. Inol- 
tre, ammettendo che i nomi di Πρωτώ e Ἀμφιτρίτη, benché ripetuti 
due volte (ved. nota al v. 243), indichino ognuno solo una Nereide, il 
numero di cinquanta è rispettato (ved. v. 264). Θόη è anche il nome di 
un' Oceanina (Theog. 354); in Igino, Fab., praef. 8, Thoe è una Nereide. 
Ἁλίη è una Nereide in Apollodoro, I 2,7. 

246. Πασιθέη: in IL XIV 276 è il nome di una delle Grazie più 
giovani, che Era giura di concedere a Sonno in cambio del suo aiuto. 

248. Πρωτώ: qui il nome è supportato da I}. XVIII 43, identico a 
questo verso della Teogonia, anche se non sarebbero impossibili diffe- 
renze (cfr. Theog. 250, molto simile ma non identico a Il XVIII 45, e 
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Theog. 245, simile ma non uguale a I/. XVIII 40). La serie di nomi data 
da Igino, Fab., praef. 8, è Doto, Protho, Pherusa, Dynomene. 

250. Awpic: porta lo stesso nome della madre (v. 241). 

260. Ῥαμ.άθη: sposerà Eaco (v. 1004 sg.). 

262. Νημερτής... ἀθανάτοιο: il nome di questa Nereide spiega 
perché ha la mente di suo padre; cfr. v. 235. 

265-9. Come Nereo, anche un altro figlio di Πόντος, Taumante, 
sposa una figlia di Oceano, Elettra (v. 349). Ma dalla loro unione nasco- 
no figlie molto diverse dalle leggiadre Nereidi: Iride e le Arpie. Come 
messaggera degli dèi Iride compare già nell’ Iliade, dove troviamo il suo 
nome riferito anche al fenomeno dell'arcobaleno (XI 27; XVII 547), 
inviato da Zeus quale segno (τέρας) per i mortali di guerra o di geli- 
do inverno; quindi è messaggera anche verso gli uomini. La nascita da 
Elettra e Taumante è coerente con la sua natura di prodigio luminoso, 
anche se Esiodo sottolinea solo la sua velocità; ved. anche Hymn. hom. 
Ap. 3,107 sg. Il nesso tra la dea e il fenomeno celeste sarà esplicitato 
solo più tardi; cfr. Costa 1968, p. 71 sgg. Iride torna ai vv. 780-5 qua- 
le incaricata di prelevare un po’ dell’acqua di Stige, su cui far giurare 
gli dèi, e per assolvere questo compito va «sull’ampio dorso del mare» 
(v. 781). La velocità è presente anche nelle Arpie, come è evidenziato 
dai loro nomi individuali; cfr. Introduzione, p. XIX; non compaiono, 
invece, quelle caratteristiche di rapacità, che potrebbero ricavarsi dal 
loro nome collettivo (cfr. ἁρπάζω); ved. Calabrese De Feo 1996, p. 
335 sgg. con nt. 26. In Apollonio Rodio, II 267 sgg., le Arpie balzano 
stridendo veloci come tempeste, divorano il cibo e volano via. I tratti 
ornitornorfi, presenti in altri racconti mitici, nella Teogonia si intrave- 
dono ai vv. 268-9; cfr. Costa 1968, p. 74 sgg. 

269. μεταχρόνιαι γὰρ ἴαλλον: secondo Calabrese De Feo 1996, 
P. 340 sg. con ntt. 42-3, dei due significati possibili di μεταχρόνιαι, 
«elevate» e «veloci», è preferibile il secondo data la presenza del γάρ. 
Arrighetti 1998, p. 337, ad vv. 267-9, interpreta μεταχρόνιαι da μετὰ 
χρόνου («veloci come il tempo»); cfr. Hofinger 1978, pp. 427-8. 

270-6. Due figli di Mare e Terra, Forci e Ceto, si uniscono e genera- 
no le Graie e le Gorgoni. Nel racconto di Apollodoro, II 4,2, le Graie, 
nate vecchie, in tre hanno un solo occhio e un solo dente che si passano 
a turno; le Gorgoni hanno le teste coperte da scaglie di serpenti, gros- 
se zanne, mani di bronzo e ali d'oro. Ved. anche Costa 1968, p. 79 sgg. 

274. πέρην κλυτοῦ Ὠκεανοῖο: cfr. v. 215, dove serve a localizza- 
re le Esperidi, che qui sono ricordate subito dopo. Sia queste che le 
Gorgoni sono collocate a occidente. Come osserva Arrighetti 1998, p. 
337, ad w. 270-336, benché il fiume Oceano fosse immaginato di for- 
ma circolare e scorrente intorno alla terra, di fatto era collegato sem- 
pre all'occidente, dove ci sono le rocce e il gioco delle correnti dello 
Stretto di Gibilterra. Secondo Podbielski 1986, pp. 260 e 262, l'im- 
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magine delle porte dell'altro mondo e delle braccia di Atlante che so- 
stengono il cielo puó essere stata suggerita dalle rocce di Gibilterra da 
una parte e quelle di Ceuta dall'altra, e l'apertura in mezzo poteva es- 
sere chiamata μέγα χάσμα (cfr. v. 740). 

277-8. ἢ μὲν... / αἱ δύο: tra le Gorgoni si distingue Medusa, l'u- 
nica mortale, mentre Stenno e Euriale sono immortali ed eternamen- 
te giovani. 

278. Κυανοχαίτης: l'Azzurrocrinito è Posidone; cfr. I/. XIII 563; 
XV 174; XX 144; Od. III 6; IX 528 e 536. Ved. nota al v. 441. Cfr. 
Pótscher 1997, p. 9, nt. 43. In I/. XX 224 é epiteto di Borea quando 
prende l'aspetto di un cavallo. 

280-3. Quando Perseo, figlio di Danae e Zeus, taglia la testa di Me- 
dusa, saltano fuori Crisaore e il cavallo Pegaso. Queste nascite in cer- 
ta misura richiamano quelle seguite all'evirazione di Cielo; cfr. Segal 
2006, p. 619. Medusa sopravvivrà in qualche modo dopo la decapitazio- 
ne nel potere di pietrificare chi incontri il suo sguardo. In Od. XI 633- 
5 Odisseo interrompe il suo incontro con i morti, terrorizzato all'idea 
che Persefone faccia uscire dall'Ade la testa della Gorgone; cfr. Cerri 
2006, pp. 23-5 1. Ved. anche Pseudo-Esiodo, Scut. 223 sg. In I/. V 741 
sg. l'effigie della Gorgone orna l'egida di Atena. Narra Apollonio Ro- 
dio, IV 1513 sgg., che quando Perseo voló sulla Libia reggendo la testa 
appena tagliata della Gorgone, tutte le gocce di sangue che toccarono 
terra diedero vita a serpenti. Segal 2000, p. 618 sgg., indica l'episodio 
di Medusa come un precedente della prima chiara divisione tra mor- 
tali e immortali, che anticipa l'incontro a Mecone (v. 535 sg.), e quindi 
importante nella realizzazione dell'ordine olimpico; inoltre nella sua vi- 
cenda compaiono per la prima volta eroi che eliminano i mostri arcaici. 

281. ἐξέθορε Χρυσάωρ: al v. 287 Χρυσάωρ ha tutte le sillabe lun- 
ghe; ved. West 1966, p. 247, ad loc. Friedlander 1931, trad. it. p. 496, 
giudica del tutto improbabile il bisillabo Χρυσάωρ e ricorda che, ol- 
tre ἐξέθορε, i codici deteriores hanno ἔκϑορε. 

287-8. Come Nereo e Taumante, un altro discendente di Mare, Ge- 
rione, si unisce a un'Oceanina, Calliroe. Della nascita di questa si par- 
lerà al v. 35 1. 

287. τρικέφαλον: Gerione ha tre teste secondo Esiodo, mentre 
ha tre corpi secondo Eschilo, Ag. 870 e Apollodoro, II 5,10, che spie- 
ga come i tre corpi d'uomo si riunivano al punto vita per poi divider- 
si nuovamente in tre. 

289-94. Gerione viene ucciso da Eracle, come altri discendenti di 
Forci e Ceto. Il furto dei buoi di Gerione nell'isola Eritea é la deci- 
ma fatica di Eracle, portata a termine nonostante la guardia del bova- 
ro Euritione e del cane Orto (per il quale ved. nota ai vv. 308-18). Le 
notizie su Gerione sono riprese ai vv. 979-83. Sulla collocazione occi- 
dentale di Eritea ved. Debiasi 2008, p. 128 sg. Stesicoro ha scritto una 
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Gerioneide. Sul mito di Gerione ved. Burkert 1977, pp. 273-83; sul- 
la figura di Eracle, anche in rapporto a quella del dio Ninurta, ved. 
Burkert 1987, p. 14 sgg. 

295. ἢ δ᾽; qui e in altri punti della sezione marina non è chiaro a 
chi si riferisca il pronome ἡ; cfr. vv. 319 e 326; ved. Schwabl 1969, p. 
175 sgg. In questo verso madre di Echidna potrebbe essere sia Calli- 
roe sia Medusa sia Ceto. Scarterei Medusa in quanto al v. 280 si é già 
parlato della sua decapitazione con la conseguente nascita di Crisaore 
e Pegaso, per cui un nuovo parto «nel cavo di una grotta» (v. 297) ap- 
pare fuori posto. À favore di Calliroe, invece, militerebbe l'espressio- 
ne «un altro mostro», che potrebbe spiegarsi con la precedente nascita 
del tricefalo Gerione (v. 287), ma la menzione di un solo figlio al v. 979 
sgg. la fa escludere (cfr. Siegmann 1968, p. 756). La scelta più convin- 
cente é quella di Ceto, che al v. 270 é norninata con ben maggiore ri- 
lievo di quanto non lo sia Calliroe al v. 288, e per la quale gioca il con- 
fronto con Ferecide, che dice Forci padre di Echidna. 

297. Ἔχιδναν: il nome, che significa «vipera», è adatto alla parte 
inferiore del suo corpo, che è di serpente. È figlia di Fanes in fr. orph. 
81 Bernabé. Su Echidna ved. Baglioni 2017, p. 38 sgg.; Costa 1968, p. 
82 sg; Visintin 1997, p. 208 sgg. 

298. ἑλικώπιδα: ancora per Echidna è ripetuto al v. 307. In Pinda- 
ro, Pyth. 6,1, è usato per Afrodite. Si è in dubbio se intendere «dagli 
occhi neri» o «dagli occhi mobili, vivaci». Preferisco questo secondo 
significato, nonostante quello di «nero» per ἑλικός sia attestato; Gian- 
nini 1995, p. 541 sg., giudica non plausibile l'etimologia da ἑλίσσω, 
che indicherebbe la mobilità e quindi la vivacità o la luminosita de- 
gli occhi; cfr. Chantraine, s.v. ἑλίκωψ. Ved. nota al v. 16, dove si legge 
ἑλικοβλέφαρόν τ᾽ Ἀφροδίτην.  καλλιπάρηον: «dalle belle guan- 
ce». Come il precedente ἑλικώπιδα è usato in I/ I 98 e 143 per Cri- 
seide; detti di Echidna sottolineano il contrasto fra la parte superiore 
del suo corpo, che é di fanciulla e quella inferiore, di serpente. Anche 
le Graie sono dette «dalle belle guance» (v. 270). 

300-1. Già al v. 297 si é detto che Echidna é stata generata in una 
spelonca profonda. Ora si ribadisce che vive in una grotta sotterranea, 
sotto la roccia incavata. Ancora al v. 304 si ripete che vive sotto terra. 

300. αἰόλον: allude alla pelle chiazzata dei serpenti; cfr. Sofocle, 
Trach. τι. Per Baglioni 2017, p. 48 sg, il significato oscilla tra il colo- 
re screziato, la velocità (ma questa é collegata a un colore confuso, di 
cui può essere causa) el'astuzia. ὠμηστήν: alla lettera «che man- 
gia carne cruda», quindi feroce. 

302. τηλοῦ... ἀνθρώπων: la stessa insistenza sulla lontananza da- 
gli altri dèi è evidenziata per Stige; cfr. v. 777. 

303. κλυτὰ δώματα ναίειν: cfr. v. 777. 

304. εἰν Ἀρίμοισιν: Echidna abita negli Arimi e sposerà Tifone (v. 
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306). Negli Arimi secondo I/. II 783 Zeus flagellava la terra intorno a 
Tifeo e là si trova il suo giaciglio. Non é chiaro se gli Arimi siano un 
popolo o un luogo, e dove vadano collocati. Si è anche presa in consi- 
derazione l'ipotesi che, almeno al tempo di Omero e Esiodo, agli Ari- 
mi non corrispondesse alcuna realtà geografica; ved. Vian 1960, pp. 
17-37. Mal'opinione più diffusa li colloca in Asia Minore. Pindaro, fr. 
93 Snell - Maehler, pone genericamente Tifone negli Arimi, e in Pyth. 
1,17 dice che Τυφώς era stato nutrito nell'antro cilicio; cfr. Eschilo, 
Prom. 351 sg. Apollonio Rodio, II 1208 sgg., fa nascere Tifone da Ter- 
ra sulle falde del Caucaso, sotto la rupe Tifonia. Apollodoro, I 6,3 col- 
loca in Siria il combattimento fra Zeus e Tifone, che dopo la sconfitta 
verrebbe confinato sotto l'Etna; cfr. Pindaro, Pyth. 1,17-20. Di un al- 
tro luogo occidentale (Pitecusa, l'odierna Ischia) parla Strabone, XIII 
4,6. Cfr. infra nota al v. 860; Fontenrose 1966, pp. 64-82. 

305. ἀθάνατος... πάντα: un'altra caratteristica di Echidna è quella 
di essere immortale ed eternamente giovane, il che sembra conferma- 
re che è figlia di Ceto e quindi sorella delle Gorgoni, due delle quali 
ugualmente immortali ed eternamente giovani (cfr. v. 277). 

306-7. τῇ δὲ... / ... κούρῃ: pur vivendo in una spelonca rocciosa 
nei recessi della terra, lontana da tutti, Echidna si unisce a Tifone, che 
verosimilmente é lo stesso Tifeo dei vv. 821 e 869. Qui sembra che si 
voglia sottolineare un contrasto fra il violento Tifone e la fanciulla da- 
gli occhi vividi, ma in realtà entrambi sono δεινοί (cfr. vv. 299 e 307) 
e per rnetà serpenti (cfr. vv. 299 e 825). φασι: può indicare, se- 
condo Clay 1993, p. 110, nt. 24, che l'unione mostruosa non può es- 
sere garantita neppure dalle Muse; cfr. Stoddard 2004, p. 5o sg. che 
ricorda che anche in I/ II 783 φασί si riferisce a Tifeo. Sull’anomalia 
dell’inserimento di Tifone a questo punto ved. Mureddu 2004, p. 15. 

308-18. Echidna dà vita a figli dall'animo violento come il suo (v. 
308, cfr. v. 297): due cani, Orto e Cerbero, e l'Idra (ὕδρα = «serpen- 
te acquatico») di Lerna, una palude dell'Argolide che si diceva comu- 
nicasse con gli inferi. Tutti e tre i figli hanno piü teste, come il padre 
Tifone (v. 825): Cerbero ne ha cinquanta (v. 312), l'Idra nove (Apol- 
lodoro, II 5,2), Orto è bicefalo (Apollodoro, II 5,2). Costa 1968, pp. 
87-90, enumera le caratteristiche comuni a Orto, Cerbero, Idra, e an- 
che a Chimera, Sfinge e il leone di Nemea: il teriomorfismo, in alcu- 
ni casi combinato con l’ibridismo o con anormalità varie; la potenza 
distruttiva; l'ostilità nei riguardi dell'umanità; la loro morte o disfat- 
ta per mano di eroi. Di Orto ancora prima della nascita è stata riferita 
la morte per mano di Eracle (v. 293; cfr. nota ai vv. 289-94); Cerbero, 
descritto ai vv. 769-74 senza che ne sia fatto il nome, è vinto e trasci- 
nato sulla terra da Eracle nella sua dodicesima fatica; cfr. Apollodoro, 
II 5,12; Plutarco, Thes. 31,4. Eracle, aiutato da Iolao e dai consigli di 
Atena, uccide Idra nella sua seconda fatica. 
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311-2. χαλκεόφωνον, / πεντηκοντακέφαλον: in IJ. V 785-6 Era, 
in figura di Stentore dalla voce di bronzo, che grida con la forza di cin- 
quanta uomini, esorta gli Argivi a combattere. Secondo McKay 1959, 
pp. 383-8, nel descrivere Cerbero, Esiodo si sarebbe ricordato di questi 
versi dell Jade e avrebbe dotato il cane di un numero di teste adatto a 
produrre lo stesso effetto. Comunque il numero delle teste di Cerbe- 
ro non è sempre lo stesso, per cui Thiry 1975, p. 138 sgg., partendo da 
uno studio di G. Germain (Homère et la mystique des nombres, Paris 
1954, p. 21) per il quale cinquanta non va mai preso alla lettera, vede 
in questo numero qualcosa che senza essere l’espressione di una quan- 
tità smisurata vuole però suggerire un superamento della norma; cfr. i 
cinquanta figli di Priamo, le cinquanta ancelle nel palazzo di Alcinoo, 
le cinquanta Nereidi. 

314-5. ἣν ϑρέψε... /... Ἡρακληείῃ: l'Idra di Lerna è stata alleva- 
ta da Era per odio nei riguardi di Eracle, nato dall'unione di Alcme- 
na e Zeus. 

316-8. In questi versi figurano entrambi i padri di Eracle: Anfitrione, 
che è il marito di sua madre Alcmena, e Zeus, che è il suo vero padre. 

319. ἢ δὲ: anche questo pronome è ambiguo, come quello di v. 295. 
Baglioni 2017, p. 47 sg., pur ammettendo la sostenibilità di altre solu- 
zioni, propende per l'attribuire a Echidna come figli anche Chimera, 
la Sfinge e il leone di Nemea (vv. 26-7); cfr. Costa 1968, p. 87. Giudico 
valida l'osservazione di West 1966, p. 254, che la precisa enumerazio- 
ne della sua prole («per primo... per secondo... per terza», vv. 309-10, 
313) sembra escludere l'aggiunta di una quarta figlia, mentre non con- 
divido l'altro argomento addotto a favore di Idra, cioè la pluralità delle 
teste sia in lei sia in Chimera, in quanto anche Tifone, che con Echid- 
na costituirebbe un’altra possibile coppia di genitori, ha molte teste; 
cfr. nota ai vv. 308-1 3. Forse giustamente Siegmann 1968, p. 756, crede 
che il pronome si riferisca a Ceto, da West non presa in considerazione. 

319-25. Chimera ha una testa di leone, una di capra (χίμαιρα = «ca- 
pra») e una di serpente. Viene uccisa da Bellerofonte e Pegaso. Del ca- 
vallo Pegaso si è già parlato ai vv. 281-6. 

323-4. πρόσϑε... / ... αἰϑομένοιο: questi due versi molto proba- 
bilmente sono interpolati da.I/. VI 181-2, dove è narrata l'uccisione di 
Chimera da parte di Bellerofonte. 

326. Ἡ δ᾽; ancora un pronome d'incerta attribuzione (cfr. vv. 295 e 
319), che potrebbe indicare sia Echidna sia Chimera; cfr. Schwabl 1969, 
p. 181 sgg. Ma la prima è giudicata improbabile da West 1966, ad loc., 
per la sua unione con Orto (v. 327) che contrasterebbe con quella con 
Tifone (v. 306); inoltre sono molto rare le unioni di madre e figlio. Se 
fosse Chimera, la menzione della sua morte (v. 325) precederebbe im- 
mediatamente quella della sua unione con Orto. ix’... ὄλεθρον: 
la Sfinge è detta «rovina dei Cadmei», cioè dei Tebani discendenti da 
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Cadmo, poiché presso le porte di Tebe uccideva quanti non sapevano 
risolvere gli enigmi da lei posti; verrà sconfitta da Edipo. Era immagina- 
ta di aspetto ibrido: un volto di donna su un corpo di leone alato; ma vi 
sono anche tradizioni differenti: il corpo di cane o la coda di serpente. 

327-32. Da Eracle nella sua prima fatica è ucciso il leone di Ne- 
mea (Apollodoro, II 5,1), che Era aveva collocato nelle valli del terri- 
torio di Nemea, una zona dell'Argolide presso i monti Treto e Apesan- 
te, tra Micene e Corinto. 

330. ἐλεφαίρετο: su questo verbo ved. Clay 2003, p. 158; Clay 
1993, p. 112. 

332. tg... βίης Ἡρακληείης: ridondante, in quanto unisce l'espres- 
sione presente ai vv. 289 e 943 con quella di v. 951. 

333-5. Ultimo figlio di Forci e Ceto é un serpente del quale Esio- 
do non fa il nome, ma che Apollonio Rodio, IV 1396, chiamerà Lado- 
ne (nome di un fiume in Theog. 344). Come Echidna (cfr. v. 300), vive 
nelle caverne della terra e custodisce le mele d'oro, delle quali al v. 215 
sg. hanno cura le Esperidi. Apollodoro, II 5, 11, risolve la possibile con- 
traddizione: a guardia delle mele d'oro ci sono sia le Esperidi sia un 
δράκων immortale, figlio di Echidna e Tifone. Sempre secondo Apol- 
lodoro, ébid., questo serpente è dotato di cento teste e voci di ogni ge- 
nere, caratteristiche di Tifone nella Teogonia (vv. 825 e 830). Eracle do- 
vrà andare a prendere queste mele nella sua undicesima impresa. Costa 
1968, p. 83, nt. 29, denuncia l'incertezza creata da μῆλα, che può si- 
gnificare sia «mele», come intende la maggior parte degli studiosi, sia 
«pecore, greggi» (cosi Mazon 1972 e Colonna 2011). 

334. γείνατο... γαίης: sull’allungamento in arsi ved. West 1966, 
p. 96. 

335. πείρασιν ἐν μεγάλοις: l'espressione «nei grandi confini» ha 
suscitato perplessità e suggerito qualche intervento sul testo. In gene- 
re πείρατα è precisato da γαίης (ved. v. 518), che comunque si ricava 
dal verso precedente, mentre l'epiteto «grande» ce lo aspetteremmo 
con «terra»; cfr. v. 622, dove peró i confini sono quelli verticali, nel- 
le profondità della terra. Più spesso i πείρατα γαίης sono, come qui, 
quelli orizzontali, a occidente, dove la terra finisce delimitata dall'O- 
ceano; cfr. v. 518; Op. 168 sgg.; IL XIV 20088. e 301; Hymn. hom. Ven. 
5,227. Perun'approfondita analisi sulla questione dei confini verticali 
o orizzontali ved. Cerri 1995, p. 440 sgg.; Arrighetti 1975, p. 194 sgg.; 
Podbielski 1986, p. 260; Stokes 1962. Dührsen 1994-95, pp. 87-90, se- 
guito da Arrighetti 1998, p. 339, ad vv. 333-6, dà a év valore strumen- 
tale e intende πείρασιν come le volute con le quali il serpente si av- 
volge intorno all'albero. 

336. τοῦτο... ἐστί: conclude la rassegna della stirpe di Ceto e For- 
ci, e insieme quella dei discendenti di Pontos. 
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337-70. I figli dei Titani Oceano e Tetys. La sezione dedicata alle unio- 
ni dei Titani è molto lunga, e comprende in alcuni casi una semplice 
enumerazione di nomi divini, in altri i racconti più significativi della 
Teogonia. Oceano è stato il primo dei Titani a essere nominato al mo- 
mento della nascita (ved. v. 133 con nota) ed è il primo di cui adesso si 
elencano i figli che genera unendosi alla sorella Tetys. Su questa cop- 
pia in Omero ved. Introduzione, p. XII con nt. 8. 


337-45. Tutti i fiumi nascono da Oceano e Tetys; cfr. IZ XXI 195- 
7, dove si dice che da Oceano scorrono tutti i fiumi, tutto il mare, tut- 
te le sorgenti e i pozzi. Esiodo nomina solo venticinque fiumi, ma al v. 
367 dice che sono tremila. Nel suo elenco privilegia quelli della Grecia 
e dell'Asia Minore; al di fuori di quest'area i più famosi sono il Nilo, 
l'Eridano (identificato col Po da Ferecide, 3 F 74 DK e col Rodano da 
Eschilo, fr. 73a Rad, l’Istro (identificato col Danubio). Per una colloca- 
zione dettagliata ved. Arrighetti 1998, p. 339; Debiasi 2008, p. 137 sgg. 

340. Ἀχελῷον: Esiodo non dà all’Acheloo il rilievo che ha in al- 
tre opere; in I/. XXI 194 è termine di confronto di grande forza; per 
Acusilao, 9 B 21 DK, è il più antico e il più onorato dei tremila fiu- 
mi nati da Oceano e Tetys. In Euripide, Bacch. 625 e Andr. 167, il 
suo nome è usato per «acqua»; cfr. Aristofane, Lys. 381; Macrobio, V 
18,2-12. ἀργυροδίνην: questo epiteto è attribuito all’ Acheloo in 
un frammento forse di Paniassi (ved. Ballabriga 1986, p. 52) ma è co- 
mune a più fiumi (è detto del Peneo in I/. II 753). Al v. 791 della Teo- 
gonia è l'Oceano ad avvolgersi in vortici d'argento (δίνῃς ἀργυρέῃς). 

345. Ἄρδησκον: il nome preciso di questo fiume della Tracia è incer- 
to; ved. West 1966, pp. 262-3, ad loc. In P.S.I. inv. 2001 Bastianini legge 
aptal con l'accento grave, che garantisce che chi lo ha apposto inten- 
deva il nome Ἀρτησ[κὸν; ved. Bastianini - Casanova 2008, p. 168 sgg. 

346-66. Le figlie di Oceano sono molto più numerose delle Ne- 
reidi: tremila, precisa Esiodo, che si limita a nominarne quarantuno, 
le più antiche (vv. 363-4). Alcune figurano tra le compagne di gioco 
di Persefone al momento del rapimento (Hymn. hom. Cer. 2,418-23): 
Admete, Iante, Elettra, Urania, Rodeia, Calliroe, Galaxaure, Melobosi, 
Pluto, Ianira, Acaste, Calipso, Tyche, Ociroe, Criseide e Stige. Sui loro 
nomi «parlanti» ved. Introduzione, p. XX sg.; Schwenn 1934, p. 96 sgg; 
Deichgraber 1965, pp. 196-202; Arrighetti 1998, p. 339, ad vv. 346-61. 
Pizzagalli 1913, p. 81, cita questi versi corne esempio di una genealogia 
che si converte in catalogo (ovviarnente lo stesso vale anche per i nomi 
delle Muse e delle Nereidi) e ricorda nurnerose rassegne di eroi, allea- 
ti, guerrieri morti, eroine, ecc. nell’ ]/}αάε e nell’ Odissea. 

346-7. Il compito affidato da Zeus alle Oceanine è quello di alle- 
vare i giovani insieme ad Apollo e ai Fiumi. Cosi Ecate (vv. 450 e 452; 
cfr. Hymn. orpb. 1,8) e Pace in Op. 228. 
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349. Πειθώ: significa «Persuasione»; in Op. 73 insieme alle Gra- 
zie adorna Pandora di monili d'oro. Ἠλέκτρη: sposa Taumante, 
col quale genera Iride e le Arpie; ved. v. 265 sgg. 

350. Δωρίς: si unisce a Nereo e dà vita alle Nereidi (vv. 240- 
2). Οὐρανίη: halo stesso nome di una Musa (v. 78). 

351. Κλυμένη: sposerà Giapeto (v. 507 sg.) Καλλιρόη: è la 
sposa di Crisaore (vv. 287 sg. e 979 sgg.). 

352. Iuta: sposa Eeta, figlio del Sole (vv. 958-60). 

353. Διώνη: non è la dea nominata al v. 17. 

358. Myrtle τ᾽ Εὐρυνόμη τε: figurano nell'elenco senza un rilie- 
vo particolare, benché Metis sarà la prima sposa di Zeus (v. 886 sgg.) 
e Eurinome la terza (v. 907). 

359. Καλυψὼ: ricompare al v. 1017, dove si parla della sua unione 
con Odisseo. In Od. I 52 e VII 245 è figlia di Atlante. 

361. ἣ δή... ἁπασέων: cfr. v. 79. L'ultima nella lista delle Oceanine, 
Stige, è la più importante, come Calliope tra le Muse e Crono, l’ultimo 
nominato dei Titani, è il più terribile (cfr. nota al v. 138). Ved. anche 
Atropo in Scut. 260 e Callitoe in Hymn. hom. Cer. 2,110. A Stige sono 
dedicati i vv. 383-401 e 775-806 della Teogonia (ved. note ad loc.); al v. 
777 si dice che é la figlia pit anziana di Oceano. 

363. πρεσβύταται... ἄλλαι: sia le Oceanine più antiche sia le più 
recenti sono figlie di Oceano. Diverso è il caso delle Muse, le più anti- 
che (τὰς ἀρχαιοτέρας) figlie di Cielo, le più giovani di Zeus; cfr. Mim- 
nermo, fr. 23 Gentili - Prato; Introduzione, p. XXXII, nt. 1. In IZ XIV 
267 si legge Χαρίτων... ὁπλοτεράων («delle Cariti più giovani»); ved. 
Gostoli 1996, p. 756, nt. ad vv. 267-76. 

369-70. τῶν... / ... περιναιετάουσι: non condivido l'osservazione 
di Arrighetti 1996, p. 69 (cfr. 1992, p. 61; 1998, p. XXVIII sg.), attenua- 
ta in 2006, p. 23 sgg., per il quale in questi versi Esiodo riconosce che 
talora l'esperienza diretta può fornire conoscenze più ampie rispetto 
al sapere trasmesso dalle Muse. Credo piuttosto che qui Esiodo dica 
semplicemente che sarebbe difficile nominaretutti i fiumi e quest’am- 
missione, lungi dal diminuire l'ispirazione donatagli dalle Muse, é una 
prova della verità della sua poesia. Si puó ricordare I/. II 488 sgg., dove 
il poeta dichiara che non dirà il nome di tutti i guerrieri Danai perché 
sono troppi. L'ammissione di Esiodo sernbra anticipare quanto dirà lo 
Ione platonico (Ion 5 37c sgg.), quando ammette che, pur sapendo tut- 
to su Omero (per ispirazione divina, come gli ha spiegato Socrate), su 
argomenti particolari trattati da Ornero, di medicina o altro, ne sa di 
più il medico o un altro specialista. 


371-452. La discendenza di altri Titani. Per l'ordine seguito da Esiodo 
nel narrare le unioni dei Titani ved. Mureddu 2004, p. 16 sgg. Dopo 
la prima coppia (Oceano e Tetys), la seconda è formata da Tea e Ipe- 
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rione, che danno vita a Sole, Luna e Aurora. Va notato che Sole nasce 
dopo e indipendentemente da Giorno (v. 124). 


375. Kpelw... μιγεῖσα: a differenza dei Titani Oceano e Iperione, 
Creos non sposa una Titana ma Euribia, figlia di Mare e Terra (v. 239). 

376-7. Ἀστραῖόν τε... / Πέρσην 9’: i figli di Euribia e Creos sono 
Astreo, Pallante e Perse, del quale il fratello di Esiodo porta il nome. 
Sono figure di poco rilievo, ma importanti per i figli che avranno. In- 
curiosisce il contrasto fra l'accento posto sulla scienza del dio Perse e 
l'appellativo μέγα νήπιε col quale Esiodo si rivolgerà al fratello Perse 
in Op. 286, 633 e 397; cfr. West 1966, p. 270, ad v. 377. 

377-82. Astreo si unisce ad Aurora, con la quale genera i venti Zefi- 
ro, Borea e Noto, nonché la Stella del Mattino e gli Astri. Dei tre venti 
Esiodo dirà più avanti (v. 870 sg) che sono un vantaggio per l'urnani- 
tà e vanno distinti da quelli sprigionatisi da Tifeo, che soffiano a caso, 
senza una direzione precisa. Sui Venti nella Teogonia ved. Coppola 
2010, pp. 95-7. Nella raccolta degli Inni orfici (80-2) un inno è dedica- 
to a Borea, uno a Zefiro e uno a Noto. 

379. ἀργεστὴν: tutti i manoscritti danno ἀργέστην, che è l'ac- 
cento del nome proprio, corretto da Jacoby in ossitono, che é quello 
dell'epiteto. Analogamente al v. 870 i manoscritti danno Ἀργέστεω, 
lo stesso epiteto per Zefiro; cfr. anche lo scolio ad Acusilao, 9 B 3o DK. 
Ved. West 1966, p. 271. 

181. Ἑωσφόρον: è la stella che scompare per ultima al mattino, quan- 
do si diffonde la luce. Cfr. IL XXIII 226. Ἠριγένεια: frequente in 
Omero come epiteto dell’ Aurora (ved. I. I 477; Od. II 1; IV 306, ecc.), 
è sostantivato a designare l'Aurora già in Od. XXII 197 e XXIII 347. 

383-401. LOceanina Stige, unitasi a Pallante, figlio di Euribia, genera 
Emulazione (Ζ,ῆλος), Vittoria (Νίκη), Potere (Κράτος) e Forza (Bly). 
Ζῆλος qui non indica l'invidia o la gelosia, ma lo spirito di emulazione 
che induce a superare gli altri (cfr. Op. 23), ed è perciò strettamente le- 
gato a Νίκη. Analogamente, la Forza dà e fa conservare il Potere. I figli 
di Stige staranno sempre accanto a Zeus; hanno ottenuto questo onore 
per merito della madre che per prima era accorsa a sostenere Zeus nella 
Titanomachia, e questi aveva stabilito che su di lei giurassero gli dèi. In 
questo episodio West 1966, p. 272, vede un mito eziologico che spiega 
perché gli dèi giurano sull’acqua di Stige. Che Esiodo abbia scelto que- 
sta dea come madre di entità così importanti per il regno di Zeus è spie- 
gato col fatto che sia Stige che i suoi figli regolano la convivenza tra gli 
dèi; cfr. Solmsen 1949, p. 32 sgg.; Arrighetti 1998, p. 340 sg. Blickman 
1987, p. 342, sottolinea la straordinaria combinazione di mito e astra- 
zioni filosofiche in questo passo. Frankel 1951, trad. ingl. p. 98 sgg., os- 
serva che Esiodo propone tre differenti versioni dell’ascesa di Zeus: le 
armi forgiate dai Ciclopi (vv. 139-46, 501-6, 689 sgg.), il ruolo centrale 
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dei Centimani nella Titanomachia (vv. 147-5 3, 617-63, 713 sgg. 734-5), 
i figli diStige, che comunque sono semplici servi di Zeus (vv. 38 3-403). 

384. Ζῆλον: sulla forza positiva attribuita a Z7jAoc nella Teogonia 
grazie ai suoi legami parentali (v. 388) e alla sua collocazione (v. 401) 
ved. De Sanctis 2011, pp. 29-34, soprattutto p. 32. 

385. Κράτος ἠδὲ Βίην: in Eschilo, Prom. 1 sgg., Potere e Forza 
consegnano Prorneteo a Efesto perché lo incateni. 

389. ἐβούλευσε: non significa che Stige ha stabilito la funzione dei 
suoi figli, che invece è stata decretata da Zeus, ma che il pronto accor- 
rere di Stige al suo fianco è stato decisivo nell'ottenere doni e onori 
per sé e per i suoi figli. 

390-6. Questi versi anticipano la Titanomachia e forniscono alcu- 
ne notizie sulla chiamata alle armi da parte di Zeus. Il dio infatti ave- 
va promesso che chi si fosse alleato con lui nella guerra contro i Titani 
avrebbe conservato gli onori che già aveva. Evidentemente vi era stata 
una divisione di onori fra gli dèi precedente a quella che farà Zeus; cfr. 
vv. 421-5, rispetto ai quali qui si dice anche che chi sotto Crono non 
aveva onori e privilegi li avrebbe ottenuti da lui. Riguardo αἱ δασμός 
operato da Zeus ved. nota ai vv. 73-4 e 88 1-5. Sulla struttura di questo 
passo ved. Walcot 1958, p. 10. 

398. φίλου... πατρός: il padre di Stige è Oceano; ved. vv. 361 e 776. 

400. αὐτὴν... ὅρκον: cfr. v. 782 sgg. 

404-6. I Titani Coios e Febe danno vita a Leto e Asteria, che a sua 
volta genera Ecate dall'unione con Perse. Questi é figlio del Titano 
Creos e di Euribie (vv. 375-7), figlia di Mare e Terra (v. 239). Dunque 
antenati di Ecate sono Terra, Cielo e Mare. Museo fa Ecate figlia di 
Asteria e Zeus (2 A 15 DK). 

406-8. Esiodo dà un particolare rilievo al carattere di Leto, che de- 
finisce «sempre dolce», «gentile», «dolce dal principio», «la pià mite 
nell'Olimpo». Sull'uso esiodeo di μ.είλιχος ε μειλίχιος ved. Krafft 1963, 
pp. 68-70. Leto ritorna ai vv. 918-20 tra le spose di Zeus. 

409. Ἀστερίην: ha il nome dell'isola che poi si chiamerà Delo, nel- 
la quale Leto partorira Apollo; ved. West 1966, p. 28 1, ad loc. 


411-52. Ecate. A questa dea sono dedicati molti versi, dei quali un tem- 
po é stata messa in dubbio l'autenticità, ormai generalmente accettata. 
Già Friedlander 1931, trad. it. p. 506 sg., giudica questo inno esiodeo 
e uno dei più preziosi brani di poesia religiosa, che produce un effet- 
to vigoroso mediante la rima, l'antitesi e l'anafora. Anche Groningen 
1958, p. 267 sgg., che vi riconosce l'ispirazione di un credente, giu- 
dica questa sezione autentica, ma ipotizza che sia stata inserita in oc- 
casione di una festa in onore della dea; su questa linea West 1966, p. 
45, suggerisce che fosse destinata a essere recitata ai giochi funebri in 
onore di Anfidamante, come sarebbe provato dalla menzione (v. 430 
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sgg.) di re, cavalieri, atleti, verosimilmente presenti a quelle celebra- 
zioni. Soprattutto i versi che illustrano l’aiuto di Ecate nelle assemblee 
e nei tribunali rivelano la paternità esiodea secondo Mazon 1972, pp. 
2 3-4. Sulle diverse teorie riguardanti l'inno a Ecate ved. Tsagalis 2009, 
P. 135 Sgg.; Stoddard 2004, PP. 7-15. 

I versi esiodei sono la più antica testimonianza letteraria su Ecate, una 
dea originaria dell’ Asia Minore; cfr. Kraus 1960, p. 60 sg. Lì il padre di 
Esiodo potrebbeessere entrato in contatto col suo culto, che comunque 
è arrivato presto anche in Grecia; cfr. Hymn. hom. Cer. 2,24 Sg., 52 sgg. 
438 sgg. fr. 262 MW delle Grandi Eoie. L'archeologia ne trova prove 
nella Grecia centrale dal V secolo; ved Marquardt 1981, p. 253. Pausa- 
nia, II 30,2, lo attesta a Egina. Solmsen 1982, p. 8, pensa a un'improvvi- 
sa «invasione» del culto di Ecate, che si diffonde in diverse regioni per 
poi sparire. Mazon 1972, p. 22 sg., non esclude che la dea fosse molto 
onorata in Beozia, certamente in modo particolare dai genitori di Esio- 
do, se chiamarono uno dei figli Perse, nome del padre di Ecate (v. 409); 
cfr. West 1966, p. 278. Sull’origine della dea ved. Serafini 201 5, p. 43 sgg. 

La struttura di questo passo è alquanto composita, pur tenendo 
presente che è proprio dello stile arcaico un certo affollarsi di concet- 
ti. Groningen 1958, p. 89 sg., parla di una struttura a spirale, con due 
elementi che si alternano: le τιμαί, cioè i privilegi posseduti dalla dea, 
ele ἀρεταί, cioè le sue virtù, le grazie che essa concede. Leclerc 1998, 
P.94 Sg. sottolinea il grande numero di parole appartenenti al campo 
semantico della divisione dei privilegi. I motivi ricorrenti sono l’ono- 
re che le viene tributato da tutti gli immortali e in particolare da Zeus 
(ved. vv. 411 sg., 415, 422, 428, 432, 449) e la condivisione del pote- 
re con altri dèi: sul mare con l'Ennosigeo (vv. 440-2), nell'allevamento 
del bestiame con Ermes (vv. 444-7); nei tribunali siede accanto ai re (v. 
434) che nel proemio sono accompagnati da Calliope; Zeus la fa nutri- 
ce dei giovani (v. 450), ma anche le Oceanine hanno ricevuto da Zeus 
il compito di allevare gli uomini insieme ad Apollo e ai Fiumi (vv. 346- 
8); cfr. Friedlander 1931, trad. it. p. 507 sg.; Rudhardt 1993, p. 211 sg. 
Ecate ha potere sulla terra, sul cielo e sul mare (vv. 423€ 427); non vie- 
ne nominata la sfera ctonia, che invece avrà il maggior rilievo in epoca 
tarda; molti secoli dopo Esiodo, il primo inno della raccolta degli Inni 
orfici celebrerà Ecate «celeste e terrestre e marina» (v. 2), «signora che 
custodisce tutto il cosmo» (v. 7), ma anche «sepolcrale, baccheggiante 
con le anime dei morti». Boedeker 1983, p. 82, osserva come l’onore 
ricevuto da Ecate non riguardi solo lo spazio ma anche il tempo, poi- 
ché la sua influenza unisce il passato al presente (vv. 421-5, 452). Se- 
condo Pucci 2009, p. 5 5, la quantità di privilegi rende più evidente la 
debolezza del suo potere in ogni ambito specifico. 

Una peculiarità di Ecate è.il favore che accorda ai mortali, sui qua- 
li si esercita gran parte del suo potere. Gli uomini sono poco presen- 
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ti nella Teogonia, come è naturale in un'opera dedicata alle genealo- 
gie divine. Anche nella discendenza di Notte, dove figurano molti dèi 
che hanno potere sugli uomini, questi sono nominati solo a proposi- 
to di Nemesi (v. 203) e del Giuramento (v. 231 sg.); ma ved. Arrighetti 
1978, p. 15 sgg. Nel caso di Ecate, al contrario, la loro presenza è mas- 
siccia, tanto che Walcot 1958, p. 10, sospetta che ci sia stata una pre- 
cedente menzione dell'umanità e delle sue relazioni con la dea. Dopo 
l'affermazione del favore di Ecate verso chi le dedica sacrifici e la in- 
voca, infatti, sono elencate numerose categorie che possono usufruire 
del suo aiuto: i re, gli oratori, i guerrieri, gli atleti, i cavalieri, i pescato- 
ri, i pastori; ved. vv. 429-47. Marquardt 1981, p. 258 e Boedeker 1983, 
p. 85, notano come siano omessi gli agricoltori, ma Lapiccirella 1930, 
Ρ. 30, nt. 3, notava che in un’enumerazione sommaria non deve stupi- 
re che sia invece menzionata la pastorizia. 

Più volte Esiodo precisa che Ecate aiuta chi vuole. Questa disposizio- 
ne è espressa in diversi modi: frequente il ricorrere di ἐθέλω (ved. nota 
al v. 429), una volta si trova πρόφρων (v. 419) e un'altra προφρονέως 
(v. 433), ma mai l'avverbio ἕκατι/ἔκητι («per volere di»; cfr. ἑκών, 
«di buon grado»), al quale Esiodo probabilmente pensa in relazione 
col nome della dea; ved. anche nota al v. 429. Si insiste sulla facilità 
(ῥεῖα e ῥηιδίως) con cui la dea dà benefici (ved. vv. 419, 438, 442), 
ma anche li toglie (ved. vv. 443 e 447). Non a caso Rudhardt 1993, p. 
213, scrive che Esiodo ci mostra Ecate non solo come una divinità be- 
nevola, ma anche temibile. Serafini 2015, p. 88 sg., osservando che la 
facoltà di togliere é attribuita alla dea nei soli due casi nei quali la sfe- 
ra d'influenza é condivisa con altre divinità, ipotizza che sia un valo- 
re aggiunto per rimarcare l’ampiezza del potere della dea. Ved. an- 
che Zeitlin 1996, pp. 369-75; Clay 1984, pp. 27-38; Clay 2003, p. 130 
sgg.; Neitzel 1975, pp. 84-117; Stein 1990, pp. 18-22; Tsagalis 2006, 
pp. 114-20; Walcot 1958, p. 10 sgg.; Pfister 1928, pp. 1-9. Sul culto e 
sull'immagine di Ecate in Grecia e in Asia Minore ved. Carboni 2015. 


413-4. μοῖραν... /... τιμῆς: la sfera d'influenza di Ecate abbraccia 
terra, mare e cielo e forse non é un caso che suoi antenati siano Ter- 
ra, Cielo e Mare; cfr. nota ai vv. 404-6. Maas 1933, p. 140, nt. 2, pensa 
che un inno epico alla Madre sia la fonte comune dell'inno a Ecate e 
dell'inno epidaurico a Rea attribuito a Telesilla, dove la dea rivendica 
meta del cielo, metà della terra e del mare come terza parte (correg- 
go il testo tradito πόντω τὸ τρίτον µέρος in πόντω τε τρίτον µέρος; 
ved. Ricciardelli 1998, pp.275-80). ἀτρυγέτοιο: ved. nota al v. 241. 

416-20. Walcot 1958, p. 10 sg., ritiene che il passo dedicato a Eca- 
te in origine accennasse solo al rispetto di Zeus per le antiche preroga- 
tive della dea, e che i vv. 416-20 siano stati sviluppati successivamen- 
te, forse dallo stesso Esiodo. 
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421-5. Il v. 421 è uguale alv. 154. Il potere di Ecate è precedente al 
regno di Zeus, il quale non la priva di quanto ha ricevuto fra i Titani: 
la dea conserverà ció che le é toccato secondo la ripartizione iniziale. 
Arthur 1982, p. 68, osserva che Zeus la conferma nel suo potere come 
simbolo di continuità. Questo di Ecate é uno dei nurnerosi casi in cui 
Zeus mostra interesse a mantenere ottimi rapporti con divinità onora- 
te gia prima del suo regno; ved. nota ai vv. 915-6. Per quanto riguarda 
Ecate, anzi, Zeus aggiunge altri doni ai privilegi che già possiede e la fa 
κουροτρόφος (vv. 450 e 452). Anche a Stige Zeus attribuisce onori (v. 
399) in premio per la sua alleanza contro i Titani, secondo la promes- 
sa fatta a tutti gli dèi che in questo caso avrebbero conservato quan- 
to già avevano e avrebbero ottenuto altri doni (vv. 392-6). Nel caso di 
Ecate non vi è neppure questa motivazione. 

422. τιμὴν ἔλαχον: su questa espressione ved. Perpillou 1996, p. 
167 sg. La legittimità di questa τιμή è tale che neppure Zeus può met- 
terla in discussione. Sulla τιμή cfr. Riedinger 1976, pp. 244-64. 

427. καὶ γεράων... Φαλάσσγ: questo verso, espunto o trasposto 
da molti studiosi, è conservato da West 1966 con la correzione γεράων 
di DJ. van Lennep al posto di γέρας ἐν della tradizione. 

429-39. Lordine dei versi non é sicuro; sono state proposte alcune 
trasposizioni, Pepprnüller espunge il v. 439, giudicandolo privo di con- 
nessione con quanto precede e quanto segue. West, invece, lo pone tra 
ilv. 433 eil v. 435, ritenendolo un collegamento fra la guerra e l'atleti- 
ca. La fine di v. 436 è uguale a quella di v. 429. 

429. ᾧ δ᾽ ἐθέλῃ: spesso viene espressa l'idea che un dio possa com- 
piere o meno una cosa, come preferisce (cfr. v. 28), ma nella sezione de- 
dicata a Ecate questo verbo ricorre con grande frequenza; cfr. vv. 430, 
432, 439, 443, 446; ved. Thalmann 1984, p. 149 sg. Ecate puó porta- 
re benefici, ma anche danneggiare (vv. 443 e 447); in Op. 3-7 tutto av- 
viene secondo il volere di Zeus, che facilmente aiuta o abbatte; cfr. I/. 
XV 491-2; Od. VIII 570-1; XIV 444 sg. Eolo puó decidere se suscita- 
re o fermare i venti (Od. X 22); anche Ermes ha un duplice, contrario 
potere; cfr. Od. V 47 sg.; Hymn. orpb. 57,8 sg. 

431-3. Sulla presenza della guerra tra le attività assistite da Ecate 
ved. Mazzocchini 2004, p. 209 sgg. che in φϑισήνορα e in ἀνέρες vede 
uno di quei giochi etimologizzanti cari a Esiodo, analogo a Op. 751. 

440. γλαυκὴν δυσπέμφελον: qui γλαυκήν non è epiteto del 
mare (come in LU XVI 34), ma ha valore di sostantivo; cfr. l'uso simi- 
le di ὑγρή in Omero UL X 27; XIV 308; Od. IV 709; XX 98; Hymn. 
bom. Cer. 2,43). A δυσπέμφελον Pôtscher 1998, p. 111, attribuisce 
una funzione predicativa, prolettica. ἐργάζονται: è la metafo- 
ra di un uomo avvezzo alla vita dei campi piuttosto che a praticare il 
mare. Cfr. West 1966, p. 287, ad loc.; Pótscher 1998, p. 111, che ri- 
corda Op. 623. 
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441. ἐρικτύπῳ Ἐννοσιγαίῳ: indica Posidone, il risonante «Scuo- 
titore della terra», per il frangersi dei flutti marini e ancora di piü per- 
ché può provocare i terremoti; cfr. vv. 456, 930, fr. 17(a), 15 MW; IL 
XIII 4 3, ecc. Tranne che al v. 732 ([]οσειδέων) e al v. 15 (Ποσειδάωνα 
γαιήοχον ἐννοσίγαιον), il nome di questo dio è sostituito da un epiteto 
sostantivato, in genere Ἐννοσίγαιος (ved. vv. 441, 456, 818, 930); al v. 
278 Κυανοχαίτης («Azzurrocrinito»); cfr. Od. IX 536, ecc. 

442-7. Marquardt 1981, p. 247, nota la presenza di parole come 
ῥεῖα, ἀέξειν εβριάει, riferite a Zeus, in Op. 3-7. 

444. σὺν ‘Epp Y; sulla cura del bestiame da parte di Ermes cfr. 
Hymn. bom. Merc. 4,491-4 € 567-71. 

447. μείονα ϑἼκεν: già al v. 443 si è visto l'aspetto negativo del- 
la dea. Marquardt 1981, p. 256, si chiede in che modo Ecate operi, se 
prevenendo nuove nascite o favorendo rnorti premature. 

448. μουνογενὴς... ἐοῦσα: il significato più ovvio sembra che, pur 
essendo figlia unica e quindi senza fratelli e sorelle che possano esser- 
le d'aiuto, ha molti privilegi. Non è chiara neppure la precisazione èx 
μητρὸς; cfr. Zeitlin 1996, p. 370 sg. con ntt. 37-9. 

449. πᾶσι: non è facile decidere se vada unito ad X9av&cott ο 


a γεράεσσι. 
450. κουροτρόφον: Ecate è così invocata in Hymn. orpb. 1,8. Ved. 
anche nota ai vv. 346-7. μετ᾽ ἐκείνην: a fare Ecate nutrice dei gio- 


vani è Zeus, che ha acquisito il potere di distribuire le τιμαί solo dopo 
la vittoria sui Titani (v. 885). Ma Ecate é nata prima della Titanoma- 
chia (v. 424), quindi pet” ἐκείνην non può significare che la dea è nu- 
trice dei giovani nati dopo di lei. Questa difficoltà è aggravata da ἐξ 
ἀρχῆς di ν 452, che ribadisce che la dea è nutrice dei giovani «dall'i- 
nizio»; ved. nota seguente. Arrighetti 1998, p. 344, ad v. 450, non cre- 
de che qui µετά vada inteso in senso temporale ma figurato, per cui 
indicherebbe una specie di devozione da parte dei fedeli della dea; cfr. 
Op. 447. Marquardt 1981, p. 246 sg., spiega questa e altre difficoltà ri- 
guardanti Ecate con la possibilità che su questa dea vi fosse una tradi- 
zione religiosa indipendente. 

452. ἐξ ἀρχῆς: sulla difficoltà del privilegio di κουροτρόφος acqui- 
sito subito dalla dea ved. nota precedente: ἐξ ἀρχῆς non può signifi- 
care «a partire dalla divisione dei privilegi fra i Titani» (per la quale 
cfr. ἀπ᾿ ἀρχῆς, v. 425), ma «sin dall'inizio del regno di Zeus», oppu- 
re «da quando sono nati gli uomini», poiché a loro è rivolto il ruolo di 
κουροτρόφος. Nelle Opere la prima generazione, quella aurea, si col- 
loca al tempo del regno di Crono (vv. 109-11); nella Teogonia non è 
specificato quando nascano gli uomini. Un altro caso di una τιμή as- 
segnata ἐξ ἀρχῆς e riguardante soprattutto il mondo umano è quello 
di Afrodite; ved. v. 203 con nota. 
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453-506. I figli di Crono e Rea. Dall'unione dei Titani Crono e Rea na- 
scono gli Olimpi: Estia, Demetra, Era, Ade, Posidone, chiamato Enno- 
sigeo, e Zeus. All'unione di Crono e Rea accenna già Omero, che attri- 
buisce loro tre figli: Zeus, Posidone e Ade (I/. XV 187 sg.). 


454. Ἱστίην: significa «focolare» e solo in quanto tale si trova in Od. 
XIV 159, XIX 304, XX 231, in formule solenni di giuramento. Come 
dea, invece, figura in Hymn. hom. Ven. 5,22-32, dove Estia (Ἱστίη) è 
detta figlia di Crono, prima e ultima (dopo che questi rigetta i figli in 
ordine inverso al loro inghiottimento; cfr. nota ai vv. 497-500) esi narra 
come, desiderata da Posidone e Apollo, preferisca la verginità. In cam- 
bio ottiene da Zeus il privilegio di sedere al centro della casa, ricevere 
offerte ed essere la dea più venerata dai mortali. Nella Teogonia è no- 
minata solo qui; del resto, a parte Zeus, degli altri figli di Crono si par- 
la quasi esclusivamente in merito alle loro unioni e ai figli, cosa impos- 
sibile per questa dea vergine. Per Dernetra ved. vv. 912-4 e 969-71; per 
Era ved. vv. 921-3 e 927-9 e, come nutrice, vv. 314 e 328; per Ade ved. 
v. 767 sgg.; per Posidone ved. vv. 278, 930-3 (anche 817-9, 441, 732). 

456. ἐρίκτυπον Ἐννοσίγαιον: cfr. v. 441 con nota. 

459-506. Ved. Introduzione, p. XXXVIII sg. 

46ο. νηδύος ἐξ... ἵκοιτο: il confronto con Hymn. hom. Ap. 3,117- 
9 e 17 (cfr. Càssola 1975, p. 495, ad vv. 117-8) suggerirebbe una posi- 
zione in ginocchio della madre durante il parto; cfr. West 1966, ad loc. 
Secondo Bernabé 1995, pp. 15-6, invece, si tratta dell'usanza di por- 
re un neonato sulle ginocchia del nonno o del padre, attestata in Od. 
XIX 399 sg., Il. IX 453 sg. e in due testi ittiti. 

461-2. Cfr. vv. 892-3. Οὐρανιεύνων: qui sono i figli di Crono, 
ma in generale può indicare tutti gli dèi che discendono da Οὐρανός; 
cfr. v. 919; IL V 373; I 570 (con ϑεοί). In IL V 898 si riferisce ai Tita- 
ni βασιληίδα τιμήν: ved. nota αἱ vv. 881-5. | 

463-4. πεύϑετο... / ... δαμῆναι: a informare sia Crono che Rea 
sono Terra e Cielo, depositari della conoscenza di quanto era destina- 
to (πέπρωτο) che avvenisse, e che effettivamente avverrà (v. 475); ma 
ved. nota al v. 894. 

465. καὶ... ἐόντι: naturalmente si riferisce a Crono. Διὸς... 
βουλάς: pur giudicando sospetto questo verso, Mazon 1972, p. 49, nt. 1, 
scrive che per Esiodo la volontà di Zeus preesiste allo stesso Zeus e non si 
distingue dal Destino. Aggiungerei che talora lo corregge; ved. v. 894 sgg. 

472-3. τείσαιτο... / ... ἀγχυλομήτης: Zeus, divenuto adulto, avreb- 
be vendicato coloro che avevano subito un torto da parte di Crono, 
cioe i figli di questo e il padre Cielo, placandone le Erinni. Queste sono 
nate dalle gocce di sangue sprizzate dai genitali di Cielo, ma ognuno 
ha le sue Erinni che chiedono soddisfazione per i torti subiti. Cfr. nota 
al v. 185. Sul mito di successione ved. Introduzione, pp. XXXVII-XL. 
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475. πέπρωτο: ved. nota ai vv. 463-4. 

481-4. Sembrano in alternativa ai vv. 477-80, per cui Pretagosti- 
ni 19952, p. 38, nt. 13, pensa a due varianti rapsodiche. Secondo Ar- 
righetti 1998, p. 345 sg., ad vv. 477-84 e Arrighetti 2006, pp. 33-6, si 
tratta del principio degli «approcci molteplici», presente anche nell'e- 
pica omerica, per il quale una medesima realtà viene descritta sotto 
punti di vista diversi, corne se si trattasse di vicende indipendenti; cfr. 
nota ai vv. 904-6. 

483-4. Marconi 1952, p. 567, sottolinea il contrasto tra l'anfratto 
senza nome dove Terra nasconde Crono armato (v. 174) e questa grot- 
ta consacrata dalla presenza di Zeus. Si puó ricordare anche la grot- 
ta della terribile Echidna al v. 300, dove troviamo la stessa espressione 
ζαϑέης ὑπὸ κεύθεσι γαίης. Non credibile la spiegazione di Podbielski 
1984, p. 212 sgg., per il quale il triplice regressus ad uterum dei neona- 
ti (varrebbe anche per Zeus, nascosto in una grotta, v. 483) collega il 
mito esiodeo ai culti degli déi della vegetazione. 

485-91. Erbse 1964, trad. it. p. 564, nt. 1, sottolinea la stoltezza di 
Crono, che non si accorge dell'inganno della pietra, rispetto alla sag- 
gezza di Zeus (cfr. vv. 535-52; 886 sgg.). 

487. ἑὴν ἐσχάτϑετο νηδύν: sulla variante ἐγκάτϑετο (cfr. vv. 890, 
899, fr. 343,7 MW) ved. West 1966, p. 301, ad loc.; Troxler 1964, p. 
114 sg. Su ἐν con l'accusativo invece di ἐς/εἰς ved. Morpurgo Davies 
1964, p. 151. García Ramón 1976a, p. 537 e 1976b, pp. 575 sg. e 581, 
pensa che la variante ἐσκάτϑετο sia stata preferita da tutti gli edito- 
ri per il pregiudizio sul carattere omerico della poesia esiodea. Pavese 
1998, p. 74, osserva che questa espressione esiodea indica che la tradi- 
zione continentale usava év con l'accusativo, che é certamente un ar- 
caismo conservato nei dialetti nord-occidentali, nel beotico, tessalico 
e arcado-cipriota, mentre gli altri dialetti svilupparono l'innovazione 
ἐνς prevocalico, ἐς preconsonantico. Cfr. Pavese 1974, p. 97 sg. Ma 
ved. le obiezioni di Cassio 2009, p. 190 sg. 

489. ἀνίκητος καὶ ἀκηδὴς: sottolineano la differenza con lo scia- 
gurato (σχέτλιος, v. 488) Crono e anticipano quanto verrà narrato ai 
Vv. 490-1: Crono ne uscirà sconfitto, mentre Zeus vincerà senza la mi- 
nima preoccupazione. 

490. βίῃ καὶ χερσὶ: ved. nota al v. 73. 

491. τιμῆς: ved. nota ai vv. 881-5. 

494-6. I vv. 494 e 496 sono sernbrati in contraddizione, e molti stu- 
diosi si sono divisi su quale espungere. West 1966 li conserva entrambi. 
Arrighetti 1998, p. 346 sg., ad loc., ricorre alla punteggiatura per evi- 
tare di attribuire la causa del vomito (v. 495) a quanto esposto nell'u- 
no o nell'altro dei due versi. 

494. Γαίης... δολωθείς: benché al v. 463 sg. era stata Terra con 
Cielo ad allertare Crono sul pericolo di essere vinto da un figlio, è an- 
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cora Terra che consiglia Zeus su come ingannare il padre. Su Γαίης... 
πολυφραδέεσαι ved. nota al v. 884. 

495-6. Crono, vinto dalle arti e dalla forza di Zeus, rigetta i figli, 
che sono stati nominati al v. 454 sgg. Su questa assenza di particola- 
ri ved. Introduzione, p. XXXVIII, nt. 6; Mondi 1984, p. 340, che ricor- 
da come é narrata questa detronizzazione in altri testi. τέχνγσι 
βίηφί τε: ved. nota αἱ v. 73. 

497-500. La prima cosa rigettata é quella ingoiata per ultima: la 
pietra. È cosi spiegato l’aztion del culto di una pietra a Delfi; ved. Pau- 
sania, X 24,6. Il nome Pito prima indicava la zona intorno a Delfi, poi 
Delfi stessa; ved. Hymn. bom. Ap. 3,372, 390, 517. Sui rapporti lingui- 
stici tra Esiodo e gli oracoli delfici ved. Cassio 2009, p. 184 sg. Cantarel- 
la 1931, p. r10sgg., nota che talora il poeta usa espressioni già presenti 
negli oracoli (quelli la cui antichità é attestata da Erodoto), altre volte 
furono gli oracoli a essere composti a imitazione di espressioni esiodee. 

$01-2. πατροκασιγνήτους... / Οὐρανίδας: questi fratelli di Cro- 
no, figli di Cielo, sono i Ciclopi. Ved. nota ai vv. 617-20. 

504-5. δῶκαν... / καὶ στεροπήν: cfr. v. 141. 

sos. Γαῖα κεκεύθει: al v. 141 è stato anticipato che i Ciclopi die- 
dero a Zeus il tuono e fabbricarono il fulmine (κεραυνόν), ma non c’è 
contraddizione: qui si parla soprattutto del lampo (στεροπήν); inol- 
tre l'elemento nascosto dentro Terra viene poi forgiato dai Ciclopi. 


507-20. I figli di Giapeto. Di tre Titani (Giapeto, Temis e Memoria) an- 
cora non si sono narrate le vicende in quanto era opportuno farle pre- 
cedere da un primo racconto su Zeus, che in quelle avrà un ruolo im- 
portante. A sua volta l'episodio di Prometeo sarà narrato prima della 
Titanomachia, benché solo dopo questa Zeus avrà quel potere già evi- 
dente nell'incontro di Mecone (v. 535 sg.). Sulla collocazione della di- 
scendenza di Giapeto nel poema ved. Solmsen 1949, p. 50 sgg.; Mondi 
1984, p. 325 sgg., soprattutto p. 333; Lauriola 1995, p. 73 sgg; Blasina 
1989, p. 83 sgg; Philips 1973, p. 297 sg. Sui figli di Giapeto ved. an- 
cheJudet de La Combe 1996, p. 280 sgg. 


507-8. κούρην... / ... εἰσανέβαινεν: Giapeto sposa l'Oceanina Cli- 
mene (v. 35 1). Questo Titano è nominato in I/ VIII 478-81. 

509-11. Dall'unione di Giapeto e Climene nascono Atlante, Mene- 
zio, Prometeo e Epimeteo. Esiodo li qualifica tutti con aggettivi ambigui 
o decisamente negativi: Atlante κρατερόφρονα («dall'animo forte», ma 
anche «violento»), Menezio ὑπερκύδαντα («gloriosissimo»), ma al v. 
514 ὑβριστὴν («arrogante»). Prometeo e Epimeteo sono caratterizzati 
da epiteti opposti: ingegnoso e astuto (ποικίλον αἰολόμητιν) il primo, 
dissennato (ἁμαρτίνοον) il secondo. Anche i loro nomi sono in con- 
trapposizione: benché per «Prometeo» sia stato indicato un rapporto 
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con l’antico indiano pramantha, il bastone che girando suscita il fuoco, 
l'etimologia più ovvia è quella che suggerisce un’intelligenza previden- 
te, e su questa è stato costruito il nome «Epimeteo»: colui che ragiona 
dopo; cfr. Dornseiff 1940, p. 107 («Vorbedacht» e «Nachbedacht»). 
Nei figli di Giapeto Judet de La Combe 1996, p. 280 sgg., ravvisa al- 
trettante qualità del mondo umano. Ved. anche Kerényi 1959, trad. 
ingl. p. 35 sgg; Heitsch 1963 (= Heitsch 1966, p. 419 sgg.). 

512. ἀλφηστῇσι: è epiteto degli uomini anche in Op. 82, nell'O- 
dissea, in Hymn. hom. Ap. 3,458, nello Scudo pseudo-esiodeo e in un 
paio di frammenti di Esiodo. Non figura nell'I/zade, dove però i mor- 
tali «che mangiano il frutto del campo» (VI 142 of ἀρούρης καρπὸν 
ἔδουσιν) sono contrapposti agli dèi; ved. West 1966, p. 310; Verdenius 
1971, p. 1; Kerényi 1959, trad. ingl. p. 45, per il quale la polarita «déi 
e uomini» era una parte inerente alla visione greca del mondo. Ome- 
ro li differenzia nel nutrimento: cibo e vino per gli uomini, ambrosia 
e nettare per gli dèi; inoltre gli uomini hanno il sangue (αἷμα), gli dèi 
Ρἰχώρ; cfr. IL V 341. In Hymn. bom. Ven. 5,61 sgg., poi, è nominato 
un unguento speciale per gli dèi. Ma una discrepanza sottolineata più 
volte in Omero e in altri autori riguarda la lingua: molte cose hanno un 
nome diverso per gli uomini e per gli dèi; cfr. nota al v. 617; Güntert 
1921; Gambarara 1984, p. 126 sgg., con la bibliografia citata a p. 151. 

513. Διὸς... γυναῖκα: qui la donna è plasmata da Zeus, al v. 571 
da Efesto, che poi la conduce tra gli uomini (cfr. v. 585 sg.). In Op. 6o 
sgg. Zeus ordina a Efesto di impastare terra e acqua. 

$ 13-4. γυναῖκα / rap 9évov:il nesso appare strano in quanto i due 
termini talora sono usati in contrapposizione; ved. West 1966, p. 310, 
che propone di intenderlo «a virgin wife» oppure «ricevette la fanciulla 
plasmata come sua sposa»; cfr. Judet de La Combe 1996, p. 295: «Car le 
premier il accueillit la vierge inventée par Zeus / comme épouse». Fick 
ha suggerito che Γυνή sia il nome proprio della donna; nella Teogonia, 
infatti, non figura il suo nome, mentre in Op. 80 si precisa che venne 
chiamata Pandora. Verdenius 1971, p. 2, intende παρθένος come «a 
young woman»; Loraux 1978, p. 5o: «la femme qui est la jeune fille». 

515. Ἔρεβος: ved. nota ai vv. 123 e 669. 

517-9. Sulla collocazione di Atlante ved. Introduzione, p. XLI sg. 
Stokes 1962, p. 16 sg; Ballabriga 1986, p. 75 sgg. Di Atlante si parla 
ancora ai vv. 746-7, dove peraltro non ne é fatto il nome ma viene indi- 
cato semplicemente come il figlio di Giapeto (ved. nota al v. 746), e al 
v. 509 dove Esiodo lo definisce κρατερόφρονα. In Od. I 52-4 Atlante, 
detto ὀλοόφρων («terribile»), regge le colonne che sostengono il cie- 
lo da una parte e dall'altra. Nell'arte sono presenti entrambe le imma- 
gini, con le colonne e senza; ved. Anghelina 2010, pp. 195-206. Scrive 
Judet de La Combe 1996, p. 281, che, oltre la funzione d'ordine co- 
smologico, Atlante raffigura la distanza che separa il mondo degli déi 
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da quello degli uornini, mantenendo uno spazio aperto dove nella dif- 
ferenza può svilupparsi la loro interazione. Sulle discrepanze tra lA- 
tlante esiodeo e quello omerico cfr. Arrighetti 1975, p. 202 sgg. Somi- 
glianze sono state riconosciute col gigante Upelluri che regge cielo e 
terra secondo il mito ittita del Canto di Ullikummi, legato all'epos di 
Kumarbi; ved. Arrighetti 1975, p. 201. 

517. κρατερῆς ὑπ᾽ ἀνάγκης: Atlante, ai confini della terra, è co- 
stretto a sostenere il cielo con la testa e con lebraccia «per dura necessi- 
tà», che coincide col volere di Zeus; ved. v. 520. Esiodo non spiega per- 
ché Zeus gli abbia affidato un compito così gravoso; in Eschilo, Prom. 
347-50, Prometeo esprime il suo dolore per la sorte del fratello, ma 
non ne dice la causa. Zeus odia i figli di Giapeto, non sappiamo perché. 

518. πείρασιν ἐν γαίης: ved. nota al v. 335. Ἑσπερίδων 
λιγυφώνων: cfr. vv. 215 e 275. 


521-616. Prometeo. A Prometeo è dedicato un lungo racconto (vv. 521- 
616), che si apre e si chiude con lui legato a una colonna e tormentato 
da un'aquila che quotidianamente gli mangia il fegato. Con questa im- 
magine si anticipa quale sarà la sorte di chi si è opposto a Zeus. Questa 
punizione, infatti, è la conclusione di uno scontro fra Zeus e Prome- 
teo, che ha inizio quando a Mecone si incontrano gli dèi e gli uomini, 
della nascita dei quali peraltro nella Teogonia non si è parlato. Eviden- 
temente uomini e dèi prima vivevano insieme o perlomeno condivide- 
vano alcune situazioni: un frammento esiodeo afferma esplicitamente 
che un tempo avevano in comune banchetti e riunioni; ved. fr. 1,6-7 
MW; Pausania, VIII 2,4. Ancora dopo l’ingannevole divisione del bue 
e il furto del fuoco i vv. 586 e 588 della Teogonia fanno pensare a uno 
stesso luogo condiviso dagli uni e dagli altri. Esiodo non fornisce spie- 
gazioni sul perché a un certo punto venga decisa una separazione, ma 
i vv. 535-7 suggeriscono che l’incontro a Mecone sia stato fissato ap- 
punto per sancirla. In quest'occasione Prometeo divide un bue e ne 
fa due porzioni: una di carne, l'altra di sole ossa, entrambe disposte in 
modo da apparire il contrario di quello che sono. Invitato a scegliere 
quella che preferisce, Zeus prende la peggiore, per poi adirarsi violen- 
temente. Esiodo non chiarisce se alla scelta della porzione corrispon- 
desse la definizione di certi diritti, ma questo è più che probabile e spie- 
ga l’importanza dell'inganno di Prometeo: la spartizione delle carni in 
questa occasione sancirà una regola che sarà rispettata anche in futu- 
ro. Non vi saranno più banchetti comuni tra uomini e dèi, e il sacrifi- 
cio, che prenderà il posto del banchetto, conserverà la divisione ope- 
rata a Mecone: agli uomini spetterà la parte commestibile della vittima, 
agli dèi le ossa. Non è chiaro se Zeus si accorga o meno dell'inganno 
(ved. nota ai vv. 549-51), comunque si adira e priva gli uomini del fuo- 
co, che allora Prometeo ruba nascondendolo in una canna. Ancora più 
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indignato, Zeus escogita una vendetta: la donna. Questa, plasmata da 
Efesto e adornata da Atena, viene poi condotta presso gli dèi e gli uo- 
mini, che ne restano ammaliati. 

Lo scontro fra Prometeo e Zeus si articola in un intrecciarsi di in- 
ganni e punizioni, di cui non si comprende immediatamente la conse- 
quenzialità, ma che in realtà formano un tutto coerente; ved. Schwabl 
1966, pp. 73-85; Judet de La Combe 1996, pp. 263-99. Una prospetti- 
va totalmente diversa si trova in Schmidt 1988, pp. 129-56. Da questa 
doppia trattazione del mito Philips 1973, p. 289 sgg., ricava informa- 
zioni sulla tecnica compositiva di Esiodo, nella quale riconosce come 
tratto importante la compressione: spesso il poeta omette del materia- 
le ben noto a lui e al suo pubblico. 

Questo mito è eziologico sotto diversi punti di vista: che voglia mo- 
tivare perché nei sacrifici le parti mangiabili della bestia sacrificata sono 
per gli uomini mentre le ossa vengono offerte agli dèi, Esiodo lo dichiara 
esplicitamente (v. 5 56 sg.). Ancora, si accenna all'uso del fuoco da par- 
te degli uomini e si racconta la comparsa della prima donna. Mi sem- 
bra che Wismann 1996, p. 22, forzi il testo di Esiodo, dicendo che per 
gli uomini, vittime di una rivalità che li supera, con l’arrivo della don- 
na la perdita dell'immortalità è compensata dalla facoltà di procreare. 

Come si è detto, a parte qualche espressione generica (vv. 197, 204 
sg., 218 sg., 272; episodio di Ecate, v. 737 e sezione finale), nella Teo- 
gonta gli uomini hanno pochissimo spazio. Nell'episodio di Prometeo 
sono nominati spesso, ma non sono parte attiva; il difensore dei loro 
diritti è Prometeo. Ci si chiede perché questi, per favorire gli uomini, 
inganni due volte Zeus, e perché a sua volta Zeus punisca anche l'u- 
manità e non il solo colpevole. Se non sapessimo che Prometeo è fi- 
glio di dèi, lo crederemmo un rappresentante dell'umanità primordia- 
le. Secondo Brelich 1958b, pp. 26-9, Prometeo non è a pieno titolo né 
un dio né un eroe né un Titano, ma probabilmente una figura molto 
più antica della formazione di categorie distinte; cfr. Arias 1953-54, p. 
16 sg. Sull'ambiguità della sua posizione riguardo a Zeus e agli uomini 
ved. Vernant 1979, pp. 49 e 84 sgg. Il suo affetto per gli uomini trove- 
rà una razionalizzazione in alcuni testi molto più tardi della Teogonza, 
nei quali si accenna all’umanita da lui plasmata con l'argilla; ved. tra 
gli altri Apollodoro, I 7,1. 

Questo mito vuole soprattutto motivare la distanza che da ora in poi 
vi sarà tra il mondo divino e quello umano, e la triste condizione, fatta di 
dolori e fatica, che caratterizzerà la vita dei mortali. E vuole sottolinea- 
re che la loro infelicità é dovuta a una colpa, anche se non degli uomini 
ma di Prometeo. Questo aspetto é evidente soprattutto nelle Opere (vv. 
42-105), dove Esiodo ripresenta questo mito, ma tratta brevernente gli 
inganni di Prometeo, mentre dà maggiore spazio al ruolo di Epimeteo 
e soprattutto alla donna. Prima di lei la stirpe umana viveva senza ma- 
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lattie e senza fatica, ma Pandora scoperchia l'orcio dove sono racchiusi 
i mali, e questi si disperdono tra gli uomini. Severyns 1953, p. 158 sg., 
ipotizza l'esistenza di un racconto popolare nel quale la giara dei mali 
sarebbe stata rubata dal palazzo di Zeus per opera di Prometeo. Solo la 
Speranza (Ἐλπίς) non fa in tempo a uscire dall'orcio. Su Ἐλπίς ved. 
Frankel 1960, p. 329 sgg; Broccia 1958, p. 301 sgg.; Vernant 1979, pp. 
121-32; Bianchi 1976, pp. 199-203; Ricciardelli 1984, pp. 127-34. Nel- 
le Opere, dunque, la donna provoca il diffondersi dei mali, mentre nel- 
la Teogonia il male è la donna stessa. Lambin 2012, p. τος sgg, sottoli- 
nea la diversa rappresentazione della donna nei due poemi. 

Scrive Vernant 19778, pp. 91-106, che le due versioni del racconto 
formano un insieme che serve a definire la condizione urnana nei suoi 
tratti distintivi sia in rapporto agli déi sia in rapporto alle bestie. Sul 
dolore corne punizione cfr. Kerényi 1968, p. 68; sul concetto di «col- 
pa antecedente» ved. Bianchi 1976, pp. 55 e 217. Per Tsagarakis 1986, 
pp. 189-202, il modo in cui il mito di Pandora é raccontato nella Teo- 
gonia e nelle Opere dimostra che poteva essere compreso pienamente 
solo se erano già acquisite certe conoscenze dalla poesia ornerica, che 
quindi é precedente. 

I giudizi sulla figura di Prometeo sono molto diversi. E colui che 
preferisce alle regole imposte da Zeus quelle dettategli dalla propria co- 
scienza, scrive Vasta 2004, p. 100, e indica nel confronto con Eracle la 
chiave di lettura del comportamento di Zeus nei loro riguardi: Eracle si 
conforma al volere del dio e ne é ricompensato, Prorneteo trasgredisce 
ed é punito. Nel Prometeo eschileo, che soffre per avere amato troppo 
gli uomini, alcuni studiosi hanno visto prefigurato il destino dell'Uo- 
mo-Dio. Ma diverso, osserva Séchan 1951, p. 26 sgg., deve essere il giu- 
dizio sul Prometeo esiodeo, che ha creato un divorzio irrimediabile tra 
uomini e déi con un inganno dovuto sia a una maligna intenzione nei 
riguardi di Zeus sia al desiderio di aiutare i mortali. Analogamente per 
Vernant 1977b, p. 919, e 1979, p. το sg., la benevolenza che Prome- 
teo mostra verso gli uomini nasconde la sua malevolenza verso Zeus e 
il desiderio di sovvertirne l'ordine distributivo. Prometeo non é un be- 
nefattore dell’umanita, ma un ¢rickster; cfr. Bianchi 1961, pp. 414-37; 
Wirshbo 1982, p. 107 sgg., Duchemin 1974, p. 28 sg., indica elementi 
simili nel mito di Prometeo e nell'inno omerico a Ermes. Per i rappor- 
ti con alcuni miti del Vicino Oriente ved. Séchan 195 1; Kerényi 1959; 
Duchemin 1974, p. 59 sgg; Bianchi 1976, p. 217, che osserva come, 
anche nel poema babilonese Exdma Eliÿ, una lotta fra dèi antichi e dèi 
giovani si risolva con conseguenze drammatiche a danno degli uomini. 

Su questo mito la bibliografia è vastissima; ved. Vernant 1974, pp. 
177-94; Vernant 19774, pp. 91-106; Vernant 1977b, pp. 905-40; Vernant 
1979, pp. 37-132 (trad. ingl. pp. 21-86); Vernant 1971, II, pp. 5-15; Ver- 
nant 1996, pp. 321-8; Brelich 1958b, pp. 23-40; Clay 2003, pp. 100-28; 
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Judet de la Combe 1996, pp. 263-99; Heitsch 1963 (= Heitsch 1966, 
pp. 419-35); Solmsen 1949, p. 48 sgg.; Kerényi 1968, pp. 63-74 (so- 
prattutto pp. 65-7); Loraux 1978, pp. 43-87; Wehrli 1956 (= Heitsch 
1966, pp. 411-8); Casanova 1979; Arrighetti 1998, pp. 301-4; Most 
1993, soprattutto p. 89 sg. In particolare sulla divisione delle porzio- 
ni (v. 535 sgg.) ved. Pótscher 1994, pp. 159-74; su Pandora ved. Zeit- 
lin 1996, pp. 349-80; Saintillan 1996, pp. 315-48; Judet de La Combe 
1996, p. 263 sgg.; Salomone 1988, pp. 79-94. 


522. μέσον... ἐλάσσας: l'espressione non è chiara. Le possibili inter- 
pretazioni sono tre: Prometeo è legato alla parte centrale di una colon- 
na, oppure é trafitto da una colonna a metà corpo, oppure (e mi sembra 
la pid vicina al testo) una colonna é stata spinta in mezzo ai legami per 
fissarli meglio. Colonna 2011, p. 91, nt. 40, ritiene che il senso letterale 
dell'espressione vada inteso: «sospendendolo a mezzo di una colonna». 

523. ἧπαρ: Verdenius 1971, p. 2, precisa che qui il fegato non è 
la sede del desiderio, ma l'organo piü sensibile al dolore; cfr. Eschi- 
lo, Ag. 792. 

526-33. Alcuni studiosi atetizzano questi versi. 

526. Ἀλκμήνης... υἱὸς: in genere si usa il patronimico, ma quan- 
do il padre è un dio, e soprattutto Zeus, è normale l'uso del matroni- 
mico, anche se nel caso di Eracle e di Apollo si trova pure Atòg υἱός. 
Ma in questo verso della Teogonia probabilmente Esiodo vuole sotto- 
lineare l'assonanza tra Ἀλκμήνης εἄλκιμος, come al v. 950; cfr. Joyal 
1991, p. 184. Eracle é definito «figlio di Alemena» anche in Pseudo- 
Esiodo, Scut. 467. Sui matronimici ved. West 1966, p. 431, ad v. 1002. 

527-8. Si possono intendere riferiti all’eliminazione del solo sup- 
plizio dell'aquila oppure alla liberazione completa di Prometeo, come 
secondo Verdenius 1971, p. 2, è più naturale (ved. v. 533). In questo 
caso, peró, secondo qualcuno vi sarebbe una contraddizione col v. 616 
(ved. nota), dove Prometeo appare ancora legato. 

535. ἐκρίνοντο: questo verbo significa «dirimere una contesa» se 
accompagnato da ϑέμιστας o νεῖκος (cfr. Op. 221; Il XVI 387; Op. 
35), o «decidere la contesa sugli onori» dove è precisato da τιµάων, 
come al v. 882. Altrimenti, come qui, indica un separarsi; cfr. Verde- 
nius 1971, p. 3; Judet de La Combe 1996, pp. 272-3; un separarsi e 
differenziarsi, precisa Kerényi 1959, trad. ingl. p. 42. Non sappiamo 
perché a un certo punto venga decisa questa separazione. Secondo Ke- 
rényi 1968, p. 65 sgg., a Mecone ha luogo una competizione fra dèi e 
uomini per stabilire se questi, come allora sembrava, erano veramente 
uguali agli déi. Vernant 1977b, p. 915 sgg. con nt. 21, accosta la divi- 
sione tra uomini e déi a quellaoperata da Zeus nel fissare il dominio di 
ogni dio (cfr. i verbi usati ai vv. 535 e 544 con quelli dei vv. 882 e 885), 
anche se la distribuzione che stabilisce lo statuto degli uomini segue 
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una procedura fondamentalmente ambigua, che risponde al carattere 
equivoco della condizione umana, separata e insieme vicina al divino. 

5 36. Mox àv; dovrebbe essere l'antico nome di Sicione, non lontana 
da Corinto. Ma su questa localizzazione ved. Vernant 1979, p. 72 sgg. 

536-7. Brelich 1958b, p. 36, osserva che qui Prometeo appare come 
primo sacrificatore, in quel momento cosmogonico della separazione tra 
dèi e uomini a partire dal quale gli dèi saranno dèi e gli uomini uomini. 

538-40. I codici danno τῷ sia al v. 538 (ma un codice vi scrive sopra 
οἷς) sia al v. 540. West conserva τῷ (= Zeus) al v. 538, mentre al v. 540 
scrive τοῖς, riferendolo all'umanità; cfr. West 1961, pp. 137-8, contro 
il quale Kohl 1970, p. 33 sg., obietta che gli uomini qui non hanno un 
ruolo, per cui non si puó pensare che una certa porzione sia attribui- 
ta a loro. Per Judet de La Combe 1996, p. 285 sg. con nt. 53, non c’è 
ragione di supporre che Prometeo abbia destinato le carni ele interiora 
a Zeus (v. 538) e le ossa agli uomini (v. 540). A prescindere da queste 
motivazioni, condivido la conservazione del testo tradito; le porzio- 
ni sono due: una apparentemente povera, l'altra ingannevolmente ap- 
petitosa; cfr. Most 2006, p. 47, nt. 28; Aly 1913; Jacoby 1930; Mazon 
1972; Pôtscher 1994, pp. 159-74. Sorprendentemente Wirshbo 1982, 
p. 106, propone Epimeteo come il destinatario di una delle due por- 
zioni. Tra le tante discussioni degli studiosi ved. ancora Latacz 1971, 
pp. 27-34; Clay 2003, pp. 109-12. 

540. δολίῃ ἐπὶ τέχνῃ: riprende e precisa πρόφρονι ϑυμῷ di v. 536. 

543. πάντων ἀριδείκετ᾽ ἀνάκτων: l'espressione è ironica, come 
quella di Op. 299; ved. Verdenius 1971, p. 3. 

544. ἑτεροζήλως: l'osservazione di aver fatto le parti in modo non 
imparziale é ambigua: a Prometeo deve sembrare un richiamo scher- 
zoso da parte del dio che puó scegliere la parte migliore, mentre per 
Zeus, che nel racconto esiodeo riconosce l'inganno, é una vera accusa 
di una divisione ingiusta. 

545. Ζεὺς... εἰδώς: questa frase ritorna più volte nell'episodio di 
Prometeo (cfr. vv. 5 so e 561) e in qualche frammento esiodeo; in Ome- 
ro solo in Il. XXIV 88. Su μήδεα ved. nota al v. 200. 

546. ἀγκυλομήτης: ved. nota al v. 18. 

549-51. Zeus, pur comprendendo il tranello (vv. 551 e 56ο), vuo- 
le che questo sia portato a termine, per cui si puó restare in dubbio 
se sia l'ingannevole spartizione del bue a determinare la sua vendetta 
o se egli già meditasse mali per gli uomini. In Op. 42-50 Esiodo dice 
che Zeus ha condannato gli uomini alla fatica e li ha privati del fuo- 
co perché sdegnato per l'inganno di Prometeo, rna non precisa se vi 
fosse anche una precedente intenzione di danneggiare l’umanità. Ved. 
Kerényi 1968, pp. 63-74; Clay 2003, p. 108. In ogni caso Esiodo insi- 
ste sullo sdegno suscitato in Zeus dagli inganni di Prometeo; cfr. vv. 


533, 554, 561, 568, 615. 
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551. γνῶ... δόλον: già nell'antichità si pensava che il mito alla base 
di questo racconto prevedesse un inganno riuscito a scapito di Zeus, 
il che spiegherebbe piü facilmente la sua ira alla vista delle ossa nasco- 
ste nel grasso (v. 5 54 sg.). Esiodo, poi, avrebbe voluto evitare una rap- 
presentazione grottesca del dio; ved. West 1966, p. 32 1, ad v. 551. Se- 
condo Vernant 1979, p. 65 sgg., invece, Zeus consapevolmente sceglie 
le ossa, in quanto sono la parte eterna di un cadavere. 

555. ὀστέα... τέχνῃ] cfr. v. 540. 

5 56-7. Secondo Stoddard 2004, p. 170 sgg., Esiodo, in questo e in 
altri passi, spiega gli effetti che ha sulla vita degli uomini un'azione av- 
venuta nel teatro divino, per indicare la distanza che separa i due mon- 
di, nonché il ruolo del poeta, mediatore fra gli uomini e gli déi. 

560. & πέπον: cfr. v. 544. Come nei versi dedicati a Ecate, an- 
che nell'episodio di Prometeo sono numerosi i richiami e le ripetizio- 
ni. δολίης... τέχνης: al v. 540 Prometeo manifesta l'arte inganne- 
vole nella preparazione delle due porzioni (cfr. v. 555); al v. 547 «non 
dimentica», cioé usa, l'arte ingannevole nel modo di rivolgersi a Zeus, 
che ora riprende questa frase nel discorso diretto. 

562. δόλου: adotto questa lezione di tutti i codici piuttosto che 
χόλου di S (prima della correzione), preferita invece da West 1966 
(cfr. v. 561). In tutto l'episodio si insiste sia sull'inganno di Prometeo 
(cfr. vv. 537, 540, 547, 550-1, 555, 560, 565) sia sull'ira e lo sdegno di 
Zeus (vv. 533, 554, 558, 561, 567-8, 615). Al v. 589 ritroviamo l'accen- 
no all'inganno, ma questa volta ordito da Zeus e non da Prometeo. 

563. οὐκ ἐδίδου... ἀκαμάτοιο: la privazione del fuoco da parte 
di Zeus comporta l'impossibilità per gli uomini di cuocere la carne 
ottenuta dalla spartizione di Prometeo; ved. Igino, Astr. 2,15, My- 
togr. Vat. 2,64. Ma naturalmente la privazione del fuoco rende an- 
che impossibile bruciare la parte destinata agli dèi, e quindi il sa- 
crificio. μελίῃσι: sono i frassini, ma potrebbero anche essere 
gli alberi in generale. Che il fuoco sia prodotto dallo strofinio del 
legno spiegherebbe questa frase, secondo West 1966, p. 323, ad v. 
563. L'ipotesi non soddisfa completamente, come neppure la sem- 
plificazione offerta da Schol. Theog. 563 Di Gregorio: con μελίῃσι 
si intendono gli uomini, nati dalle µελίαι, come poi verrebbe preci- 
sato al v. 564; cfr. v. 187 con nota e Yates 2004, p. 186 sg. Masarac- 
chia 1961, p. 231, accetta µελίοισι di alcuni manoscritti, che Clay 
2003, p. 109, propone di correggere in µελίνοισι «sprung from the 
ash-tree nymphs». 

$65. ἐὺς: cfr. Op. το. 

567. ἐν κοίλῳ νάρθηκι: cfr. Op. 52. Sull'uso di trasportare cosi il 
fuoco ved. West 1966, p. 324 sg., ad loc. 

569. πυρὸς τηλέσκοπον αὐγήν: cfr. v. 566. 

570. ἀντὶ πυρὸς... κακὸν: se avere il fuoco costituisce per gli uo- 
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mini un vantaggio, in cambio Zeus darà loro un male. Su questo Esio- 
do insiste; cfr. v. 602; Op. 57. 

571-84. Nell’ Iliade, a parte vari oggetti artistici e le armi di Achille, 
Efesto ha al suo attivo anche la fabbricazione di due ancelle d'oro, si- 
mili a fanciulle vere (I7. XVIII 417 sgg.); Esiodo gli fa addirittura pla- 
smare la prima donna (ma ved. v. 5 13 con nota). Poi Atena la veste e la 
adorna con collane di fiori e con un diadema forgiato dallo stesso Efe- 
sto. Questi due déi sono accostati ancora ai vv. 924-9, dove é narrata 
la loro nascita; ved. nota ad loc. In Od. VI 233 = XXIII 160, Efesto e 
Atena sono ricordati insierne come maestri degli artefici. 

571. γαίης... Ἀμφιγυήεις: cfr. Op. 7o. Qui non si fa il nome 
di Efesto, ma cfr. vv. 945 e 927. περικλυτὸς: ved. nota al v. 
927. Ἀμφιγυήεις: spiegato dagli antichi «zoppo di entrambi i 
piedi», é interpretato «dotato di una direzione duplice e divergen- 
te» da Deroy 1956, p. 129 sgg. H. Vos, in Lex. Frübgr. Epos, p. 74, s.v. 
«amphíguos», lo intende nel senso di una «curva delle due gambe». 
Diversa l'interpretazione di Verdenius 1971, p. 5, che pensa a un ap- 
prezzamento per la sua abilità («handy»). Racconta Omero (I/. XVIII 
394 sgg.) che quando Era vide il figlio nato zoppo, per nasconderlo lo 
scaglió in mare, dove fu accolto da Tetis e Eurinome, presso le quali 
restó nove anni foggiando molti oggetti artistici. 

573. γλαυκῶπις: ved. nota al v. 13. 

576-7. Questi due versi, che non figurano in un manoscritto, se- 
condo alcuni studiosi sono interpolati, rna Verdenius 1971, p. 5, li di- 
fende richiamando Op. 76. περίθηκε: Verdenius 1971, p. 6, pre- 
ferisce παρέϑ-ηκε come lectio difficilior. 

583. χάρις δ᾽ ἐπὶ πᾶσιν ἄητο: questa è la lezione di un papiro 
contro ἀπελάμπετο πολλή dei codici; ved. West 1966, ad loc., che 
spiega perché è preferibile la lezione del papiro. Di opinione diversa 
è Verdenius 1971, p. 6. 

585. καλὸν κακὸν: Krafft 1963, p. 49, osserva che questa contrap- 
posizione fra un'esteriorità bella e un'interiorità cattiva sarebbe sta- 
ta impossibile nell'I//ade, perché Omero non conosce ancora il duali- 
smo corpo-anima. 

586. ἔνϑά... ἄνϑρωποι: evidentemente uomini e dèi stavano an- 
cora insieme; cfr. Verdenius 1971, p. 6 sg. 

587. γλαυκώπιδος ὀβριμοπάτρης: cfr. Od. III 135; XXIV 540. 
Naturalmente é Atena, figlia di Zeus, che ha vestito e adornato la don- 
na; cfr. v. 573. Per γλαυκώπιδος ved. nota al v. 13. 

589. δόλον: qui la donna è definita δόλος. Finora, in questo scontro 
fra Zeus e Prometeo, la δολίη τέχνη era una prerogativa di quest’ul- 
timo; cfr. vv. 540, 547, 555, 560, e anche 551, 562. αἰπύν: cfr. Op. 
83; Hymn. bom. Merc. 4,66; Verdenius 195 3, p. 115: «hard to resist». 

590-612. Qui Esiodo inserisce una lunga tirata contro le donne. Ved. 
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Rudhardt 1986, pp. 231-46; Arrighetti 1981, p. 27 sgg., checontesta che 
questo racconto sia un docurnento dei sentimenti rnisogini di Esiodo. 

590-1. Questi due versi sono in alternativa, e uno va espunto, pro- 
babilmente il secondo; ved. West 1966, p. 329 sg. Ammettela presen- 
za di entrambi i versi Schwabl 1966, p. 73 sg.; ved. anche Verdenius 
1971, p. 8; Loraux 1978, p. 43 sgg. Arrighetti 19914, pp. 35-7, propo- 
ne una diversa interpretazione sintattica; cfr. Arrighetti 1998, p. 351 
sg., ad loc. γυναικῶν 9 ηλυτεράων: cfr. fr. 30,34 MW; Od. XI 
386; XXIII 166. 

595. κακῶν ξυνήονας ἔργων: non condivido l'interpretazione di Arri- 
ghetti 1998, p. 352 sg., nota ad loc.: «che hanno parte dei frutti delle loro 
aspre fatiche». West spiega «conspirators in evil works». Penso che Esio- 
do voglia dire che per i fuchi, come per le donne (cfr. v. 601 sg.), é nor- 
male accompagnarsi a opere cattive; sono cioé compagni di opere cattive. 

602. ἕτερον... ἀντ᾽ ἀγαϑοῖο: al v. 570 Esiodo ha detto che in cam- 
bio del fuoco Zeus apprestó per gli uomini un male (ἀντὶ πυρὸς τεῦξεν 
xaxòv), cioè la donna; cfr. v. 585, dove ugualmente il bene è il fuoco 
e il bel male la donna (τεῦξε καλὸν κακὸν ἀντ᾽ ἀγαϑοῖο). Ora si af- 
ferma che Zeus in cambio di un bene ha procurato un altro male. Qui 
il bene non é il celibato, ma sempre il fuoco, in cambio del quale Zeus 
ha previsto un male anche per chi non si sposa. In questo caso la con- 
seguenza negativa è «diversa» (questo è il significato qui di ἕτερον; cfr. 
Od. IX 302), e viene spiegata subito dopo: evitare il matrimonio signi- 
fica la rinuncia a essere assistiti nella vecchiaia e ad avere eredi diret- 
ti dopo la morte. In altre parole, il vantaggio del fuoco ha portato in 
cambio la donna, un male sia quando è presente sia quando è assen- 
te. Anche nelle Opere Zeus preannuncia a Prometeo che gli darà un 
male in cambio del fuoco (v. 57); il male sarà l’azione della donna di 
scoperchiare l'orcio. 

613. οὐκ... κλέψαι νόον: cfr. Op. 105 a conclusione del racconto 
sulla diffusione dei mali a causa di Pandora. Il verbo κλέψαι qui as- 
sume il significato di «ingannare» la mente di Zeus; il punto comune 
mi sembra l’idea del sotterfugio: impadronirsi di nascosto di qualcosa 
o raggirare qualcuno. Per il nesso κλέψαι νόον cfr. IZ XIV 217 e, un 
po’ diverso, H I 132. Va notata la corrispondenza dei termini: il ver- 
bo é lo stesso che al v. 566 é stato usato per il furto del fuoco. Philipp- 
son 1936, p. 14, osserva che il véog di Zeus sta all'inizio e alla fine del 
mito di Prometeo, il quale è vinto perché è soltanto ἀγκυλομήτης. 

614. ἀκάκητα: epiteto di significato sconosciuto che Prometeo 
condivide con Ermes (il che renderebbe accettabile «astuto»); ved. fr. 
137 MW; I]. XVI 185; Od. XXIV 10. Secondo Chantraine, s.v., il sen- 
so più probabile è «bienveillant»; Eschilo, Prom. 442-506, fa esporre 
allo stesso Prometeo tutti i benefici da lui resi agli uomini. Verdenius 
1971, p. 10, esclude invece il significato di «beneficent». L'ambigui- 
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tà della figura di Prometeo si riflette negli epiteti attribuitigli da Esio- 
do: ποικίλον αἰολόμητιν («scaltro e dai disegni molteplici», v. 5 11), 
ποικιλόβουλον («dai progetti scaltri», v. 5 21), ἀγχυλομήτης («dai tor- 
tuosi disegni», v. 546, cfr. Op. 48), ἐύς («valente», v. 565, cfr. Op. το), 
πολύιδριν («molto prudente», v. 616). 

616. μέγας... ἐρύκει: è sembrato contraddittorio che, benché al v. 
526 sgg. si dica che Eracle libera Prometeo dai tormenti, alla fine que- 
sti compaia ancora legato. Alcuni studiosi ritengono non esiodei i vv. 
523-33; per Wilamowitz la liberazione da parte di Eracle è un'aggiunta, 
cfr. Séchan 1951, p. 36 sgg. Invece Mazon 1972, p. 54 Sg., nt. 1, osser- 
va che un fatto religioso puó considerarsi sia fuori che dentro il tempo: 
un cristiano vedrà Cristo eternamente sulla croce. Arrighetti 1998, p. 
349, ad vv. 520-34, osserva che in questo contesto interessa soprattut- 
to dire che anche Prometeo deve sottostare al potere di Zeus, cfr. Ver- 
denius 1971, p. 2. Secondo West 1966, p. 313, Eracle uccide l'aquila 
ma non scioglie Prometeo; a conferma di questa ipotesi si può aggiun- 
gere che forse non a caso all'inizio si parla di Prometeo legato e tor- 
mentato dall'aquila, mentre l’immagine finale lo mostra soltanto legato. 


617-720. La Titanomachia. Dopo il conflitto tra Prometeo e Zeus, che 
si chiude con l'immagine del legame (δεσμὸς, v. 616) che blocca il ri- 
belle, si passa a un altro legame (δεσμῷ, v. 618), quello che costringe 
sotto terra Obriareo, Cotto e Gige per opera del padre Cielo, invidio- 
so del loro vigore e della loro statura. Nel primo caso Prometeo è le- 
gato per volere di Zeus, nel secondo sarà proprio Zeus con i suoi fra- 
telli a liberare i tre Centimani. 

La Titanomachia contrappone gli Olimpi, cioè i figli di Crono e Rea 
(vv. 453-8), ai Titani, figli di Terra e Cielo; ma ved. nota al v. 630. Alla 
Titanomachia era stato fatto un accenno al v. 391 sgg.; ora viene de- 
scritta nei particolari, ma non dall’inizio. È infatti in corso già da die- 
ci anni senza che se ne veda la fine; su consiglio di Terra, Zeus riporta 
alla luce i tre Centimani per averli come alleati. A questo punto la lot- 
ta acquista nuovo vigore, grazie ai mostruosi Obriareo, Cotto e Gige 
che scagliano enormi rocce con le loro cento mani. Esiodo descrive a 
forti tinte lo scontro che coinvolge mare, terra e cielo; tremano persi- 
no l’Olimpo e il Tartaro. Le sensazioni visive e ancor più quelle udi- 
tive sono portate al parossismo: il mare risuona, la terra rimbomba, il 
cielo geme, la selva in fiamme stride; dovunque sono grida, strepito e 
fragore, mentre i lampi e i fulmini scagliati da Zeus abbagliano, e un 
soffio infuocato raggiunge l’etere. I Titani, seppelliti dalle pietre lan- 
ciate dai tre Centimani, vengono sprofondati nel Tartaro. Così il rac- 
conto della Titanomachia, introdotto dall'immagine dei Centimani 
confinati sotto terra, si chiude con quella dei Titani imprigionati nel- 
le profondità del Tartaro. 


162 COMMENTO, 617-620 


Su questa sezione della Teogonia ved. Blaise — Rousseau 1996, pp. 
213-33; sul problema dell'autenticità ved. Said 1977, pp. 183-210. 
Mondi 1984, p. 335 sgg., sottolineando la stranezza che a un certo 
punto della Teogonia Crono sparisca e non venga menzionato nep- 
pure nella Titanomachia, ipotizza che questi versi e i vv. 453-500 sia- 
no due racconti alternativi, giustapposti da Esiodo, sull'acquisizione 
del potere da parte di Zeus. Inoltre Mondi 1986, p. 37 sg., suggeri- 
sce che Esiodo abbia cornposto i vv. 652-3 e 655-60 per valorizzare 
il ruolo di Zeus, che nella versione tradizionale doveva avere poco 
peso. Per una puntigliosa analisi stilistica della Titanomachia, al fine 
di metterne in luce la costruzione organica, ved. Schwabl 1962a, p. 
72 sgg. Mazzocchini 2003, p. 3 sgg., evidenzia la «precisa risponden- 
za circolare di eventi e di segnali formali» (cfr. v. 618 sgg. con v. 717 
sg.) e riconosce una struttura tripartita: gli antefatti (vv. 617-38); i 
preparativi dello scontro (vv. 639-63); la battaglia vera e propria fino 
alla sconfitta dei Titani (vv. 664-721). Sulla tradizione delle teoma- 
chie in età arcaica ved. Vian 1952, p. 170 sgg. e 284 sgg.; per il con- 
fronto con alcuni miti orientali ved. Walcot 1966, p. 27 sgg.; Solmsen 


1989, pp. 413-22. 


617-20. A quanto si deduce da questi versi, i Centimani non erano 
stati liberati da Zeus, che invece aveva sciolto «dai legami funesti» i 
Ciclopi (vv. 501-6). Inoltre, mentre ai vv. 15 4-8 sembrava che i figli di 
Cielo fossero semplicernente trattenuti sotto terra, ora veniarno a sa- 
pere che sono stati legati e imprigionati al fondo della terra. La cau- 
sa dell'odio di Cielo, già evocato al v. 155, solo adesso viene precisata: 
la forza eccessiva e la statura; cfr. Blaise - Rousseau 1996, p. 229 sg. 

617. Ὀβριάρεῳ: questa forma del nome compare anche al v. 734, 
mentre ai vv. 149 e 817 si legge Βριάρεως. In I7. I 402 troviamo invece 
Palternativa Βριάρεων/ Αἰγαίων: il primo è il nome usato dagli dèi, il 
secondo dagli uomini. Non é un caso che nel mondo pre-umano della 
Teogonia non compaia il nome usato dai mortali. πατὴρ: il padre 
naturalmente é Cielo. ὡς πρῶτα: in questo ritorno al tempo pas- 
sato West 1966, p. 338, ad loc., vede una violazione della legge scoper- 
ta da Zielinski (ved. nota ai vv. 711-3). 

619-20. ἠνορέην... / καὶ μέγεθος: cfr. v. 153. Il padre Cielo aveva 
preso in odio tutti i figli sin dal momento della loro nascita, tanto da 
non farli neppure uscire dal grembo di Terra (cfr. vv. 154-8), ma qui si 
precisa il motivo di questo odio solo per quanto riguarda i Centima- 
ni ἠνορέην ὑπέροπλον: è anche una caratteristica di Menezio che, 
unita alla sua presunzione, motiva l'azione di Zeus che lo fulmina e lo 
fa precipitare nell'Erebo (cfr. vv. 514-6). Limprigionamento dei Cen- 
timani da parte di Cielo, invece, é dettato solo dall'invidia. 
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621-3. I Ciclopi sono già stati liberati da Zeus (cfr. v. 501 sg.), men- 
tre i Centimani sono ancora imprigionati sotto terra. 

622. ἐν πείρασι γαίης: ved. nota al v. 335. 

626. Γαίης φραδμοσύνγσιν: sul ruolo di Terra come consigliera 
di Zeus ved. nota al v. 884. 

630. Γιτῆνές te deol: non è pensabile che tutti i Titani enumerati 
ai vv. 133-8 combattano gli Olimpi e siano poi precipitati nel Tartaro. 
Vanno esclusi almeno Oceano, Tetys e le future spose di Zeus, Temis 
e Memoria; cfr. Solmsen 1949, p. 72. 

632-3. Ὄθρυος... / ... Οὐλύμποιο: il monte Otri si trova nella par- 
te sud-occidentale della Tessaglia, l'Olimpo in quella settentrionale. 

633. ϑεοὶ δωτῆρες ἐάων: cfr. v. 46. Gli dèi dispensatori dibeni sono 
Zeus eisuoi fratelli, contrapposti ai Titani, della generazione precedente. 

635. πόνον: attraente questa proposta di Schoemann al posto del 
tradito μάχην, difficile perla presenza di ἐμάχοντο al verso seguente, 
che potrebbe avere prodotto μάχην nel nostro verso. Trai vari suggeri- 
menti questo mi sembra il migliore: la ripetizione di πόνον ϑυμαλγέ᾽ 
ἔχοντες di v. 629 rientra nel gusto esiodeo; cfr. anche solo in questa 
sezione della Teogonia i vv. 650 con 674; 631 con 712 e 663. 

636. δέκα πλείους ἐνιαυτούς: si precisa quanto detto generica- 
mente al v. 629. Sulla durata di dieci anni ved. nota al v. 803. 

638. ἶσον... πτολέμοιο: ved. West 1966, p. 341, ad loc. 

639-42. Obriareo, Cotto e Gige, che ai vv. 621-3 erano stati pre- 
sentati afflitti e avviliti, sono rinvigoriti da nettare e ambrosia, nutri- 
menti divini per eccellenza. Gli déi spergiuri, che non possono assu- 
mere nettare e ambrosia per un anno, giacciono senzarespiro e parola; 
ved. w. 795-8. 

649. ἀάπτους: termine che si trova più volte in Omero, sempre ri- 
ferito a xetpec, come qui. Il senso preciso si è perduto. Chantraine, 
s.v. ἄαπτος, ipotizza che per gli aedi poteva derivare da un aggettivo 
verbale di ἅπτομαι «toccare». 

651. ὅσσα παϑόντες: come ἀνάελπτα παϑόντες di v. 660, può 
avere sia un valore negativo riferibile alla loro prigionia, sia positivo ri- 
feribile alla liberazione. Mi sembra preferibile la prirna interpretazio- 
ne in questo verso e la seconda al v. 66o. 

654. Κόττος: qui è Cotto a rispondere a Zeus, anche se fra i tre 
Centimani é Briareo la figura di maggiore spicco; cfr. nota ai vv. 815-9. 

660. ἀνάελπτα παϑόντες: ved. nota al v. 651. 

668. Τιτῆνές... ἐξεγένοντο: cfr. vv. 630 e 648. 

669. Ἐρέβευσφιν: nell'Erebo Zeus manda l'arrogante Menezio (v. 
515); adesso veniamo a sapere che nell'Erebo erano imprigionati i Cen- 
timani prima che Zeus li riportasse alla luce. Karl 1967, p. 79, identifi- 
ca Erebo e Tartaro, vedendo comunque nel primo soprattutto l'oscu- 
rità crepuscolare, mentre nel secondo uno spazio fortificato, riservato 
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alla prigione dei Titani. In Omero l'Erebo é un luogo vicino all'Ade e, 
come questo, appartiene al mondo dei morti: dall'Ereboescono le ani- 
me per affollarsi intorno a Odisseo (Od. XI 36 sg.; cfr. XI 563). Non 
è chiaro se nella Teogonza l'Erebo sia un luogo preciso, identificabile 
o meno col Tartaro, o se indichi più genericamente la tenebra sotter- 
ranea; cfr. vv. 653 e 658 dove invece si legge ὑπὸ ζόφου ἠερόεντος. 
Ved. anche nota al v. 123. 

671-3. Cfr. vv. 150-2. 

674. ol τότε... λυγρῇ: Dórig — Gigon 1961, p. VI sgg., giudicano 
paradossale che questi esseri di forza gigantesca e fantastica stranez- 
za, nei quali sembra personificarsi la potenza bestiale del tempo ori- 
ginario, siano chiarnati a favorire l'epoca della giustizia di Zeus. Ma la 
forza di questo dio poggia proprio sul suo riassorbimento del passa- 
to; ved. nota ai vv. 915-6. 

675.πέτρας... ἔχοντες: le armi di Briareo, Cotto e Gige sono roc- 
ce scagliate dalle loro cento mani. Suggestiva l'ipotesi di West 1966, p. 
347, ad v. 675, che probabilmente le grosse pietre che si vedono a Me- 
teora, nella pianura tessalica, erano ritenute resti della Titanomachia. 

680-2. Cfr. v. 839 sgg; v. 849 sgg., sui quali ved. Kroll 1932, p. 368 
sg. con nt. 1, che richiama I/. II 780, e p. 478 sg. 

684-5. Sull'omeoteleuto ved. Mazzocchini 2003, p. 19. 

687-712. In questi versi qualche studioso ha visto una contraddi- 
zione con i vv. 713-20 riguardo al ruolo di Zeus e a quello dei Centi- 
mani nell'annientare i Titani; ved. un riassunto della situazione in Blai- 
se — Rousseau 1996, p. 214 sgg. Ma, a differenza della Tifeomachia, la 
Titanomachia non é la lotta fra due déi bensi fra due schiere contrap- 
poste per cui, anche se Zeus ha un ruolo importante, solo dopo l'in- 
gresso dei Centimani lo scontrosi risolve decisamente a sfavore dei Ti- 
tani. Ved. anche Mazzocchini 2003, p. 20 sgg. 

689. ἀπ᾽ οὐρανοῦ... Ὀλύμπου: l'Olimpo non è ancora la sede de- 
gli déi per antonomasia, ma il monte dal quale combattono Zeus e gli 
altri figli di Crono (v. 633). Tuttavia, corne osserva West 1966, p. 350, 
la stretta unione con οὐρανός prefigura la loro completa equivalen- 
za; cfr. IL V 750. 

690-1. οἱ δὲ κεραυνοὶ / ... ἀστεροπῇ: Zeus combatte con le armi 
donategli dai Ciclopi: fulmini, tuoni e lampi; cfr. v. 504 sg. 

695. ἔζεε... πᾶσα: cfr. v. 847. 

696. ἀτρύγετος: ved. nota al v. 241. 

697. χϑονίους: «figli di Terra», oppure «che combattevano dalla 
terra», o ancora equivalente a ὑποχ 9ovíouc (cfr. v. 767) anticipando 
la collocazione sotterranea dei Titani; ved. West 1966, p. 351; Mon- 
di 1986, p. 41 sg.; Colonna 2011, p. 100 sg., nt. 48. ἠέρα: è la le- 
zione tràdita, che Naber corregge in αἰϑέρα, seguito da West 1966, p. 
351 sg., con la motivazione che & jp nell'epica più antica indica la cali- 
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gine, l'oscurità, e non una parte della struttura del mondo. Ma, anche 
volendo ignorare la lezione dei codici e non tenendo conto di LU XIV 
288, l'etere qui mi sembra fuori posto: si parla dell'azione di Zeus, che 
dall'alto (v. 689) lancia fulmini e lampi che fanno bruciare la terra, la 
foresta, l'Oceano, il mare (vv. 693-7), mentre i venti sollevano la pol- 
vere (v. 706). In questi versi, dunque, si descrive il disordine che inva- 
de le zone meno alte. Inoltre non é possibile accertare la datazione di 
tutti i versi della Teogonia. Sulla questione ved. anche Mondi 1986, p. 
44 sg.; Mondi 1989, p. 14. 

700. Χάος: West 1966, p. 352, lo intende come la regione sotto la 
terra, e molti studiosi ritengono che anticipi il riferimento alla sezione 
infernale; ved. Mondi 1989, p. 14 con nt. 33. È possibile, ma χάος può 
indicare sia lo spazio sotto sia quello sopra la terra; ved. nota al v. 116. 

702. ὡς ὅτε: West 1966, p. 353, denuncia la sintassi anormale di 
questa similitudine, e si chiede se Esiodo si riferisca a un evento avve- 
nuto un tempo o a qualcosa che si può immaginare che avvenga. Se- 
condo Most 2006, p. 59, nt. 38, il confronto riguarda l’unione sessua- 
le primordiale di Terra e Cielo. Ma i loro ripetuti congiungimenti non 
supportano la straordinarietà che emerge dalla similitudine. Inoltre an- 
che il verbo ἐρειπομένης di v. 704 mi sembra poco adatto a un’unione 
sessuale, anche se subita. Il v. 177, che comunque non si riferisce alla 
prima unione di Terra e Cielo, non descrive l'approccio come un atto 
repentino. Ritengo dunque che qui si ipotizzi qualcosa di enorme nella 
sua impossibilità, anche se in questo caso ci aspetteremmo ὡς el (come 
infatti Hermann corregge) invece di ὡς ὅτε. Mazzocchini 2003, p. 24, 
nt. 51, suggerisce il fenomeno meteorologico dell'abbattersi sulla ter- 
ra di un temporale, ma mi sembra un «understatement». 

705. τόσσος... ἔυνιόντων: un fracasso simile a questo della Titano- 
machia si verifica quando gli dèi si scontrano in battaglia; cfr. I/. XX 66. 

706. ἄνεμοι: in un certo modo anticipano i venti dannosi che na- 
sceranno da Tifeo (869 sgg.). Per i venti come causa dei terremoti si 
può ricordare Anassimandro, 12 A28 DK, tramandato da Ammia- 
no. ἐσφαράγιζον: sembrano coesistere l'idea del gonfiare e quel- 
la di produrre fracasso. In tutta la descrizione di questo scontro le im- 
pressioni acustiche e quelle visive si intrecciano. 

71 1-3. Alcuni studiosi, come Mazon 1972, p. 14, vedono una con- 
traddizione nel combattimento che «declina» e i Centimani che «risve- 
gliano un aspro combattimento»; cfr. nota ai vv. 687-712. West 1966, 
P- 341, ad v. 638, spiega che éxAlvOy di v. 711 è una metafora presa 
dalla bilancia: prima il combattimento andava alla pari (v. 638, cfr. IZ. 
XII 436 = XV 413), ora piega da una parte (cfr. I. XIV 510), e a p. 

338, ad v. 617, segnala una violazione alla legge di Zielinski, per la qua- 
ie nell'epica greca arcaica, quando si dovevano narrare due eventi con- 
temporanei, si esponevano in successione, come se fossero avvenuti uno 
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dopo l'altro. Di diverso avviso Frazer 1981, pp. 5-9, e Arrighetti 2006, 
pp. 36-9, per il quale l’aristia di Zeus (vv. 687-710) è raccontata prima 
del contributo dei Centimani alla vittoria, ma in realtà i due fatti sono 
contemporanei; cfr. Arrighetti 1998, p. 354 sg. Ved. anche note ai vv. 
180-1 e 617. Sulla legge di Zielinski, oggi contestata da diversi studio- 
si, ved. Mazzocchini 2003, p. 36; altre osservazioni in Mondi 1986, p. 
26; Blaise - Rousseau 1996, p. 214 sgg. 

712. διὰ κρατερὰς ὑσμίνας: cfr. vv. 631 e 663. 

715. τριηκοσίας: come sottolinea West 1966, p. 356, questa ci- 
fra corrisponde a un preciso calcolo: i Centirnani sono tre e ognuno 
ha cento mani. 

718. δεσμοῖσιν ἐν ἀργαλέοισιν: cfr. v. 522. 


720-819. Il mondo sotterraneo. Per la sezione dedicata al mondo sotter- 
raneo ved. Introduzione, pp. XL-XLIII. Si tratta di una delle parti della 
Teogonia che ha prodotto pit studi, sia sulla configurazione dei luoghi 
sia sull’autenticita. Mazon 1972, p. 14 sgg., giudica apocrifi i vv. 736- 
819, che amplierebbero la breve descrizione che Esiodo dà del Tarta- 
ro ai vv. 726-35, mentre Schwabl 1966, p. 97 sgg., accetta l'intera se- 
zione come opera di un unico poeta, e dello stesso avviso é Northrup 
1979, pp. 22-36. Solmsen 1982, p. 16, confessa di aver rivisto le sue 
idee sull'autenticità di diverse unità di questa sezione, difesa nella sua 
edizione del 1970 e ancora prima in Solmsen 1949, p. 60 sgg. con nt. 
197. Nell'articolo del 1950, pp. 240-1, Solmsen osserva che l'autore di 
questa sezione, chiunque egli sia, ha voluto stabilire relazioni locali e 
geografiche tra quei poteri che nella parte principale della Teogonia 
avevano un rapporto genealogico. Tra i molti studi cito: Cerri 1995, 
PP. 437-67; Cerri 1998, pp. 18-25; Ballabriga 1986, pp. 264-75; Stokes 
1962, p. 5 Sgg; Arrighetti 1975, pp. 146-213, soprattutto p. 190 Sgg.; 
Miller 1977, p. 446 sgg.; Karl 1967, p. 95 sgg.; Kirk 1956-57, pp. 10-2; 
Viscardi 2014, soprattutto pp. 141-6; Schwenn 1934, pp. 15-36; Clay 
1992, pp. 143-6 («Chthonology»). Le ripetizioni (vv. 736-8 con 726-8, 
744-5 con 748-57, 756-7 con 758-66) sono spiegate da Arrighetti 1998, 
p. 36 1, con la pratica usuale di Esiodo di considerare separatamente la 
medesima realtà da differenti punti di vista. 


720-5. Sulla trasmissione di questi versi ved. Mazon 1972, p. XVIII 
sg. Secondo Friedlander 1931, trad. it. p. 509, l'autore di questo passo 
riprende un materiale già esistente, trasformandolo, mentre per Wila- 
mowitz e Jacoby questa descrizione é il modello dei versi iniziali del li- 
bro VIII dell’Iliade; il v. 720 è quasi uguale a I VIII 16. 

721. ἠερόεντα: il Tartaro è qualificato ἠερόεις anche nell'I//ade 
(cfr. Theog. 720-1 con I/. VIII 13-6), cioé, in senso letterale, «caligino- 
so». Ma spesso in greco la causa e l'effetto si confondono: la caligine 
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toglie visibilità come il buio, e qui il senso prevalente è quello di oscu- 
ro, che non consente visibilità, a prescindere da quale ne sia la causa. 

722. ἐννέα... ἥματα: sulla durata di nove giorni ved. nota al v. 803. 
Efesto, invece, impiega un giorno per cadere dall'Olimpo sull’isola di 
Lemno (I/. I 591-3). χάλκεος ἄχμων: la scelta di un'incudine di 
bronzo per misurare il tempo e la distanza può essere dovuta sempli- 
cemente al suo peso (cfr. IX. XV το), ma si potrebbe anche pensare a 
un suo rapporto col cielo χάλκεος (cfr. IJ. XVII 425; Pindaro, Pyth. 
10,27). Una tradizione fa Ἄχμων padre di Οὐρανός; cfr. Eustazio, I. 
1154,25, che però lo spiega διὰ τὸ ἀκάματον τῆς οὐρανίου κινήσεως. 
In un frammento di Antimaco di Colofone (fr. 51 Matthews) Cielo é 
chiamato Acmonide; cfr. Anecd. Oxon. I, pp. 74-5; Rudhardt 1971, p. 
41. Ma Etym. Gen. dice che alcuni chiamano Ἅχμ ων l’Etere, e che 
quindi Cielo é figlio di Etere. 

723a. ἶσον... ἠερόεντα: forse questo verso si è inserito come una 
variante di v. 72 1. 

727-8. δειρήν: Esiodo sembra immaginare il Tartaro come un con- 
tenitore con un’imboccatura; Northrup 1979, p. 24, ricorda le fauces 
Orci di Virgilio, Aen. VI 201 e 273. Sopra questa δειρή («collo», piut- 
tosto che «valle») crescono le rádici della terra e del mare, che non sono 
nel Tartaro, come ritiene Kirk 1985, p. 11, ma subito sopra il Tarta- 
ro, sempre comunque nelle profondità della terra. Ved. Stokes 1962, 
p. ο. Ballabriga 1986, p. 258 con nt. 3, intende περὶ δειρήν «dans une 
gorge» in senso geografico: questo luogo sarebbe cioé concepito come 
una gola, un burrone conficcato al fondo della terra. ἀτρυγέτοιο: 
ved. nota al v. 241. 

729. ἔνθα: è il primo di una lunga serie, ognuno dei quali introdu- 
ce una sezioncina di questo affollato mondo sotterraneo. Anche nell'O- 
dissea numerosi sono gli ἔνθα in principio di verso che scandiscono 
i passi che Odisseo dovrà effettuare per contattare i morti; cfr. Od. X 
$09, 513, 516, 527, 538. 

711.πελώρης ἔσχατα γαίης: indica il Tartaro, l’estremo limite della 
terra in senso verticale, e non l'Ade che si trova subito sotto la superficie 
terrestre; intende diversamente Viscardi 2014, p. 141. Sulla collocazione 
occidentale o verticale del mondo infernale insiste molto Arrighetti 1975, 
pp. 146-213, soprattutto pp. 190-2; Arrighetti 1998, p. 360 sgg., che vede 
un'incoerenza tra il v. 727 (verticale) e i vv. 729-35, dove la prigione con 
le porte e le mura comporterebbe una visione orizzontale (= occiden- 
tale). Ma ved. Cerri 1995, p. 456, nt. 71. Cfr. Podbielski 1986, p. 260. 

732. Ποσειδέων: per la presenza di Posidone, il dio degli abissi 
più profondi, dove terra e mare si confondono, ved. Cerri 1995, pp. 
45 3-4; Cerri 1998, p. 23; Stokes 1962, pp. 15-6. In I. XX 61 sgg., du- 
rante la battaglia. degli déi, Posidone scuote le profondità della terra. 
Ved. nota al v. 441. 
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733. τεῖχος: questo muro coincide col χάλκεον ἕρκος di v. 726; 
cfr. West 1966, p. 362, ad loc. 

734-5. Ved. nota ai vv. 815-9. 

736-45. Vlastos 1955, pp. 74-5, giudica questi versi importanti per 
l'origine del Χάος esiodeo, dal quale Anassimandro avrebbe tratto l'i- 
dea ἀεὶ/ἄπειρον; contro questa dichiarazione cfr. Kirk 1956-57, pp. 
Io-2. Ved. anche Kirk 1983, p. 40 sg.; Stokes 1962, p. 30 sg. 

736-9. Cfr. vv. 807-10 con nota. 

737. ἀτρυγέτοιο: ved. nota al v. 241. 

738. ἑξείης: osserva Solmsen 1950, p. 248, che questa parola espri- 
me la convinzione del poeta che ogni parte del mondo ha la sua spe- 
cifica πηγή e il suo specifico πεῖραρ, in antitesi con quella che sarà la 
concezione anassagorea dell'óuoU πάντα χρήματα. Di una specie di 
cosrnologia monistica parla invece West 1966, p. 361, ad v. 728, e di 
una centralità generativa Cerri 1995, p. 451 sg.; Cerri 1998, p. 20. Mon- 
dolfo 1956, p. 278, nt. 1, dà a ἑξείης il valore di ἑξῆς e traduce «al di 
là della Terra oscuraecc». πηγαὶ καὶ πείρατ᾽: al v. 728 si parla- 
va di radici (ῥίζαι) della terra e del mare; qui di sorgenti e fini della 
terra, del Tartaro, del mare e del cielo. Questi termini, osserva Cerri 
1998, p. 21, saranno impiegati nel linguaggio filosofico posteriore con 
lo stesso significato di ἀρχαί a indicare i semina rerum. Secondo Kirk 
1956-57, p. 12, πηγαὶ καὶ πείρατα hanno un senso concreto, locale: 
terra e mare avrebbero limiti in basso (nel Tartaro) e lateralmente (a 
est e ovest), mentre Stokes 1962, p. 16, colloca questi πείρατα all'o- 
rizzonte, soprattutto data la rnenzione del cielo, i cui lirniti a suo avvi- 
so solo li possono essere collocati. 

739. εὐρώεντα: tutto qui è muffito, come il luogo in cui si trova; 
cfr. v. 731. Questo epiteto é applicato alla casa di Ade in I/. XX 65 e 
Od. X 512. 

740. χάσμα: è un termine alternativo a Χάος, che anche dopo tante 
nascite sussiste sopra e sotto la terra; ved. Introduzione, p. XXXV sg. e 
nota al v. 116. πάντα... ἐνιαυτὸν: ved. nota alv. 722. Qui il tempo 
calcolato è maggiore perché non è più una pesante incudine di bron- 
zo a cadere; inoltre chi avesse varcato le porte sarebbe portato di qua 
e di là da continue tempeste. Secondo West 1966, p. 364, invece, que- 
sto passo non è esiodeo e la differenza è dovuta a un autore dotato di 
un'immaginazione più grandiosa, oppure questo χάσμα è senza fondo 
e quindi non è lo stesso di v. 814. Mondolfo 1956, p. 278, nt. 1, inten- 
de πάντα non come accusativo singolare maschile riferito a ἐνιαυτὸν, 
ma come nominativo plurale neutro («tutte quante le cose»), soggetto 
dei verbi di v. 741, opinione condivisa solo da Ballabriga 1986, p. 260. 

741. πυλέων: nella sezione dedicata al mondo sotterraneo vi sono 
diversi riferimenti, non sempre chiarissimi, alle porte. Queste debbo- 
no trovarsi poco sotto la superficie della terra perché segnano l'ingresso 
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all'abisso (χάσμα) di v. 740, in fondo al quale si trova il Tartaro, chiu- 
so da altre porte (v. 732), collocate da Posidone per rendere piü sicura 
la prigione dei Titani. Cerri 1998, p. 24, spiega che questa di v. 741 è la 
porta della casa dove Notte e Giornosi incontrano all'alba e al tramon- 
to; cfr. vv. 748-50. Ved. anche nota ai vv. 811-3 e Introduzione, p. XLI sg. 

742. πρὸ θύελλα ϑυέλλης: continue tempeste sconvolgono la vo- 
ragine sotterranea, cioé lo spazio che separa la superficie terrestre dal 
Tartaro, dove invece secondo H VIII 481 non vi sono neppure i venti. 

744-5. Sono giudicati interpolati da West 1966, p. 365. 

746. τῶν... πάις: il figlio di Giapeto è Atlante. Il nome è stato fat- 
to ai vv. 509 e 517, dove si parlava della sua nascita e della condanna 
a sostenere il cielo con la testa e con le braccia ai confini della terra 
(πείρασιν ἐν γαίης), naturalmente in senso orizzontale, dinanzi alle 
Esperidi (vv. 509 e 517-9). Queste abitano al di là dell'Oceano, al li- 
mite verso la Notte (vv. 215-6 e 274 sg.). Dunque anche Atlante sta 
all'estremo occidente; del resto non puó trovarsi in un luogo chiuso 
se deve sorreggere il cielo. Di fronte a lui c’é l'ingresso a tutto il mon- 
do sotterraneo. 

747. ἑστηὼς... χέρεσσιν: questo verso è uguale al v. 519, dove po- 
trebbe essere un'interpolazione. 

748-54. NUE e Ἡμέρη, madre e figlia secondo il v. 124, occupa- 
no la stessa dimora a tempi alterni. Passandosi accanto sulla soglia, in 
senso inverso, si salutano. Questa porta (ved. οὐδὸν χάλκεον, v. 749 
sg, ϑύραζε, v. 750) naturalmente non è quella del Tartaro (v. 732), ma 
quella della casa della Notte che forse coincide con quella che dà ac- 
cesso a tutto il mondo sotterraneo (cfr. v. 741 con nota). Se é la stessa, 
la scena descritta in questi versi é immaginata a occidente, dove e col- 
locato anche Atlante; cfr. Arrighetti 1975, p. 172 sg. L'uso della stes- 
sa porta per Notte e Giorno ha peró suscitato qualche perplessità in 
quanto il Giorno sorgerebbe a occidente. È vero che nella Teogonia 
Giorno e Sole sono due entità diverse (Ἡμέρη nasce da Notte, v. 124; 
il Sole da Tea e Iperione, vv. 371-4), ma in ogni caso la luce spunte- 
rebbe a occidente. West 1966, p. 366 sg., ad v. 748, suggerisce la pos- 
sibilità di intendere ἆσσον ἰοῦσαι «da entrambi i lati» di Atlante e del 
cielo che questi sostiene: Notte saluterebbe Giorno dall'altro lato del 
mondo, scendendo nella casa delle tenebre che si estende sotto tutta 
la terra. Cornunque il quadro rimane un po' incerto in quanto si do- 
vrebbe allora immaginare una soglia che copra un'estensione enorme. 
Stokes 1962, p. 17 sg, prende in considerazione la possibilità che il 
posto più adatto per la casa della Notte sia sotto il centro della terra, 
per poi più semplicemente decidere che qui come altrove vi è confu- 
sione fra l'estremo occidente e il sottoterra. Poco credibile l'ipotesi di 
Judet de La Combe 1996, p. 282 sg., che situa questa porta in un luo- 
go al di là del Tartaro. 
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755-6. ἢ μὲν... / ... Θανάτοιο: il Giorno porta la luce, mentre 
la Notte ha fra le braccia i figli Sonno e Morte; cfr. v. 212." Y vog e 
Θάνατος sono detti fratelli anche in Il XIV 231, gemelli in [| XVI 672 
e 682. L'immagine di una donna che con la rnano destra regge un barn- 
bino bianco che dorme e con la sinistra un bambino nero era rappre- 
sentata sull'arca di Cipselo, e le iscrizioni spiegano che si tratta di Notte 
con Sonno e Morte; ved. Pausania, V 18,1; Ramnoux 1959. q&oc 
πολυδερκὲς: è la luce che molto vede del Giorno; cfr. v. 45 1, dove l'ag- 
gettivo non é riferito a p&oc, ma ad Aurora. 

757. νεφέλῃ κεκαλυμμένη: cfr. v. 745. Caligine e nube avvolgono 
anche la città dei Cimmeri, ai confini dell'Oceano (Od. XI 15). 

759." Ύπνος καὶ Θάνατος: sono già stati menzionati αἱ v. 2 13 trai 
figli di Notte. δεινοὶ Θεοί: pur caratterizzando Ύπνος ε Θάνατος 
in modo opposto (vv. 763-5), l'uno soave e l'altro odioso, Esiodo li de- 
finisce entrambi «terribili dèi». 

759-61. οὐδέ... / ... ἀκτίνεσσιν: che il Sole non li guardi mai con 
i suoi raggi, né salendo al cielo né discendendone (cfr. Od. XI 16-8), è 
spiegato da Stokes 1962, p. 17, con la loro dimora nel lontano occiden- 
te o sottoterra. Ma qui non si parla della loro casa bensì proprio di loro 
(αὐτούς). A sua volta Arrighetti 1998, p. 363, ad vv. 75 8-66, spiega che 
Morte e Sonno sono figli di Notte e attivi durante le tenebre della not- 
te; i loro tratti sono in armonia con quelli della madre, per cui il loro 
essere è incompatibile con la presenza del sole. Ma la Morte agisce an- 
che alla luce del sole, anzi sempre di giorno per chi cade in battaglia; 
a sua volta il Sonno non è impossibile di giorno. Credo piuttosto che 
qui come altrove sia capovolta la sequenza causa-effetto: è chi dorme 
o è morto che non può vedere il sole. Cfr. nota al v. 721. 

760. φαέϑ-ων: epiteto omerico di Ἠέλιος, in seguito è usato come 
un nome del Sole (Anth. Pal. V 274; ecc.) o di suo figlio, folgorato da 
Zeus (Euripide, Hipp. 740, ecc.). Al v. 987 della Teogonza è figlio di Au- 
rora; in Od. XXIII 246 é il nome di uno dei suoi cavalli. 

766. ἐχϑρὸς... ϑεοῖσιν: più volte nella sezione dedicata al mon- 
do sotterraneo si dice che anche gli déi ne hanno orrore; cfr. vv. 739 
e 743. In questo v. 766 forse l'epiteto usato per gli déi non é solo for- 
mulare: persino gli ἀ- θάνατοι detestano Θάνατος; ved. West 1966, 
Ρ. 369, ad loc. 

767. πρόσϑεν: Peppmiiller lo intende come εἰς τὸ πρόσθεν ἰόντι, 
ma non é necessario; cfr. nota ai vv. 813-4. ἠχήεντες: l'epiteto è 
formulare (cfr. Od. IV 72; Hymn. bom. Cer. 2,104), ma in questo caso 
trova una motivazione nell'abbaiare di Cerbero «dalla voce di bronzo» 
e «dalle cinquanta teste», cfr. v. 311 sg. Al v. 769 ne é taciuto il nome; 
in I/. VIII 368 viene indicato solo come il cane di Ade. Anche il nome 
di Atlante é omesso in questa sezione (v. 746). Su Cerbero cfr. vv. 311- 
2 con nota, e Zannini Quirini 1987a, p. 273 sg. 
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768. i9 9 (pov... Περσεφονείης: uguale al v. 774, probabilmente è 
interpolato; cfr. West 1966, p. 370, ad loc. 

773. ἐσϑίει... ἰόντα: la sua ferocia è già stata sottolineata al v. 311 
sg. da diversi aggettivi, tra i quali ὠμ.ηστής. 

774. ἰφϑίμου... Περσεφονείης: uguale al v. 768 e, come quello, 
forse interpolato. 

775-806. Una lunga sezione è dedicata a Stige; cfr. Introduzione, 
p. XLII sg. Ved. Blickman 1987, pp. 341-55; Bollack 1958, pp. 1-35. 
Solmsen 1982, p. 16, reputa questi versi non esiodei. 

775. στυγερὴ: ved. Introduzione, p. XLIII. 

78ο. πόδας ὠκέα Ἶρις: su Iride, che figura al v. 266 con lo stesso 
epiteto, ved. nota ai vv. 265-9. 

781. ἀγγελίῃ: scrivo così seguendo la proposta di Guyet. Leumann 
1950, p. 172 sg., difende ἀγγελίη, «messaggera». 

782. ἔρις καὶ νεῖκος: ai vv. 225 e 229 "Epic e i Nelxea, personifi- 
cati, sono catalogati nella discendenza di Notte. 

784. ϑεῶν μέγαν ὅρκον: è apposizione di πολυώνυμον ὕδωρ di 
v. 785; cfr. IL II 755; Hymn. bom. Cer. 2,259. L'acqua di Stige è il giu- 
ramento stesso anche al v. 400. Spiega Benveniste 1947, p. 85, che in 
Omero e in Esiodo ὄρχος non designa il giuramento come parola, 
ma l'«oggetto» sul quale è proferito; cfr. I/. XV 36; Od. V 285; Hymn. 
hom. Ap. 3,85. 

785. πολυώνυμον: sul suo diverso significato qui e in Hymn. hom. 
ΑΡ. 3,82 e Hymn. bom. Cer. 2,17 ved. Gambarara 1984, p. 114. 

789-91. Come puntualizza West 1966, p. 374, ad v. 790, qui non si 
dice che Oceano si avvolge nove volte intorno alla terra, rna si precisa 
solo il volume dell'acqua di Stige rispetto a quella di tutto l'Oceano. 
Sul numero nove ved. nota al v. 803. 

791. εἰς &Aa πίπτει: non ci aspetteremmo che Oceano, il fiume 
che rifluisce in sé stesso, si getti in mare; cfr. ἀψορρόου Ἰλκεανοῖο (v. 
776; Il. XVIII 399; Od. XX 65, ecc). Merkelbach congettura (ἐννέα 
μοῖραι) εἱλιγμέναι εἰς ἅλα πίπτουσ᾽. 

792. μέγα πῆμα ϑεοῖσιν: ved. nota ai vv. 231-2. 

793. ἐπίορχον: su questo e altri composti formati da ἐπί e un se- 
condo membro nominale ved. Benveniste 1947, p. 87 sg. 

794. ἀϑανάτων... Ὀλύμπου: uguale a v. 118. 

796. οὐδέ... ἆσσον: che questi dèi non assumano nettare e ambro- 
sia è un'ovvia conseguenza del loro stato letargico, ma ne è anche una 
concausa, poiché queste sostanze sono corroboranti e ringiovanenti; 
cfr. vv. 639-42. Ved. anche Barra-Salzédo 2007, p. 86 sgg. 

803. ἐννέα... δεκάτῳ: gli dèi spergiuri vengono tenuti separati dal 
consesso degli dèi per nove anni (cfr. v. 801), per essere riammessi il 
decimo. È frequente il caso di qualcosa che duri nove anni o giorni per 
concludersi al decimo. Ai vv. 722-5 la distanza di cielo e Tartaro dalla 
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terra è misurata dal tempo che impiegherebbe la caduta di un'incudi- 
ne di bronzo: nove notti e giorni, per arrivare il decimo. La Titanoma- 
chia si conclude il decimo anno (v. 636), ma non viene nominato il nu- 
mero nove. La guerra di Troia dura nove anni e si conclude il decimo; 
cfr. Il. II 328 sg. Ved. anche I. I 53 sg; VI 174 sg; XXIV 664 sg. e 784 
sg.; ecc. Diversi i casi di Stige, decima parte dell'Oceano (vv. 789-90), 
e delle parti di godimento (fr. 275 MW). 

805. τοῖον... ὕδωρ: qui si attribuisce agli dèi l'iniziativa di fare di 
Stige il gran giuramento, mentre al v. 400 era il solo Zeus a decidere 
di premiare cosi la dea. Più di una volta nella Teogonia troviamo in- 
formazioni diverse; cfr. vv. 73, 820, 899-900 con note. ἄφϑιτον: 
non condivido l'opinione di West 1966, pp. 377-8, che pensa a un 
rapporto con la credenza che l'acqua di Stige fosse un elisir di vita. 
Si potrebbe pensare al senso di «inesauribile»: per quanto vi si attin- 
ga, quest'acqua non finisce mai, anche se ἄφθιτος è epiteto della dea 
già ai vv. 389 e 397. Secondo Arrighetti 1998, p. 365, ad v. 805, l'ac- 
qua di Stige è detta ἄφθιτον in quanto «indistruttibili», cioè inevita- 
bili e destinate ad avverarsi, sono le conseguenze di una mancata os- 
servanza del giuramento. In Omero Stige non ha una sua personalità, 
ma si parla dello Στυγὸς ὕδωρ, il più grande e terribile giuramen- 
to per gli dèi; ved. Il XV 37 sg; Od. V 185 sg; Hymn. hom. Ap. 3,85 
sg. Cfr. Bollack 1958, p. 17 sgg. Caldwell 1987, pp. 11 e 412, vede in 
Stige la controparte di Ecate nel mondo sotterraneo, l'unico àmbi- 
to sul quale non si estende l'influenza di questa dea. Comunque, an- 
che se Stige é collocata sotto terra, il potere della sua acqua non agi- 
sce solo in questi luoghi. 

807-10. Sono uguali ai vv. 736-9 e potrebbero essere un'interpo- 
lazione, ma più probabilmente sono una ripetizione voluta. La prima 
volta questi versi seguono il racconto sulla prigione dei Titani; qui lo 
precedono; la loro ripetizione, dunque, potrebbe avere la funzione di 
incorniciare la sezione ctonia, isolandola in qualche modo all'inter- 
no del racconto sulla sorte dei Titani. Ved. anche Cerri 1995, p. 457; 
Schwabl 1955, p. 537 sg. Secondo Solmsen 1968, p. 328, invece, biso- 
gna scegliere fra i vv. 736-45 e i vv. 807-19. In questi versi Cerri 1998, 
p. 26, vede espressa compiutamente l'ideologia dei quattro elementi 
(terra, acqua, aria, fuoco), che troveremo in Empedocle. 

811-3. Sembrerebbero le stesse porte di v 732, che però erano state 
poste da Posidone, mentre questa soglia si è autogenerata (αὐτοφυής, 
v. 813). Altrimenti potrebbero essere le stesse di v. 741 (ved. nota ad 
loc.), cioé quelle che danno accesso al mondo sotterraneo. 

811. ἔνϑα... οὐδός: questo verso è quasi uguale a I/. VIII τς. 

812. 6{C pot: non credo che siano le stesse radici da cui hanno ori- 
gine tutte le cose, come invece ritiene Viscardi 2014, p. 146. 

813-4. πρόσϑεν... / ... ζοφεροῖο: tradurre πρόσϑεν con «davan- 
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ti» o «di fronte» non dà un senso chiaro. Se le porte e la soglia dei vv. 
811-3 sono quelle d'ingresso al mondo sotterraneo (ved. nota ad [ος.), 
in che senso i Titani vi stanno davanti? []ρόσϑεν era chiaro nel caso 
di Atlante, in piedi davanti (v. 746) alle case della Notte, ma i Titani 
si trovano imprigionati nella parte più profonda dell'abisso. D.J. van 
Lennep intende πρόσϑεν come εἰς τὸ πρόσθεν ἰόντι (ved. West 1966, 
Ρ. 370, ad v. 767: «beyond», «as you go further»), proposta liquida- 
ta come un espediente ad hoc da Ballabriga 1986, pp. 266 e 273, per 
il quale, invece, il Tartaro (che ha le sue porte di v. 732) si trova a sua 
volta dinanzi alle porte di un più vasto Caos, situato al di là (πέρην 
Χάεος, v. 814) e sotto il Tartaro; cfr. Bussanich 1983, pp. 216-7. Pro- 
posta che non condivido, come neppure l'argornentazione di Arrighet- 
ti 1975, p. 197 sg. Forse si puó intendere che i Titani stanno «di fron- 
te» (πρόσϑεεν) alle porte d'ingresso al mondo sotterraneo (ved. nota 
ai vv. 811-3), in linea d'aria, anche se molto lontano da queste, al di là 
dell’abisso (πέρην X&eoc, v. 814). Seguendo Kern, per Cordo 1989, 
pp. 71-2, i Titani abitano al di là del Caos, cioè al di fuori del mon- 
do. Χάεος: ved. nota al v. 116. 

815-9. Ai vv. 734-5 non c'erano distinzioni riguardo alla sorte dei 
tre Centirnani, posti da Zeus sotto terra a guardia dei Titani. Ora in- 
vece si dice che Cotto e Gige abitano al fondo dell'Oceano, mentre a 
Briareo Posidone ha dato in moglie sua figlia Cimopolea. Non é chia- 
ro cosa si intenda qui per fondo dell'Oceano e se c'é differenza con la 
posizione sotterranea descritta ai vv. 734-5. Podbielski 1986, p. 261, 
sottolinea l'importanza, dal punto di vista cosmologico, che il fondo 
dell'Oceano e il regno di Posidone (cioè il mare) si tocchino. In ogni 
caso puó sembrare che la sorte di Cotto e Gige non sia migliorata no- 
nostante l’aiuto dato a Zeus nella Titanomachia, ma va tenuto presente 
che prima erano legati (cfr. v. 61 8) e probabilmente all'interno del Tar- 
taro (sull'ambiguità dell'espressione Epéfevogiv ved. nota al v. 669). 
Dopo la Titanomachia, invece, non sono piü prigionieri rna guardiani, 
e non piü all'interno del Tartaro, dove invece sono rinchiusi i Titani. 
Secondo Solmsen 1949, p. 74, anche se i Centimani sono come prima 
allontanati dalla luce, questa volta lo sono per fare la guardia ai Tita- 
ni, e quindi in modo onorevole. 

815. ἐπίκουροι: l'aiuto dei Centimani è stato decisivo per la vit- 
toria sui Titani. 

817. ἠὺν ἐόντα: in che modo Briareo abbia dimostrato un particolare 
valore non emerge dalla Teogonia, anche se al v. 734 è detto weya duoc. 
In I. I 402 sgg., invece, si ricorda la sua forza e come la sua sola pre- 
senza accanto a Zeus, richiesta da Tetis, abbia intimorito gli altri dèi. 

819. Κυμοπόλειαν: Cimopolea è sconosciuta; il suo nome è adat- 
to alla figlia di un dio del mare: κῦμα («onda»), πολέω («mi aggiro»). 
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820-80. Tifeo. Dopo la contesa con Prometeo e dopo aver sconfitto i 
Titani con l'aiuto dei Centimani e degli altri figli di Crono, Zeus si tro- 
va a dover affrontare in un combattimento singolo il figlio di Terra e 
Tartaro, Tifeo. Questi sarebbe diventato re dei mortali e degli immor- 
tali (v. 836 sg) se Zeus non lo avesse annientato bruciandone le teste. 
La descrizione che Esiodo fa di Tifeo presenta un essere ibrido, con 
mani forti, piedi instancabili e cento teste di serpente con lingue saet- 
tanti. Ma il tratto più mostruoso è dato dalle sue voci: divina, di toro, 
di leone, di cucciolo di cane, sibilo di serpente. Sulla sua pericolosi- 
tà si insiste molto, cosicché l'azione di Zeus appare un'impresa giusta 
e ancora più grande della vittoria nella Titanomachia, dove lo scontro 
coinvolgeva molti déi. Contro Tifeo, invece, é il solo Zeus a combatte- 
re. Dal mostro abbattuto nascono i venti dannosi (v. 869), discendenza 
che gioca a favore della sua natura di dio del vento, sostenuta soprat- 
tutto da Worms 1953, pp. 29-44, e per la quale presso gli antichi ha 
giocato l'associazione con τυφώς, τυφῶν («tifone», «uragano»), un'e- 
timologia popolare. Eschilo nelle Supplici (v. 5 59 sg.) presenta Tifone 
come il violento vento del deserto. West 1966, pp. 252 e 381, vede in 
Tifeo la personificazione di forze imprigionate in alcuni luoghi della 
terra. In particolare, dopo la sconfitta subita da parte di Zeus, il suo 
corpo costretto sotto l'Etna provoca le eruzioni vulcaniche. Che la de- 
scrizione dello scontro fra Zeus e Tifeo (e già quella della Titanoma- 
chia) corrisponda a ció che avviene durante un'eruzione vulcanica é 
convinto Greene 1992. In ogni caso Tifeo personifica una forza osti- 
le della natura, ed é questo il significato principale del racconto del- 
la sua sconfitta per opera di Zeus: la vittoria dell'ordine su forze mo- 
struose e violente. Scrive Plutarco, Is. e? Os. 49 (Mor. 371 b) che tutto 
ció che nella natura risulta ordinato e sano deriva da Osiride, mentre 
Tifone (chiamato Seth) nella struttura fisica dell'universo rappresen- 
ta la parte priva di ordine e intelligenza; in Erodoto, II 144,2, Tifone é 
annientato da Horos, figlio di Osiride. Sul tema del combattimento di 
un dio col suo nemico ved. Fontenrose 1959: per lo scontro tra Zeus e 
Tifone nei racconti greci ved. p. 70 sgg.; per il dio avversario del dra- 
go nei miti del Vicino Oriente ved. p. 121 sgg. Molte fonti accennano 
al mito di Tifone: Titanomachia, fr. dub. 15 Bernabé 1987; Hymn. hom. 
Ap. 3,306 sgg.; Stesicoro, fr. 239 Page; Ecateo, FGrHist 1 F 300; Acu- 
silao, ο B6 DK; Epimenide, 1 B8 DK; Pindaro, Pyth. 1,1 5-29; 8,15 sg.; 
frr. 92-3 Snell - Maehler; ΟΙ. 4,6 sg; Eschilo, Prom. 351-72; Sept. 493, 
511; Apollodoro, I 6,3; Oppiano, Hal. III 15-25; Nonno, Dion. I e II. 

Questa sezione, che presenta la lotta finale di Zeus contro entità 
contrarie all'ordine che egli si appresta a instaurare, ha suscitato dub- 
bi di autenticità per diversi motivi, a prescindere dalla doppia forma 
del nome, che compare anche in altri autori; ved. nota al v. 821. Col 
nome di Tifone è già comparso al v. 306 sgg., dove è definito «terribi- 
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le e prepotente e iniquo», e si unisce a Echidna, con la quale genera 
Orto, Cerbero e Idra; queste paternità richiedono un certo tempo, il 
che appare in contrasto con i vv. 836-8, dove sembra che Zeus annien- 
ti Tifeo subito dopo la sua nascita, intuendone la pericolosità. Inoltre 
é inspiegabile il ruolo di Terra che, sempre fiancheggiatrice di Zeus, 
poi genera il mostro che avrebbe regnato su tutti; ancora, dopo che 
Zeus ha sconfitto e gettato Tifeo nel Tartaro, che a questo punto é la 
terribile prigione sotterranea e non piü suo padre, Terra ridiventa fa- 
vorevole a Zeus. Lo stile di questa sezione sembra voler imitare le tin- 
te forti usate nella Titanornachia, caricandole al massimo grado, anche 
se va ricordato che lo scontro tra Zeus e Tifeo cornportava tradizional- 
mente un particolare sconvolgimento: in H II 780-5 è assunto a termi- 
ne di paragone per descrivere il fracasso prodotto dalle schiere degli 
Achei. Ma l’anomalia maggiore consiste nel collegamento diretto di v. 
881 sgg. con la fine della Titanomachia, come se non d fosse in mez- 
zo l'episodio di Tifeo; cfr. Solmsen 1949, p. 53, nt. 172. Secondo Mu- 
reddu 2004, p. 18, l'unione di Terra e Tartaro si sarebbe dovuta tro- 
vare non qui, ma subito prima di quella fra Terra e Mare (vv. 233-9). 
Kirk 1962, pp. 61-107, soprattutto p. 74 sg., giudica apocrifo l'e- 
pisodio di Tifeo; cosi Mazon 1972, p. 14 sgg. Friedlander 1931, trad. 
it. p. 508, ritiene possibile un'origine post-esiodea, ma comunque an- 
tica. Questa é la posizione di molti studiosi: secondo Ballabriga 1990, 
p. 23, é posteriore al Catalogo e precedente all'inno omerico ad Apol- 
lo; si collocherebbe verso la metà del VI secolo; alla seconda metà del 
VII secolo pensa invece Worms 1953; pp. 29-44, soprattutto p. 39 sg. 
Vian 1960, pp. 17-37, propende per la tesi dell'interpolazione, difen- 
dendone comunque l'antichità, e riconosce il sostrato indoeuropeo. Per 
un rapporto con i miti orientali di Kumarbi e Ullikummi ved. Fonten- 
rose 1959, p. 211 sgg. Duchemin 1972, p. 153 sgg., sulla base di questo 
confronto esclude che la sezione esiodea su Tifeo sia un'interpolazione 
tarda; cfr. Walcot 1966, p. 9 sgg. Basandosi sullo studio dell'espressio- 
ne verbale, Watkins 1992, p. 320 sgg., individua nel mito di Illuyanka 
l'origine del mito greco di Tifeo; cfr. Rutherford 2009, p. 9 sgg.; Ar- 
righetti 1998, p. 284 sgg.; Arrighetti 1984, pp. 163-80; De Cristofaro 
2006, pp. 155-79; Kranz 1940, p. 335; Walcot 1966, p. 9 sgg.; Burkert 
1987, pp. 10-40; Penglase 1994, p. 189 sgg.; Porzig 1930, pp. 379-86; 
Schwabl 1960, pp. 39-56, soprattutto p. 52 sg.; Seippel 1939. Sul con- 
fronto con alcuni miti orientali ved. ancora il più recente López-Ruiz 
2010, pp. 109-13. Per il rapporto fra Tifone e il semitico Saphon ved. 
Dornseiff 1933, p. 410 sg.; Bonnet 1987, p. 132 sgg.; Haider 2005, pp. 
303-37. Un'attenzione particolare alla struttura dell'episodio é presta- 
ta da Schwabl 1962b, pp. 122-3, mentre Baglioni 2017, p. 71 sgg, si 
propone soprattutto di analizzare i termini con i quali Esiodo qualifi- 
ca Tifone. Ved. ancora West 1966, pp. 379-83, che difende l'autenti- 
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cità di questa sezione; Stokes 1962, pp. 33-6; Blaise 1992, pp. 349-70; 
Dornseiff 1937, p. 63 sgg.; Said 1977, pp. 183-210, soprattutto p. 199 
sgg.; Kroll 1932, p. 364 sgg.; Priess 1977, p. 24 sg. Sul mito di Tifone 
in altri autori greci ved. Fontenrose 1959, p. 70 sgg. 


820. Blaise 1992, p. 356, giudica questo verso non una semplice fra- 
se di transizione, ma l'esposizione del motivo che spinge Terra a gene- 
rare Tifeo: la vittoria di Zeus sui Titani costituirebbe una minaccia al 
principio di produzione proprio di Terra. Va notato che qui si cita solo 
Zeus come colui che ha scacciato i Titani dal cielo; sono frequenti ver- 
sioni degli avvenimenti alquanto diverse; cfr. nota al v. 805. αὐτὰρ 
ἐπεὶ: cfr. v. 881. 

821. Tupwéa: la forma del nome che troviamo in questa sezione 
della Teogonia è Tupwebc (cfr. v. 869, come in I. II 782 sg.), mentre 
al v. 306 è Τυφάων. La stessa oscillazione compare in Hymn. hom. 
ΑΡ. 3,306, 352, 367; Eschilo, Prom. 354, 370. Ved. anche Pindaro, ΟΙ. 
4,7 Sg. Pyth. 1,31. 

822. Ταρτάρου... Ἀφροδίτην: Tifeo nasce dall'unione di Terra 
con Tartaro, come in alcuni autori tardi. In Eschilo, Prom. 351, Tifo- 
ne è detto figlio di Terra, ma non è menzionato un padre; dalla sola 
Era adirata con Zeus nasce in Hymn. hom. Ap. 3,306 sgg. e in Stesico- 
ro, fr. 239 Page. Si é perció ipotizzato che questo verso sia interpola- 
to; ved. Stokes 1962, p. 33; West 1966, p. 383, ad loc.; Caldwell 1987, 
p. 72, ad loc. Blaise 1992, p. 358 sg., invece, nell'unione di Terra con 
Tartaro vede un rapporto di simrnetria rispetto all'unione con Cielo. 
Nella Teogonia il Tartaro è nominato molte volte, ma sempre come un 
luogo; l'unica eccezione potrebbe essere al v. 119, dove peró é neutro 
plurale, come al v. 841. Oltre che in questo verso, Τάρταρος è ma- 
schile singolare ai vv. 682, 721, 725, 736, 807, 868; é femminile in Pin- 
daro, Pyth. 1,15 e in Nicandro, Ther. 203. 

823. Il verso é corrotto e non si é trovato come emendarlo; ved. 
West 1966, p. 384. A.J. Beattie (in Stokes 1962, p. 34) suggerisce un in- 
tervento minimo ma non convincente: οὗ μὲν χεῖρες ἔασιν ἐπ᾽ ἰσχύι 
ἔργματ᾽ ἔχουσαι («whose hands have deeds in addition to strength, 
ie. whose hands not only are strong but also have used their strength»). 

825. ἑκατὸν κεφαλαὶ: secondo Vian 1960, p. 24 sg., la descrizione 
esiodea accumula particolari che tradiscono un'opera precedente mal 
compresa. Sulle teste di Tifone cfr. Pindaro, Pyth. 1,31; 8,16; OL. 4,7; 
fr. 93,2 Snell — Maehler; Eschilo, Prom. 353. In Apollodoro, I 6,3, cen- 
to teste di serpenti gli sporgono dalle braccia; la sua descrizione é det- 
tagliata: di forma umana fino alle cosce, dalle quali si sviluppano spire 
di lunghissime vipere; ali su tutto il corpo. L'arte figurativa lo rappre- 
senta a partire dal VI secolo a.C., attribuendogli una sola testa umana 
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e due o più code di serpente; ved. Schefold 1993, pp. 44 sg., 196 sgg.; 
Carpenter 1991, p. 70 5β., figg. 96-7, 99. 

828. πασέων... δερκοµένοιο: questo verso è espunto da Ruhn- 
ken come ripetitivo di quanto detto subito prima. Va cornunque os- 
servato che il verbo dépxec San è particolarmente adatto allo sguardo 
di Tifone. Snell 1955, trad. it. p. 20 sgg., ne puntualizza il significato: 
«avere un determinato sguardo», come è quello del Sp&xwv che da 
δέρχεσϑαι trae il nome. 

829-30. φωναὶ... /... ἀθέσφατον: nella Teogonia, a parte le cento 
teste di serpente, Tifeo non presenta altre forme ibride, come invece é in 
Nonno (Dion. I 157-62; II 250-7, 367-70); il suo ibridismo consiste so- 
prattutto nella molteplicità delle voci di specie diverse. ἀ9θέσφατον: 
indica qualcosa di abnorme, senza limiti. In Op. 662 qualifica il canto 
insegnato dalle Muse (cfr. Ercolani 2016, p. 379, ad loc.; Bader 1990, 
p. 243, nt. 65). Chantraine, s.v. ϑέσφατος, spiega ἀθέσφατος «che 
non é fissato dagli déi», «che sfugge a ogni regola», da cui «immenso», 
ma non esclude che sia un doppione di ϑέσφατος, con &- pleonasti- 
co. Nel caso di Tifeo indica il grandissimo numero di voci. ἰεῖσαι: 
sulla psilosi ved. West 1966, p. 91, nt. 1. 

831-6. Tifeo emette muggiti di toro, ruggiti di leone, guaiti di cani, 
sibili, ma anche una voce con la quale comprendersi con gli dèi. Non si 
precisa se questa esprima una lingua differente da quella degli uomini, 
come avviene in Ornero e come sembra credere West 1966, pp. 386- 
7. Di opinione contraria Arrighetti 1992, p. 53 sg; Arrighetti 2006, p. 
14, che parla di una precisa rinuncia da parte di Esiodo alla conoscen- 
za di un linguaggio divino diverso da quello degli uomini. Ved. anche 
note ai vv.‘512 e 617. Per quanto riguarda la voce simile a quella dei 
cuccioli di cane (v. 834) si puó ricordare che é la stessa di Scilla, in for- 
te contrasto col suo aspetto mostruoso; ved.-Od. XII 85 sgg. 

816. καί νύ xev: seguito come qui da εἰ μὴ (v. 838) ο da ἀλλά, è 
una formula omerica per dire che un fatto si sarebbe certamente ve- 
rificato se non fosse intervenuto qualcosa a evitarlo. Qui sottolinea la 
prontezza dell'azione di Zeus, che si rende subito conto del pericolo 
costituito da Tifeo e impedisce un evento irrimediabile; cfr. Eschilo, 
Prom. 358 sgg. Sulla contraddizione fra la celerità dell'azione di Zeus 
nell'annientare Tifeo e l'unione di questo con Echidna (v. 306 sgg.) 
ved. supra, p. 174 sg.; Blaise 1992, p. 364, nt. 45. 

839. σκληρόν: quest'aggettivo nell'uso viene trasferito da un sen- 
so all'altro, per assumere anche il significato traslato di «penoso», 
«inflessibile». 

841. Τάρταρα γαίης: ved. nota ai vv. 118-9. 

844-6. Intendo ἀμφοτέρων di v. 844 riferito a Zeus e Tifone, dai 
quali si leva la vampa, καῦμα, da cui dipendono i genitivi di v. 845 sg. 
che ne spiegano la natura: il lampo di Zeus contro il fuoco di Tifone e, 
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con chiasmo, i venti infuocati del mostro contro il fulmine ardente di 
Zeus. Cfr. Worms 1953, p. 30. Da alcuni studiosi il chiasmo é giudicato 
inaccettabile, come anche la menzione del fulmine separata da quella 
del tuono e del lampo, sino a proporre l'espunzione di v. 846. Muetzell 
1833, p. 165, invece, suggerisce di trasferire al v. 845 il secondo emi- 
stichio di v. 846, e al v 846 il secondo emistichio di v. 845, ovviando 
così alle due difficoltà. Riguardo a πυρός di v. 845, non credo indichi 
il fuoco che si sprigiona dal corpo di Tifone folgorato da Zeus (cosi 
West 1966, p. 392, ad v. 845, che lo ritiene un'anticipazione di v. 859): 
il fuoco è una caratteristica di Tifone, sottolineata ai vv. 826-8, nessuno 
dei quali probabilmente va espunto. Quanto a πρηστήρων ἀνέμων 
di v. 846, come ho detto, credo siano i venti d'uragano di cui si serve 
Tifone contro la folgore ardente di Zeus; cfr. gli autori citati da West 
1966, p. 390, ad loc., che peraltro pensa sia Zeus a servirsi dei venti. 

844. ἰοειδέα: è l'unico aggettivo del colore riferito al mare nella 
Teogonia (cfr. Il. XI 298; Od. V 56; XI 107), non considerando il so- 
stantivato γλαυκήν, per il quale ved. nota al v. 440. Per i numerosi epi- 
teti ornerici ved. Christol 2002, p. 30 sgg. 

847. ἔζεε... πᾶσα: cfr. v. 695. Oltre al mare e al cielo, bolle anche 
la terra; sul suo fondersi per il calore ved. v. 861 sgg. 

853-6. Anche al v. 687 sgg. Zeus a un certo punto intensifica la for- 
za e balza dall'Olimpo scagliando tuoni, lampi e fulmini. Per il μένος 
provato dagli eroi nell'I/zde Dodds 195 1, trad. it. p. 13 sgg., spiega 
che non si tratta di vigore fisico, ma di uno stato d’animo trasmesso da- 
gli déi, che aumenta l'energia in chi lo riceve. Va ricordato che Ome- 
ro parla di μένος anche a proposito del fuoco (11. VI 182; XVII 565), 
dove emerge chiaramente il suo significato di furia distruttrice, come 
quella dei venti al v. 869 della Teogonza. Contro i Titani e contro Tifeo 
il μένος di Zeus si traduce nell'uso vigoroso della folgore. Sul μένος 
ved. anche Baglioni 2017, p. 83 sg. Il v. 854 é uguale al v. 707. 

856-9. Tifeo non muore, anche se, dopo che le sue teste sono bru- 
ciate, sotto i colpi di Zeus si abbatte e da lui scaturisce una fiamma. 
Ved. Blaise 1992, p. 366 sg.; Xella 2001. 

857-8. δάμασε... /... γαῖα: in Il II 780-5 troviamo Tifeo evocato 
in una similitudine, dove il rumore prodotto sulla terra dai guerrieri 
che sfilano è paragonato a quello provocato da Zeus quando sferzava 
(iu&oon) la terra intorno a Tifeo. L'immagine formulare della terra che 
geme (cfr. anche I/. II 95) si arricchisce in questo passo della Teogonia 
di un nuovo contenuto se si ricorda che Tifeo è figlio di Terra (v. 821). 

859. A differenza div. 845, qui il fuoco è quello appiccato dalla fol- 
gore di Zeus a Tifeo, dal quale si trasmette tutt'intorno. 

860. ἀιδνῇς: difficile da interpretare. Potrebbe trattarsi dell'agget- 
tivo ἀιδνός («cupo, oscuro»): ἐν ἀϊδνῃς B joo ot; oppure del nome 
di un luogo (Ἀϊδνήρ), o più precisamente dell'Etna (Αἴτνης, che per 
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ragioni prosodiche si dovrebbe leggere Atcvnc), con cui si accordereb- 
bero Pindaro, Οἱ. 4,6; Pyth. 1,15 sgg. ed Eschilo, Prom. 365, che collo- 
cano Tifone sotto l'Etna. Apollodoro, I 6,44, narra che contro Tifone 
che fuggiva attraverso il mare di Sicilia Zeus scaglia l'Etna. La menzio- 
ne dell'Etna nella Teogonia darebbe forza all'idea di una natura vulca- 
nica di Tifeo già in Esiodo (cfr. Decharme 1904, p. 18; Greene 1992, 
p. 70), ipotesi contro la quale si pronunciano Mazon, West e Solmsen 
(ved. Duchemin 1972, p. 157, nt. 32). Invece Debiasi 2008, p. 78 sgg., 
dopo un'approfondita analisi legge Αἴτνης παιπαλοέσσης. In Apol- 
lonio Rodio, II 1208 sgg, Tifone nasce sulle falde del Caucaso, dove 
viene colpito dal fulmine di Zeus. Sanguinante giunge ai monti e alla 
pianura Nisea, e li tuttora giace sotto la palude Serbonide (tra l'Egitto 
e la Siria). Ved. anche nota al v. 304. 

861. πολλὴ: la terra brucia per ampio tratto perché enorme è la 
massa del mostro abbattuto. 

865. οὔρεος ἐν βήσσγσι: cfr. v. 860. 

868. ῥῖψε... εὐρύν: Zeus vince e scaglia Tifeo nel Tartaro, il luogo 
situato nelle profondità della terra (cfr. vv. 119, 721, 723a, 725, 736, 
807), dove sono rinchiusi i suoi nemici. Al v. 822, invece, il Tartaro é 
una figura divina, il padre di Tifeo. In un certo senso Tifeo viene rias- 
sorbito dentro i suoi genitori. 

869-70. ἐκ δὲ... / ... Ζεφύροιο: da Tifeo si sprigionano i venti, a 
eccezione di Noto, Borea e Zefiro, già nominati in ordine inverso ai vv. 
379-80; ved. nota ai vv. 377-82. 

871. οἵγε... γενεή: Noto, Borea e Zefiro sono figli di Astreo e Au- 
rora (vv. 378-80). 

872-80. Ai tre venti già nominati, vantaggiosi per i mortali (ϑνητοῖς 
μέγ᾽ ὄνειαρ, v. 871), sono contrapposti quelli nati da Tifeo, che per i 
mortali sono un flagello (πῆμα μέγα ϑνητοῖσι, v. 874), cosi come il 
cattivo vicino è contrapposto a quello buono in Op. 346 (πῆμα κακὸς 
γείτων, ὅσσον τ᾽ ἀγαϑὸς μέγ᾽ ὄνειαρ). Πῆμα μέγα ϑνητοῖσι è 
definita la stirpe delle donne al v. 592, πῆμα θνητοῖσι βροτοῖσι Ne- 
mesi al v. 223 (ma ved. nota ad /oc.). I venti nati da Tifeo sono una cala- 
mità per gli uomini, soprattutto sul mare dove, violenti e imprevedibili, 
possono far morire i naviganti, ma anche sulla terra dove distruggono 
i campi. Ved. Blaise 1992, pp. 368-70. 

881-5. Questi versi si riallacciano alla fine della Titanomachia; ved. 
supra, p. 175. Come osserva Leclerc 1998, p. 90 sg., le τιμαί, che al v. 
882 sono l'oggetto della lite con i Titani, al v. 885 sono i lotti che Zeus 
distribuisce tra gli Olimpi, come preannunciato ai vv. 74 e 112. Al v. 
203 τιμή indica la sfera d'influenza assegnata ad Afrodite (ved. nota 
ad loc.), mentre ai vv. 462 e 892 troviamo la precisazione βασιληίδα 
τιμήν perché si tratta dell'onore regale, come al v. 491 dove peraltro 
si legge semplicemente τιμῆς. 
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884. Γαίης φραδμοσύνγσιν: che gli dèi chiedano a Zeus di regnare 
consigliati da Terra non stupisce. Questa dea ha sempre protetto Zeus: 
già prima della sua nascita, insieme a Cielo (v. 474 sgg.), poi contro 
Crono (v. 494), durante la Titanornachia (v. 626 sgg.) e, ancora insie- 
me a Cielo, quando il suo regno potrebbe essere rninacciato (v. 891). 
É la dea primordiale che conosce il futuro; sulla sua capacità oraco- 
lare ved. West 1966, p. 295, ad v. 463. Terra insieme a Cielo allerta 
Crono (v. 463). 

885. 6 δὲ... τιµάς: la distribuzione degli onori richiama i vv. 74 
e 112 del proemio. Solmsen 1989, p. 420, giudica difficile che gli dei 
ai quali Zeus distribuisce le τιµαί siano gli stessi che lo hanno aiuta- 
to nella guerra. Sulle differenze apportate da Esiodo al racconto della 
divisione cosmica rispetto a I}. XV 187 sgg., ved. Janko 1992, p. 247; 
Lanza 2005, p. 19; Pucci 2009, p. 52. ἐὺ: al posto del tradito εὖ, 
accettando l'allungamento della vocale breve dinanzi a è iniziale; ved. 
West 1966, p. 400, anche per altre proposte di correzione. Luján 2002, 
pp. 263-5, corregge εὖ dei manoscritti, convertendolo in ep, il geni- 
tivo del pronome riflessivo di terza persona che compare in Ornero. 


886-923. Le spose di Zeus. Sulle unioni di Zeus ved. Ramnoux 1987, 
pp. 155-64. Le due prime unioni, quelle con Metis e Temis, natural- 
mente sono le più importanti: Decharme 1904, pp. 20-2; Masaracchia 
1961, p. 218 sg., osserva che solo Demetra, Leto e Era sono saldamen- 
te ancorate al mito e al culto, mentre le altre spose sono inesistenti cul- 
tualmente, ma potenti personificazioni; Metis in particolare divente- 
rà garanzia della durata del dominio di Zeus e principio ispiratore del 
suo metodo di governo. Detienne — Vernant 1974, trad. it. p. 77 sgg., 
giudicano le due dee una coppia di potenze solidali e opposte, che si 
completano nell'assicurare la supremazia di Zeus; cfr. Miralles 1993, 
pp. 17-44, per il quale solo grazie a loro Zeus raggiunge la perfezione 
necessaria alla sua sovranità. Scrive Said 1977, p. 191, che Zeus é ca- 
ratterizzato da Bly, μῆτις e ϑέμις. Ved. anche Bonnafé 1985, pp. 81- 
7. Sulla struttura triadica del catalogo delle spose di Zeus cfr. Solmsen 
1949, p. 39 Sg., nt. 124; West 1966, p. 405; Eisenberger 1982, p. 63. 


886-90. Zebc... Μῆτιν: la prima moglie di Zeus è Metis, la sag- 
gezza, l'intelligenza pratica. Figlia di Oceano e Tetys (v. 358), Metis ha 
una vita autonoma breve: quando sta per partorire Atena, Zeus la in- 
goia. Corne riesca in questa impresa non é spiegato, se non che la in- 
ganna insidiosamente con parole accorte. Esiodo in certi casi è parco 
di particolari; cfr. vv. 494-6; Introduzione, p. XXXVIII, nt. 6. In Apol- 
lodoro, I 3,6, invece, si legge che Metis dapprima tenta invano di sfug- 
gire all'unione con Zeus assurnendo forme diverse, poi rimane incinta 
e preannuncia che con la successiva gravidanza avrebbe dato alla luce 
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il futuro signore del cielo. Metis compare anche nel fr. 343,4-15 MW, 
collocato tra i «fragmenta dubia». Cfr. Kauer 1959, p. 9 sgg. Su Metis 
ved. Detienne — Vernant 1974, pp. 104-24 (trad. it. pp. 41-94, soprat- 
tutto pp. 77-94); Solmsen 1982, p. 19; Erbse 1964, pp. 8-28 (trad. it. 
PP. 539-78). Faraone — Teeter 2004, pp. 177-208, vedono nel raccon- 
to su Metis una probabile derivazione egiziana. 

890. ἑὴν ἐσκάτϑετο νηδύν: ved. nota al v. 487. 

891-9. Alcuni studiosi hanno proposto l'espunzione di questi ver- 
si; ved. Erbse 1964, trad. it. p. 563 sgg. I vv. 891-4 richiamano quan- 
to é narrato ai vv. 461-4: in entrambi i casi un dio vuole evitare che 
un figlio lo privi del potere regale e in entrambi i casi ci sono i consi- 
gli di Terra (cfr. v. 884 con nota). I vv. 895-6 accennano alla nascita di 
Atena, già preannunciata ai vv. 888-9 e che tornerà più avanti (ved. vv. 
924-6 con nota). 

892-4. Terra e Cielo consigliano a Zeus di inghiottire Metis affin- 
ché nessun altro dio abbia il potere regale al suo posto. 

894. εἵμαρτο: Bianchi 19538, p. 144, sottolinea il fatto che qui il 
destino non si verifica, per cui è puramente ipotetico, «condizionato 
dalla preveggenza e dalla saggezza». Ancora Terra e Cielo un tempo 
avevano avvisato Crono che gli era destinato (πέπρωτο) di essere vin- 
to da suo figlio, ved. nota ai vv. 463-4. 

895. γλαυκώπιδα: ved. nota al v. 13. Τριτογένειαν: Atena 
è chiamata Tritogenia anche in Hymn. hom. 28,4 e in Hymn. orpb. 
32,13. Il significato è incerto, e diverse spiegazioni sono state avanza- 
te già nell'antichità. La più frequente collega Tritogenia al luogo della 
nascita della dea presso un corso d’acqua, sia esso il fiume libico Tri- 
tone (Eschilo, Eum. 293) sia un lago o una sorgente di nome simile, 
ved. Ricciardelli 2012, p. 363. Secondo Taillardat 1995, pp. 283-8, si- 
gnifica «nata per prima»; secondo Harrison 1996, p. 605, «colei che è 
veramente nata», cioè figlia legittima del padre. 

896. ἐπίφρονα: riprende in senso positivo l'ambivalente περίφρονα 
di v. 894. 

897-900. Esiodo trasforma la prepotenza di Cielo e Cronoin un'a- 
zione opportuna e lodevole da parte di Zeus; ved. Introduzione, p. 
XXXIX con nt. 8. Per Diller 1946 (= Heitsch 1966, p. 700) Zeus é l'or- 
dine del mondo (cfr. vv. 73-4) che, a differenza di Crono che eccede 
nella sua vendetta su Cielo, non supera la misura della rappresaglia. 
Perun giudizio più severo sul comportamento di Zeus ved. Pucci 2009, 
p. 51 sgg. La minaccia costituita dal figlio di Metis in parte richiama 
quella prodotta dalla nascita di Tifeo: in entrambi i casi il nuovo nato 
avrebbe regnato con violenza sugli uomini e sugli dèi, ma in entrambi 
i casi l’azione tempestiva di Zeus evita questo pericolo; ved. vv. 836-8 
per Tifeo e vv. 897-9 per il figlio di Metis. 

898. ὑπέρβιον ἧτορ ἔχοντα: cfr. v. 139. 
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899-900. Si ripete quanto già detto al v. 890 sgg., ma cambia la mo- 
tivazione dell'azione di Zeus: al v. 892 sg. affinché nessun altro si ap- 
propri del suo potere; adesso affinché Metis lo consigli sul bene e sul 
male. Cfr. nota al v. 805. 

899. πρόσϑεν ἑὴν ἐσκάτϑετο νηδύν: la stessa espressione figu- 
ra al v. 890 e, a proposito di Crono che ingoia la pietra, al v. 487 (ved. 
nota ad loc.). 

900. ὡς δή οἱ φράσσαιτο: questa è la lezione dei codici, alla qua- 
le West 1966, p. 405, preferisce οἱ συμφράσσαιτο di Crisippo. L'in- 
ghiottimento di Metis spiega gli epiteti μητίετα (vv. 5 6, 520, 901, 914) 
εμητιόεις (νν. 286, 457), attribuiti a Zeus ancora prima di questo even- 
to; non è l'unica volta che si trovano anticipazioni di questo tipo. Pri- 
ma che nella Teogonia, μητίετα è un epiteto di Zeus già in Omero; il 
racconto esiodeo ne suggerisce l’origine. 

901-11. La scelta di Temis come seconda sposa è indicativa dell'indi- 
rizzo che Zeus intende dare al suo regno. Θέμις evoca ciò che è giusto, 
corretto e secondo la consuetudine; cfr. Solmsen 1949, p. 35. Nell'I/zz- 
de non è una sposa di Zeus, ma è la dea che chiama i numi in assemblea 
(XX 4) e dà inizio ai banchetti divini (XV 87 sgg.); nell'Odissea Tele- 
maco invoca Zeus Olimpio e Temis «che scioglie e insedia le assemblee 
degli uomini» (II 68-9). In Hymn. hom. 23,2 sg. Temis siede protesa 
verso Zeus, parlando con lui, e nei Canti Ciprii con lei Zeus si consi- 
glia sulla guerra di Troia (Bernabé 1987, p. 38). Le figlie di Temis han- 
no uno stretto legame con la madre, secondo quel principio di razio- 
nalità che ispira le genealogie esiodee (cfr. nota ai vv. 226-32), e come 
lei avranno una particolare importanza per la vita e la società degli uo- 
mini (cfr. vv. 903 e 906). Su Temis e le sue figlie ved. Rudhardt 1999b; 
Eisenberger 1982, p. 63 sg.; Du Sablon 2014, soprattutto p. 188 sgg.; 
Harrison 1927, trad. it. pp. 583 sgg. e 622 sgg. Sulla loro personifica- 
zione ved. Burkert 2005, p. 17 sg.; Stafford 2000, pp. 46 sg. e 182 sg. 
Per una precisa distinzione fra (Θέμις e Δίκη ved. Benveniste 1969, 
II, p. 102 sgg. e 107 sgg. 

901-3. Il nome Ὦδραι significa «Stagioni»; in Op. 74 sg. ador- 
nano Pandora con una corona di fiori primaverili, e nel nostro pas- 
so proteggono i campi lavorati (Epya, v. 903). Possono perciò di- 
sorientare i loro nomi: Legalità (Εὐνομίη), Giustizia (Δίκη), Pace 
(Eipñvn). Ma va osservato che il regolare avvicendarsi delle stagio- 
ni è una forma di ordine cosmico che si rispecchia in quello sociale. 
Del resto già nell’I/iade il compito delle Ore non è solo stagionale, 
poiché a loro sono affidati l'Olimpo e il cielo, del quale sorvegliano 
le porte e regolano la nuvolosità (1/. V 749-52 = VIII 393-5). I nomi 
che Esiodo ha dato alle Ore sono coerenti con quello della madre e 
sono in sintonia fra di loro: la Legalità e la Giustizia favoriscono la 
Pace. Cfr. Solmsen 1949, p. 35 sg., che a p. 66 sgg. osserva come i 
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nomi delle Ore, delle Moire e delle Muse, inventati da Esiodo, sim- 
boleggino il contrasto fra la religione esiodea e quella omerica, rap- 
presentando fasi e aspetti del nuovo governo di Zeus. Ved. anche 
Du Sablon 2014, p. 192; Ramnoux 1987, p. 158; Miralles 1993, p. 
23 sgg. Scrive Eisenberger 1982, p. 63, che il senso di questi versi è 
lo stesso di Op. 225-37. 

902. Εὐνομίην: cfr. il suo contrario Δυσνομίη al v. 230. 

903. ἔργ᾽: sono i campi lavorati. Questo significato si trova anche al 
v. 879, dove é assicurato dalla contrapposizione con l'attività degli uo- 
mini sul mare; ved. anche I/. V 92; XVI 392; in Op. 119 e 231 sono i 
prodotti dei campi. ὠρεύουσι: nell'assonanza con “Qpar è da ve- 
dere uno dei tanti «giochi etimologici» cari a Esiodo; cfr. Troxler 1964, 
p. 10 sgg. Chantraine 1953, pp. 73-4, ricorda che con lo spirito aspro 
Ὥ]ραι sono le Stagioni; con lo spirito dolce ὥρη significa «cura, preoc- 
cupazione» (Op. 3o, ma ved. Ercolani 2010, p. 132 sg., ad loc.), radice 
che si ritrova col significato di «guardiano» nei composti πυλαωρός e 
ϑυραορός in Il. XXI 5 30 e XXII 69. 

904-6. Un altro gruppo di tre figlie è costituito dalle Moire, già 
comparse al v. 217 tra i figli della sola Notte, subito prima delle Kere 
e di Nemesi. Qui sono invece figlie di Zeus e Temis, sorelle delle Ore 
e come queste importanti per la vita degli uomini; non é piü l'aspet- 
to tenebroso a prevalere, ma quello di regolatrici della vita umana. 
Solmsen 1982, p. 7 sg., spiega questa differenza con fasi successive di 
elaborazione da parte di Esiodo, la conseguenza di un mutarnento di 
funzione; cfr. Solmsen 1949, p. 36 sgg. Rowe 1983, trad. it. pp. 546 
Sg. € 550 sg., precisa che qui, come altrove, Esiodo sta descrivendo la 
medesima cosa sotto due aspetti diversi, e pone questo caso tra quelli 
che chiama «approcci molteplici» (multiple approaches), non alterna- 
tivi ma cornplernentari, cioé la tendenza che si riscontra nel pensiero 
arcaico a considerare una stessa realtà sotto diversi punti di vista, sen- 
za la preoccupazione di eventuali contraddizioni. Le Moire non per- 
dono il loro lato notturno, scrive Pironti 2009, p. 20, e Pironti 2007, 
pp. 13-27, ma, facendole qui figlie di Zeus e Temis, il poeta comple- 
ta la descrizione delle loro prerogative; le Moire insieme alle Ore ve- 
gliano affinché arrivi tutto ciò che è stato stabilito e arrivi al momen- 
to giusto. Sul legame tra le Moire e Temis ved. anche Du Sablon 2014, 
Ρ. 193. Pausania, I 40,4, ricorda che a Megara c'era una statua di Zeus 
con le Ore e le Moire sulla testa, e che a Tebe (IX 25,4) c'erano tre san- 
tuari collegati fra loro: il primo dedicato a Temis, il secondo alle Moi- 
re, il terzo a Zeus. Diversa è la genealogia delle Moire in altri autori: 
Platone (Resp. 617b7 sgg.; Leg. 960c4 sgg.) le dice figlie della Necessi- 
tà; in Hymn. orph. 59,1 e 16 sono figlie di Notte e Zeus; ved. Ricciar- 
delli 2012, p. 464, ad v, 16. 

906. ἀγαϑόν τε κακόν τε: cfr. v. 900. Il ritorno di questa espres- 
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sione, scrive Pironti 2009, p. 15, nt. 6, conferma la complementarità 
dei due episodi, sottolineando la relazione privilegiata di Zeus con la 
sfera della u nee e della ϑέμις. 

907-8. τρεῖς... / ... ἔχουσα: un altro gruppo di tre figlie, le Gra- 
zie, é generato a Zeus da Eurinome, Oceanina di bell'aspetto come se- 
ducenti sono le sue figlie. In altre teogonie Eurinome regna sull'Olim- 
po con Ofioneo, finché un colpo di mano di Crono e Rea li fa cadere 
nell'Oceano; cfr. Ferecide, 7 B4 DK; Apollonio Rodio, I 503 sgg. Al 
v. 64 abbiamo già incontrato le Grazie, che nelle feste stanno accanto 
alle Muse insieme a Desiderio; ancora con le Muse danzano nel tem- 
pio di Apollo in Hymn. hom. 27,15. In Op. 73 sg., insieme a Persua- 
sione, ingioiellano Pandora. 

909. Ἀγλαΐην... ἐρατεινήν: oltre il nome collettivo, le Grazie han- 
no anche nomi individuali, come è frequente nella Teogonia. I loro 
nomi trasmettono splendore, gioia, prosperità. Aglaia torna al v. 945 
sg; Θαλίη è anche il nome di una Nereide (v. 245), mentre una del- 
le Muse si chiama Θάλεια (v. 77). In I/. XIV 267 e 276 Era promette 
in sposa a Sonno una delle Grazie, Pasitea, che è il nome di una delle 
Nereidi al v. 246 della Teogonia. Sul numero e sui nomi delle Grazie 
ved. Pausania, IX 35,1-5; Ricciardelli 2012, p. 465 sg. 

911.λυσιµελής: ved. nota al v. 121. 

912. Δήμητρος: Demetra è già stata nominata al v. 45 4 tra i figli di 
Crono e Rea; prima che sposa é dunque sorella di Zeus. 

913-4. ἃ τέκε... / ... μητρός: la figlia di Demetra, Persefone, vie- 
ne rapita dal dio del regno dei morti; cfr. Hymn. hom. Cer. 2. Aidoneo 
o Ade é il nome usato nell'epica per Plutone. 

915-6. Μνημοσύνης... /... ἐξεγένοντο: madre delle Muse è Me- 
moria. Questa dea é figlia di Terra e Cielo come Temis (v. 135), la se- 
conda sposa di Zeus. Questi fonda gran parte del suo potere sui le- 
gami con gli altri déi, della sua e di altre generazioni: anche i Ciclopi 
che gli forniscono le armi e i Centimani che combattono al suo fian- 
co sono figli di Terra e Cielo. La nascita delle Muse é narrata nel 
proemio (v. 53 sgg.). 

917. ἐννέα: questa volta non più un gruppo di tre figlie, ma di nove 
(tre volte tre). Ramnoux 1987, p. 157, che riconosce in tutta la sezio- 
ne una «legge del numero», osserva che il gruppo delle nove Muse se- 
gue convenientemente quelli di tre Ore, tre Moire e tre Grazie, pre- 
cedendo l'unione di Zeus e Demetra con la nascita dell'unica figlia 
Persefone. Per il numero delle Muse ved. nota al v. 6o. ϑαλίαι: 
cfr. nota al v. 65. 

918. Λητὼ: Leto è figlia dei Titani Febe e Ceo (v. 404 
sgg). Ἀπόλλωνα... ἰοχέαιραν: cfr. v. 14. In questa rassegna dei 
figli di Zeus, Apollo è il primo maschio. L'epiteto ἰοχέαιρα per Arte- 
mide é frequentissimo; cfr. Ricciardelli 2012, p. 375, ad v. 4. 
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919. ἱμερόεντα... Οὐρανιώνων: il grande vanto di Leto sono i fi- 
gli; cfr. Hymn. hom. Ap. 3,14 sg.; Hymn. orpb. 35,3. 

921. λοισθοτάτην... ἄκοιτιν: che Era sia detta ultima sposa di 
Zeus sembra in contraddizione con v. 938 sgg., dove saranno ricor- 
dati i figli generati a Zeus da Maia, Semele e Alcmena. Ma va tenuto 
presente che Maia e Semele hanno un solo genitore divino; la prima 
è considerata una ninfa (cfr. Hymn. hom. 4,4), la seconda è definita 
«mortale» (v. 942), come a tutti gli effetti lo è Alcmena. Dunque Era 
è l’ultima sposa divina. 

922. δ᾽ Ἥβην... ἔτικτε: Era genera Ebe («Giovinezza»), Ares dio 
della guerra e Ilizia, preposta ai parti. Questi figli, a prima vista molto 
diversi fra loro, sono collegati da Miralles 1993, p. 40, per il quale Ebe 
rappresenta la maturità, che nella donna conduce al parto e nell'uomo 
alla guerra. Per Ebe cfr. vv. 95 1-3, per Ares vv. 933-6. 

923. ϑεῶν... ἀνδρῶν: è l’espressione usata per indicare quello che 
sarebbe potuto diventare il figlio di Metis; ved. nota ai vv. 897-900. 

924-9. Dopo i figli di Era e Zeus, questi versi sono dedicati ad Ate- 
na ed Efesto, due nascite anomale, da uno solo dei due beati, anche se 
Atena nasce dalla testa di Zeus dopo che questi ha ingoiato Metis che 
stava per partorirla; ved. vv. 886-90; Hymn. hom. 28,4 sgg. Efesto, in- 
vece, è concepito e partorito dalla sola Era; cfr. Hymn. hom. Ap. 3,317, 
ma ved. Càssola 1975, p. 505 sg., ad v. 317. Efesto parla chiaramen- 
te dei suoi due genitori in I/ I 571-9; XIV 338-9; Od. VIII 312. Erbse 
1964, trad. it. p. 572, osserva che la struttura dei vv. 924-9, costitui- 
ti da due triadi di versi tenuti insieme da un unico verbo, prova la re- 
lazione tra le due nascite: Efesto è messo al mondo come risposta alla 
nascita di Atena. Insieme collaborano nella preparazione della prima 
donna; ved. nota ai vv. 571-84. 

924-6. Sull'autenticità di questi versi ved. Stokes 1962, p. 36sg.; sul- 
le difficoltà che, riguardo alla nascita di Atena, ha suscitato il confron- 
to di questi versi con i vv. 886-900 e con il fr. 343 MW ved. Solmsen 
1982, p. 18 sg.; Solmsen 1949, p. 68; Jeanmaire 1956, p. 14. Per una 
storia della discussione cfr. Erbse 1964, trad. it. p. 564 sgg. e Arri- 
ghetti 1998, p. 371 sgg., i quali spiegano perché l'unione con Metis e 
la nascita di Atena sono trattate dal poeta in due luoghi separati. Er- 
colani 2001, p. 187, pensa che questi versi costituiscano una tratta- 
zione parallela ai vv. 888-90 + 900, inserita in una delle redazioni cir- 
colanti della Teogonza; cfr. invece Quadrelli 2016, pp. 109-12. Ved. 
anche Brown 1952, p. 130 sgg. Da questi versi non risulta la nascita 
di Atena già armata, per la quale cfr. Hymn. hom. 28,4 sgg. Uno sco- 
lio ad Apollonio Rodio (IV 1310) dice che Stesicoro fu il primo a far 
nascere Atena armata. Affinché Atena possa nascere, Efesto (secon- 
do Pindaro, Ol. 7,65) o Prometeo (secondo Euripide, Ion 454) spac- 
ca con una scure la testa di Zeus. Dopo un confronto con l'inno ome- 
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rico ad Apollo, Ballabriga 1990, p. 19, deduce che la versione della 
Teogonia con la nascita di Atena prima di quella di Efesto sia secon- 
daria, il rifacimento di una versione più antica, che prevedeva la na- 
scita di Efesto da Era, poi quella di Atena da Zeus, infine quella di 
Tifone ancora da Era. 

924. αὐτὸς: l'accento posto su questa particolare nascita dal- 
lo stesso Zeus risuona in αὐτός di Hymn. bom. 28,4 e in Il V 
880. γλαυκώπιδα: ved. nota al v. 13. 

925-6. δεινὴν... / ... μάχαι τε: qui è ricordato solo l'aspetto guer- 
resco di Atena, che è quello che ha molto rilievo anche in Hymn. hom. 
28. Ved. invece supra, v. 573 sgg. 

927. κλυτὸν: Efesto ha spesso questo o simili epiteti: περικλυτός, 
ἀγαχλυτός, κλυτοτέχνης, SIN κλυτόμητις; cfr. vv. 571 e 
945; West 1966, p. 413, ad loc. - μιγεῖσα: risponde ad αὐτός 
di v. 924: come Zeus da solo genera dne cosi Era vuole generare un 
figlio da sola. Per il matrimonio di Efesto ved. nota al v. 945. 

928. ζαμένησε... παρακοίτῃ: Era si adira perché Zeus, dopo 
averla fatta sua sposa, ha generato Atena dal suo capo, senza di lei; 
per giunta Atena eccelle fra tutti gli immortali, mentre ha i piedi de- 
formi Efesto, che essa stessa (x ὐτή) ha generato; cfr. Hymn. hom. Ap. 
3,317. ζαμένησε: questo verbo figura solo qui, ma l'aggettivo 
ζαμενής, formato etimologicamente dal prefisso epico intensivo ζα- 
e da uévoc e il cui significato sembra spaziare da «forte» a «feroce», si 
trova in Pindaro, Pyth. 4,10; 9,38; Nem. 4,13; Sofocle, Az. 137 e, al su- 
perlativo, in Hymn. hom. Merc. 4,307. 

930-7. Questi sette versi, che inseriscono i figli di Posidone e poi 
quelli di Ares, probabilmente non sono esiodei. A parte la struttura in- 
solita, col passaggio in uno stesso verso da una coppia all'altra, non vie- 
ne nominata Cimopolea come figlia di Posidone (cfr. v. 819). Va detto 
che tutta l’ultima parte della Teogonia da molti studiosi è ritenuta non 
autentica, anche se differisce il punto dove fanno finire l'opera esiodea: 
secondo West (pp. 397-9, ad vv. 881-1020 e p. 48 sg.) già al v. 900; per 
Aly, Jacoby, Schwenn al v. 929, mentre per Wilamowitz al v. 939. Al- 
cuni studiosi (Goettling, Paley, Meyer, Schwartz) indicano la fine della 
Teogonia al v. 962, altri (Heyne, Sittl, Robert, Bethe, Mazon, Bradley) 
al v. 964, Kirk al v. 965. Ma ved. le osservazioni di Clay 2003, p. 162 
sgg.; Suárez de la Torre 2014, p. 46 sgg.; Cingano 2004, pp. XIX-XXII; 
Pucci 2009, p. 68 sg; Northrup 1983, pp. 7-13. 

930. ἐκ δ᾽ Ἀμφιτρίτης... Ἐννοσιγαίου: per Ennosigeo cfr. nota 
al v. 441. Anfitrite figura tra le Nereidi al v. 243; in Od. III 91, V 422, 
XII 60 e 97 il suo nome è usato per il mare. 

931. Τρίτων εὐρυβίης: ritorna in Apollonio Rodio, IV 1552, dove 
prende l'aspetto di un uomo giovane, e in Arg. orpb. 339. Wakefield 
ha fatto notare che lo scoliasta interpreta l'epiteto con εὐρέως βοᾶν, 
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per cui doveva leggere εὐρυβόης (cfr. Libanio, Declamationes 43,74). 
L'osservazione é molto seducente, ricordando non solo le caratteristi- 
che canore di Tritone (ved. West 1966, p. 414), ma anche che Anfitri- 
te in Od. XII 97 (dove comunque non é la madre di Tritone) é detta 
ἀγάστονος («urlante») e αἱ v. 60 la sua onda strepita. 

933. δῶ: qui equivale al plurale δώματα. 

934. Κυθέρεια: Afrodite è cosi chiamata perché dopo la nasci- 
ta in rare tocca terra a Citera; ved. vv. 192 sg. e 198. Φόβον καὶ 
Δεῖμον: sono i degni figli del dio della guerra, una coppia che compa- 
re in alcuni passi dell'Iliade e in Pseudo-Esiodo, Scut. 195. In I! XV 
119 Ares ordina loro di aggiogargli i cavalli; in IX XIII 299 Ares entra 
in battaglia seguito dal figlio Φόβος. 

937. Ἁρμονίην... ἄκοιτιν: a differenza dei fratelli, Armonia asso- 
miglia alla madre Afrodite. Sulla nascita di Armonia da due dèi cosi di- 
versi ved. Rocchi 1989, p. 66. In Hymn. hom. Ap. 3,194 sgg. Armonia 
danza con le Grazie, le Ore, Ebe, Afrodite e altri déi intorno ad Arte- 
mide che canta. Sposa il re di Tebe, Cadmo; cfr. nota ai vv. 975-8. Su 
questo matrimonio ved. Rocchi 1989. Sulla figura di Armonia dai testi 
più antichi fino a Nonno ved. Jouan 1980, pp. 113-21. 

938. Ζηνὶ... Ἑρμῆν: con Maia, figlia di Atlante nominato al v. 
509, ricomincia l'elenco delle spose di Zeus. Ermes è già stato citato 
al v. 444. Bradley 1966, p. 46, attribuisce una particolare importanza a 
questo matrimonio di Zeus con la nipote di Prometeo, come prova fi- 
nale della riconciliazione tra questo e Zeus. Sulla nascita di Ermes cfr. 
Hymn. bom. Merc. 4,1-12. 

939. x fjpux' ἀθανάτων: in Hymn. hom. Merc. 4,572 si decreta che 
solo Ermes sarà messaggero (ἄγγελον εἶναι) presso Ade. 

940. Καδμηὶς... Σεμέλη: cfr. Hymn. hom. 7,17; Hymn. orph. 44,1 
e 10. Semele è figlia di Cadmo e Armonia, dei quali è stato ricordato 
il matrimonio al v. 937. La nascita di Semele, invece, sarà menzionata 
solo al v. 975 sgg. A lei è dedicato Hymn. orph. 44. 

941. πολυγηθέα: può significare sia «molto lieto» sia «che dà mol- 
ta gioia»; cfr. Ricciardelli 2012, p. 407, ad v. 3. Accompagna il nome 
di Dioniso ancora in Op. 614; Plutarco, de Is. et Os. 35 (Mor. 365a); 
Hymn. orpb. 44,3; 75,1. Cfr. Arrighetti 2000, p. 152 sg. 

942. X9&va tov... εἰσιν: un mito narra che Semele, già incinta per 
opera di Zeus, su istigazione di Era gelosa chiede al dio di apparirle in 
tutto il suo splendore, e muore fulminata. Dal suo corpo Zeus estrae 
l'embrione e se lo cuce nella coscia; cfr. Euripide, Bacch. 6 sgg., 88 sgg., 
523-5; Apollodoro, III 4,3; Hymn. bom. 1,2 sgg; Hymn. orph. 44,4885 
Ovidio, Mer. III 259 sgg. Così nascerà Dioniso che, divenuto adulto, 
recupera la madre dagli inferi e con lei sale in cielo; cfr. Apollodoro, 
III 5,3; Pindaro, O/. 2,25 sgg. 

943-4. Ἀλκμήνη... / ... νεφεληγερέταο: Alcmena, sposa di An- 
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fitrione, da Zeus genera Eracle; cfr. Pseudo-Esiodo, Scut. 27 sgg. Ved. 
nota al v. 526. Qui si conclude l'elenco delle spose di Zeus. 

945. Ἀγλαΐην: è una delle Grazie, ved. v. 909. In I. XVIII 382 
sposa di Efesto è una generica Χάρις, che riceve Tetis come una bra- 
va padrona di casa. In Od. VIII 266 sgg. la sposa di Efesto é Afrodite, 
che lo tradisce con Ares e viene punita. ` '&YaxAucóc: ved. nota al 
v.927. ἀμφιγυήεις: ved. nota al v. 571. 

946. ὁπλοτάτην Χαρίτων:]α più giovane delle Grazie, come viene 
specificato anche altre volte quando si elencano piü figli (cfr. vv. 137, 
333, 478, 821); al v. 909 Aglaia é invece nominata per prima. 

947. χρυσοκόμης... Διώνυσος: Dioniso, la più importante divini- 
tà della religione orfica, nella Teogonia è nominato solo ai vv. 940-2 e 
qui, dove viene definito «dalla chioma d'oro». Su questo epiteto in Ione 
di Chio (Ateneo, XIII 603e-604b) ved. Ricciardelli 1989, pp. 113-7. 

947-9. Arianna, figlia di Minosse, in Od. XI 321-5 figura tra le ani- 
me incontrate da Odisseo nell'Ade, dove si ricorda che Teseo voleva 
portarla da Creta ad Atene, ma Artemide la uccide su denuncia di Dio- 
niso. Forse Arianna era sua sposa, ma fuggi con Teseo; ved. Epimeni- 
de, 3 B2; DK. Vi sono anche racconti diversi: sarebbe morta di par- 
to oppure, addolorata per l'abbandono di Teseo, si sarebbe impiccata 
(Plutarco, Thes. 20). Pausania (II 23,8) parla di un sacro recinto in Ar- 
golide, nel quale Arianna fu sepolta da Dioniso. Tutte queste testimo- 
nianze sono in contrasto con la sua immortalità (v. 949), ma ved. Dio- 
doro Siculo, IV 61,5, che parla della sua salita in cielo. 

949. ἀθάνατον καὶ ἆ γήρων: immortali e sempre giovani sono an- 
che le due Gorgoni Stenno e Euriale (v. 277), nonché Echidna (v. 305 ). 

950. Ἀλκμήνης... υἱός: cfr. v. 526 con nota. Ai vv. 943-4 si è già 
detto della nascita di Eracle. 

95 1-5. Alla fine delle sue fatiche Eracle sposa Ebe (nominata ai vv. 
17 e 922), figlia di Zeus e Era, ed è divinizzato; cfr. fr. 25,26-33 MW. 
Eracle è l'eroe che ha avuto più spazio nella Teogonia: uccide l'aquila 
che tormenta Prometeo, Gerione, Orto, l'Idra di Lerna e il leone Ne- 
meo. Cfr. vv. 943-4 € 950. 

956-7. Ἠελίῳ... / ... βασιλῆα: dal Sole, nominato al v. 372 sgg. 
come figlio dei Titani Teia e Iperione, e dall'Oceanina Perseis (v. 356) 
nascono Circe ed Eeta. Questi rapporti di parentela sono menzionati 
già in Od. X 136-9 dove, a differenza di Circe, Eeta non compare più; 
figura invece nel mito degli Argonauti quale proprietario del vello d'oro. 

958-62. Eeta sposa l'Oceanina Iduia (v. 352), che genera Medea; 
ved. nota ai vv. 992-1002. 

959. κούρην... ποταμοῖο: cfr. v. 242. 

963-4. ὑμεῖς... / ... πόντος: stupisce questo congedo da isole, 
continenti e mare, anche se é interessante l'osservazione di Mazon 
1972, p. 16, per il quale questi versi corrispondono ai vv. 108-10 e 
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attestano la consapevolezza esiodea di aver cornposto una teogonia e 
insieme una cosmogonia. Robert 1905, p. 153 sgg. spiega che Esio- 
do saluta il mondo quale si presenta nel suo ordinamento attuale, e 
fra le entità fisiche non contano pit il Tartaro o il Caos, ma la ter- 
ra, le isole e il mare. 

965-1020. Una nuova invocazione alle Muse introduce l'ultima sezio- 
ne, dedicata ai figli nati da dee unitesi a mortali. Come osserva Solmsen 
1982, p. 24, ivv. 965-1018 presentano una eroogonia piuttosto che una 
teogonia. Sulla questione dell'autenticità di questi versi ved. Debiasi 
2008, p. 39 sgg. Secondo Pache 2008, p. 221 sgg., il catalogo delle dee 
che si uniscono a mortali e diventano madri ha un'importante conse- 
guenza sull'interpretazione generale della Teogonza, poiché crea un le- 
game genealogico tra il mondo degli déi e quello degli uomini. 

966. Μοῦσαι... αἰγιόχοιο: cfr. v. 52, v. 1022 ev. 25, dove però non 
é un'invocazione. 

969. Πλοῦτον: è il dio che dona la ricchezza agli uomini; ved. 
Hymn. bom. Cer. 2,489. Hymn. orpb. 40,19 sg. si chiude con l'invoca- 
zione a Demetra affinché porti Pace, Legalita, Ricchezza che rende fe- 
lici (Πλοῦτον πολύολβον) e Salute. 

971. νειῷ ἔνι τριπόλῳ: si è pensato a un rito magico primitivo che 
abbinasse la cura dei campi all'unione sessuale per incrementare la fer- 
tilità del suolo; ved. Frazer 1913, pp. 97-104. All'unione di Demetra e 
Giasone accenna Calipso in Od. V 125-8. Κρήτης: l'isola di Cre- 
ta è collegata in qualche modo a Demetra in Hymn. hom. Cer. 2,122 e 
a Giasone, nipote di Minosse secondo alcuni scolî. 

972. ἐσθλόν; indica l'atteggiamento favorevole di un dio anche ai 
VV. 435 € 444. 

972-4. La precisazione è interessante: il figlio della dea delle messi 
non fa ricco solo chi lavora la terra ma anche chi commercia sul mare. 

975-8. Armonia, figlia di Ares e Afrodite, sposa il re di Tebe, Cad- 
mo (cfr. v. 937), al quale genera Ino, Semele, Agave, Autonoe e Polido- 
ro. Ino impazzisce e si getta in rnare, ma sopravvive e diviene una dea 
marina col nome di Leucotea; ved. Ricciardelli 2012, p. 505. In Od. V 
333 sgg. Leucotea salva Odisseo trascinato dalle onde; a lei é dedicato 
Hymn. orpb. 74. Per Semele ved. vv. 940-2. Agave, invasa dall'esalta- 
zione bacchica, uccide il figlio Penteo (cfr. Euripide, Bacch. 1043 sgg.); 
Autonoe sposa il figlio di Apollo, Aristeo. Agave e Autonoe sono an- 
che nomi di Nereidi (vv. 247 e 258). Polidoro é nominato in Euripide, 
Phoen. 5-9, dove Giocasta ricorda che a Cadmo Armonia diede il figlio 
Polidoro, dal quale nacque Labdaco e da questo Laio. 

978. ἐυστεφάνῳ ἐνὶ Θήβῃ: già in Il XIX 99 per indicare le mura 
turrite che circondavano la città. 

979-83. Già si é detto della nascita di Gerione e della sua uccisio- 
ne da parte di Eracle; ved. nota ai vv. 289-94. 
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981. βροτῶν κάρτιστον ἁπάντων: viene dichiarata esplicitamen- 
te la non appartenenza di Gerione agli déi. 

982-3. Cfr. vv. 289-90. 

984. Τιϑωνῷ... χαλκοκορυστήν: l'amore di Aurora e Titono, 
immortale ma non esente da vecchiaia, é narrato in Hymn. hom. Ven. 
5,218-38. Mépvova: è ricordato perlasua bellezza in Od. XI 522. 
Nell’ Etiopide era narrato il mito di Memnone che uccide Antiloco e 
viene a sua volta ucciso da Achille. 

985. Αἰθιόπων: sono descritti come un popolo lontano, agli estre- 
mi confini del mondo, sia a oriente che a occidente; volentieri gli dèi 
si recano da loro, andando lungo l'Oceano; cosi Zeus (I. I 423), Iride 
(IL. XXIII 205 sg.), Posidone (Od. I 22 sgg.). Il loro nome è interpre- 
tato «dal viso bruciato». Apollodoro, III 12,4, narra che Aurora rapi- 
sce Titono e lo porta in Etiopia, dove si unisce a lui e genera Memno- 
ne edEmatione. — 'Hyua9(ova: è ucciso da Eracle in Arabia secondo 
Apollodoro, II 5,11. 

986-7. αὐτάρ τοι... / ... ἄνδρα: Aurora rapisce Cefalo per amore 
secondo Euripide, Hzpp. 455 sg. Il loro figlio si chiama Fetonte. Que- 
sta genealogia é un po' confusa; cfr. Debiasi 2008, pp. 161-4. Pausania, 
I 3,1, cita Esiodo pur non usando il nome Aurora (Hox) ma quello di 
Ἡμέρα come colei che rapisce Cefalo e genera Fetonte. Apollodoro, 
III 14,3, invece, da Aurora e Cefalo fa nascere Titono, dal quale a sua 
volta nasce Fetonte. 

987. ϑεοῖς ἐπιείκελον: cfr. v. 968. 

988-90. Aurora, unitasi a Cefalo, genera Fetonte, che Afrodite ra- 
pisce. Racconta Apollodoro, I 4,5, che la dea, per punire Aurora di es- 
sere andata a letto con Ares, fa sì che si innamori continuamente. Ol- 
tre Titono e Cefalo, tra i suoi amori sono ricordati ancora Orione (Od. 
V 121; Apollodoro, I 4,5) e Cleito (Od. XV 250). 

990-1. Afrodite colloca Fetonte nel suo tempio come νηοπόλον 
νύχιον: cfr. Pausania, I 3,1 φύλακα ἐποίησε τοῦ ναοῦ («lo fece cu- 
stode del tempio»). Si può esitare fra νύχιον dei manoscritti e μύχιον, 
lezione di Aristarco, che secondo West 1966, p. 428, potrebbe allude- 
re alla pratica di seppellire i sacerdoti nel tempio del loro dio. Ved. an- 
che Pache 2008, p. 226 sg. Preferisco la lezione dei manoscritti: νύχιον 
sottolinea il contrasto fra la natura solare di Fetonte, evidente nel nome 
(al v. 760 è epiteto del Sole), e il suo destino di custode nell’oscurità 
di un tempio. Ν ύχιος non significa che Fetonte faccia il custode solo 
di notte, che sarebbe bizzarro, ma che sta nel buio; in un altro buio 
è disteso Filottete (Sofocle, Phil. 857 ἐκτέταται νύχιος). Anche Ma- 

zon 1972 (p. 67, nt. 3) preferisce νύχιον, ma perché pensa che qui Fe- 
tonte sia la Stella della Sera, cioè Venere, e quindi al servizio di Afro- 
dite; cfr. Wilamowitz-Moellendorff 1883 (= 1935, p. 134). West 1966, 
p. 428, che peraltro giudica μύχιον l'unica parola appropriata, ricor- 
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da Anth. Pal. XIV 53,4 νυκτιπόλος Φαέθων (che è la luce della lam- 
pada). Le due lezioni sono in alternativa anche in Op. 523 (cfr. Troxler 
1964, p. 119), dove il contesto fa senz'altro optare per μυχίη. Luciano, 
de morte Peregrini 27-9, riporta ironicamente certi oracoli, per i quali 
Peregrino «sarebbe diventato un demone custode notturno» (δαίμονα 
νυκτοφύλακα γενέσθαι), e un oracolo della Sibilla che ordinava di 
onorare quell'eroe errante nella notte (νυκτίπολον). 

992-1002. La figlia di Eeta è Medea (vv. 956-62), della quale qui 
non si fa il nome; a sua volta il nome di Giasone é anticipato dalla pre- 
cisazione che è figlio di Esone. Tra le numerose fatiche ordinategli dal 
re Pelia, Giasone deve portar via il vello d’oro conservato in Colchide, 
dove regna Eeta; è la famosa impresa degli Argonauti, narrata da Apol- 
lonio Rodio e nelle Argonautiche orfiche. La stessa figlia di Eeta, Me- 
dea, lo aiuta, per poi fuggire con lui e sposarlo. Il loro figlio, Medeio, 
verrà allevato da Chirone, come a suo tempo lo era stato il padre Gia- 
sone (ved. fr. 4o MW; Pindaro, Pyth. 4,102 sg.). Qui non si accenna alla 
tragica conclusione dell'amore di Medea, narrata nell'omonima trage- 
dia di Euripide. Su questo mito nella letteratura greca più antica ved. 
Bettini — Pucci 2017, p. 33 sgg.; su Medeio ved. Debiasi 2008, p. 43 sg. 

998. ἑλικώπιδα κούρην: cfr. vv. 307, 298 e nota al v. 16. 

1002. Φιλλυρίδης: è il matronimico di Chirone; sua madre è Fili- 
ra. Sui matronimici ved. West 1966, p. 431, ad loc. 

1003-5. La Nereide Psamate (v. 260), nel tentativo di sfuggire a Eaco, 
re di Egina, si tramuta in foca, ma poi da lui ha un figlio, che chiama 
Foco; ved. Apollodoro, III 12,6. I figli di Foco, poi, si stabilirono nel- 
la regione che prese il nome di Focide; ved. Pausania, II 29,2; X 1,1. 

1006-7. Alla nascita di Foco segue immediatamente la menzione di 
Peleo, che come Foco ha per padre Eaco; ved. Apollodoro, III 12,6. La 
Nereide Tetis (v. 244) si unisce a Peleo e genera Achille. Le loro noz- 
ze sono menzionate nel fr. 211 MW e nei Canti Ciprii (fr. 3 Bernabé 
1987), e raffigurate sul vaso Francois. 

1008-10. Sulle vette dell'Ida Anchise era solito portare al pascolo 
gli armenti. Afrodite se ne innamora e si unisce a lui, generando Enea; 
cfr. Hymn. bom. Ven. 5,53 sgg. 

1008. ἐυστέφανος Κυδέρεια: cfr. v. 196. Sul nome ved. nota ai 
vv. 195-200. 

1010. ἠνεμοέσσης: è la lezione di un solo manoscritto, ma cfr. Ome- 
ro, Epigr. 10,2 Ἴδης ἐν κνημοῖσι πολυπτύχου ἠνεμοέσσης. Tutti gli 
altri tramandano ὑληέσσης («boscosa»). 

1011. Κίρκη: cfr. v. 956 sg. Nelle sue peregrinazioni Odisseo giun- 
ge all’isola Eea, dove resta un anno presso Circe; per la loro unione 
cfr. Od. X 333-47. Ὑπεριονίδαο: Sole è figlio di Iperione e Tea; 
ved. vv. 371-4. | 

1012. Ὀδυσσῆος ταλασίφρονος: dopo l'astuzia, la caratteristica più 
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importante di Odisseo è la sua capacità di sopportare; cfr. τλήµων e 
πολύτλας. Ved. West 1966, p. 433, ad loc. 

1013. Ἄγριον... Λατῖνου: su Agrio non abbiamo riscontri, ma solo 
congetture, una delle quali lo identifica con Fauno, figlio di Posidone 
e Circe in Nonno, Dion. XIII 328-32; cfr. XXXVII 57 sg. Altre ipote- 
si sono riportate da Debiasi 2008, pp. 49-54, tra le quali (p. 52) quel- 
la che nella coppia Agrio-Latino ravvisa i primi mitici re di Alba Lon- 
ga e Lavinio. Ved. anche West 1966, p. 433 sg. ad loc.; Solmsen 1968, 
p. 326. Latino è detto figlio di Telemaco e Circe da Igino, Fab. 127. 

1014. Τηλέγονον... Ἀφροδίτην: verso probabilmente interpola- 
to. Telegono è figlio di Odisseo e Circe nella Telegonta di Eugammo- 
ne di Cirene. 

1015. of δή τοι... ἱεράων: nell'idea del poeta queste isole lontane 
corrispondono all'Italia. Per più ipotesi ved. Debiasi 2008, p. 55 sgg. 

1016. Γυρσηνοῖσιν: forse gli Etruschi, ma ved. West 1966, p. 435 
sg; Cassola 1975, p. 562 sg. 

1017. Ναυσίϑοον: nell’ Odissea è figlio di Posidone e regna sui Fea- 
ci prima del figlio Alcinoo (VII 56 sgg.; VI 7 sgg.). In questi versi della 
Teogonia è detto figlio di Calipso e Odisseo. Καλυψὼ: questo nome 
figura tra quelli delle Oceanine al v. 3 59. Per un anno trattiene Odisseo 
presso di sé nell'isola Ogigia, finché su esortazione di Atena viene in- 
viato Ermes per ordinarle di far partire l'eroe; cfr. Od. I 13 sgg., 84 sgg. 

1019-20. L'elenco delle dee che hanno generato figli da uomini morta- 
li si chiude con due versi quasi uguali ai vv. 967-8, con i quali si è aperto. 

1021-2. Presenti solo in alcuni manoscritti, sono uguali ai primi 
due versi del Catalogo delle donne, di cui verosimilmente sono già l'i- 
nizio, come è confermato da un frammento di papiro del II secolo d.C. 
(P. Oxy. 2354). West 1966, p. 49, esita fra due alternative: o Esiodo ha 
scritto il Catalogo e la Teogonia come un unico poema o questi due ver- 
si sono spuri. Ved. ancheJanko 1982, pp. 85-7 e 221-5; Cingano 2009, 
p. 105 sgg. Il v. 1022 è uguale al v. 25. 


«Scrittori greci e latini» 


Con questa collana, la Fondazione Lorenzo Valla e l'editore 
Mondadori intendono fornire al pubblico italiano — quello degli 
studiosi e quello, pià vasto, dei semplici lettori colti — l'autore- 
vole raccolta di classici che esso non ha mai posseduto. Da un 
lato, si desidera pubblicare dei libri che entrino stabilmente a 
far parte della biblioteca di ogni studioso, come fondamentali 
opere di consultazione: testi e commenti, che raccolgano tutta la 
tradizione degli studi filologici e storici e che offrano interpre- 
tazioni nuove, attraverso le quali debba passare la strada della 
scienza. Ma, al tempo stesso, ognuno di questi libri potrà restare 
tra le mani di tutti coloro che non conoscono o conoscono poco 
il greco e il latino; di tutti coloro che leggono Eraclito e Virgi- 
lio, Gerolamo e Procopio mossi da uno slancio della fantasia e 
dell'intelligenza, o da un bisogno di apprendere non sorretto da 
una preparazione scientifica; e che quindi debbono venire soc- 
corsi nel loro rapporto con un testo antico. 

Il programma della collana comprende testi di ogni specie: 
poetici e storici, filosofici e religiosi, teatrali e scientifici, nar- 
razioni e viaggi: libri che sono il simbolo stesso della classicità, 
come l'Odissea e l'Eneide, e libri mai tradotti in italiano, ignoti 
al pubblico colto, o inediti. L'arco storico della raccolta é vastis- 
simo: dai documenti micenei fino alle ultime testimonianze della 
grecità pagana, dalla letteratura latina arcaica a Boezio: capola- 
vori della patristica greca e latina, vite dei santi, libri storici del 
primo e tardo Medioevo latino, e quella letteratura bizantina di 
cui il pubblico italiano ignora la ricchezza. 

Ogni volume della collana comprende: un'introduzione; una 
bibliografia; il testo originale, accompagnato da un apparato cri- 
tico; la traduzione italiana; un commento, che chiarisce tutti gli 
elementi (d'ordine storico e filologico, archeologico e religioso, 
filosofico e simbolico, linguistico e stilistico) necessari alla com- 
prensione e all'interpretazione del testo; indici e sussidi. 


I curatori sono scelti tra i maggiori studiosi dell'antichità classica 
e cristiana, della civiltà bizantina e del Medioevo latino, oggi attivi in 
ogni paese. Vengono pubblicati in media quattro volumi ogni anno. 

La collana è diretta da Piero Boitani e Francesco Sisti. Il vice- 
direttore è Tristano Gargiulo. La redazione è composta da Ippolita 
Avanzini, Silvia Bruni, Elisabetta Busetto, Tristano Gargiulo, Laura 
Medda, Nicoletta Reboa, Ilaria Santomanco, Adele Simonetti, Clau- 
dio Tartaglini. 


VOLUMI PUBBLICATI 


Sant'Agostino, Commento ai Salmi 
a cura di Manlio Simonetti. [VII ED] 


Sant'Agostino, Confessioni 
testo criticamente riveduto a cura di Manlio Simonetti, 
traduzione di Gioachi,no Chiarini. 


vol.I: LIBRI I-III, a cura di Jacques Fontaine, José Guirau, Marta Cristiani, 
Luigi F. Pizzolato, Paolo Siniscalco; [IV ED] 


vol. II: LIBRI IV-VI, a cura di Patrice Cambronne, Luigi F. Pizzolato, 
Paolo Siniscalco; [II ED] 


vol, IN: LIBRI VI-IX, a cura di Goulven Made, Luigi F. Pizzolato; — [IV ED] 
vol. IV: LIBRI X-XI, a cura di Marta Cristiani, Aimé Solignac; [HI ED. 
vol V: LIBRI XII-XIII, a cura di Jean Pépin, Manlio Simonetti. [ΠΙΕΡ] 


Sant'Agostino, L'istruzione cristiana 
a cura di Manlio Simonetti. [IV ED.] 


Sant'Agostino, So/iloqui 


a cura di Manlio Simonetti. — [IED.] 


Alessandro nel Medioevo occidentale 
a cura di Piero Boitani, Corrado Bologna, Adele Cipolla, Peter Dronke, 
Mariantonia Liborio. [II ED] 


Anonimo, Le cose della guerra 
acura di Andrea Giardina. — [IV ED.] 


Anonimo, Origine del popolo romano 
a cura di Giovanni D'Anna, corredo iconografico a cura di Carlo Gasparri. [M ED] 


L’ Anticristo 
3 volumi, a cura di Gian Luca Potestà e Marco Rizzi. 


vol. I: IL NEMICO DEI TEMPI FINALI. TESTI DALII AL IV SECOLO; — ED] 
vol. Il: IL FIGLIO DELLA PERDIZIONE. TESTI DAL IV AL XII SECOLO. ΠΕΡΙ 


L’Apocalisse di Giovanni 
a cura di Edmondo Lupieri. [ΝΕΟ] 


Apollodoro, I miti greci (Biblioteca) 


a cura di Paolo Scarpi, traduzione di Maria Grazia Ciani. [XI ED.] 


Arcana Mundi 
a cura di Georg Luck. 


vol. I: MAGIA, MIRACOLI, DEMONOLOGIA;  [VED.] 
vol. II: | DIVINAZIONE, ASTROLOGIA, ALCHIMIA. [IV ED] 


Aristofane, Le Donne all'assemblea 
a cura di Massimo Vetta, traduzione di Dario Del Como. [V ED] 


Aristofane, Le Donne alle Tesmoforie 
a cura di Carlo Prato, traduzione di Dario Del Como.  [IED] 


Aristofane, Le Nuvole 
a cura di Giulio Guidorizzi, introduzione e traduzione di Dario Del Como. [ΠΕΡ] 


Aristofane, Le Rane 
a cura di Dario Del Corno. [VIL ED] 


Aristofane, Gli Uccelli 


a cura di Giuseppe Zanetto, introduzione e traduzione di Dario Del Como. [VIED.] 


Aristotele, Costituzione degli Ateniesi 
a cura di P.J. Rhodes; 
traduzione di A. Zambrini, T. Gargiulo e P.J. Rhodes. ΠΕΠ] 


Aristotele, Dell’arte poetica 
a cura di Carlo Gallavotti. ` [X1 ED.) 


Aristotele, Politica 
a cura di Piero Boitani, con la revisione generale di Tristano Gargiulo. 


vol.I LIBRILIV, introduzioni di Luciano Canfora e Richard Kraut, 
traduzione di Roberto Radice e Tristano Gargiulo, 
commento di Trevor J. Saunders e Richard Robinson; ` DEn 


vol. I: LIBRI V-VIII, traduzione di Roberto Radice e Tristano Gargiulo, 
commento di David Keyt e Richard Kraut. ΠΕΡ] 


Arriano, Anabasi di Alessandro 
a cura di Francesco Sisti e Andrea Zambrini. 


vol. I: LIBRILIII. [MED.] vol. I:  LIBRIIV-VIL — [II ED] 


Atti e Passioni dei Martiri 

a cura di A.A.R. Bastiaensen, A. Hilhorst, G.A.A. Kortekaas, A.P. Orbán, 
M.M. van Assendelft; traduzioni di Gioachino Chiarini, G.A.A. Kortekaas, 
Giuliana Lanata, Silvia Ronchey. — [VII ED] 


Basilio di Cesarea, Sulla Genes: 
a cura di Mario Naldini. [II ED.] 


Beda, Storia degli Inglesi ` 
(Historia ecclestastica gentis Anglorum) 
a cura di Michael Lapidge, traduzione di Paolo Chiesa. 


vol. I: LIBRI I-II [MED] vol. II: LIBRI III-IV. ΠΕΡ] 


Bonvesin da la Riva, Le meraviglie di Milano 
(De magnalibus Mediolani) 


a cura di Paolo Chiesa. [III ED.) 


La caduta di Costantinopoli 


testi greci, latini, italiani, francesi, slavi..., a cura di Agostino Pertusi. 
vol. I: LE TESTIMONIANZE DEI CONTEMPORANEI; [VII ED.] 
vol. II: L'ECO NEL MONDO. [VI ED.] 


Catullo, Le poesie 
a cura di Francesco Della Corte. [XII ED] 


Il Cristo 


vol. I: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI DAL I AL IV SECOLO, 
a cura di Antonio Orbe e Manlio Simonetti; ` [VII ED] 


vol. II: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI IN LINGUA GRECA 
DAL IV AL VII SECOLO, a cura di Manlio Simonetti; [VI ED] 


vol. III: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI IN LINGUA LATINA 
DA AGOSTINO AD ANSELMO DI CANTERBURY, 
a cura di Claudio Leonardi; [IV ED] 


volIV: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI IN LINGUA LATINA 
DA ABELARDO A SAN BERNARDO, a cura di Claudio Leonardi; [IV ED] 


vol. V: TESTITEOLOGICIE SPIRITUALI DA RICCARDO DI SAN VITTORE 
A SANTA CATERINA DA SIENA, a cura di Claudio Leonardi. — [V ED.] 


Curzio Rufo, Storie di Alessandro Magno 


a cura di John E. Atkinson e Tristano Gargiulo. 
vol. I: LIBRIIII-V ` [VED.] vol. II: LIBRIVI-X.  [IVED] 


I detti islamici di Gesu 
a cura di Sabino Chialà, traduzione di Ignazio De Francesco. [ΠΕΡ] 


Empedocle, Poema fisico e lustrale 
a cura di Carlo Gallavotti. [VIT ED] 


Eraclito, I frammenti e le testimonianze 
a cura di Carlo Diano e Giuseppe Serra. [VI ED] 


Erodoto, Le Storie 
vol. I: LIBRO I: LA LIDIA E LA PERSIA 
a cura di David Asheri, traduzione di Virginio Antelami; [VIU ED] 


vol. II:  LIBROII: L'EGITTO 
a cura di Alan B. Lloyd, traduzione di Augusto Fraschetti; ` [VII ED] 


vol. III: LIBRO III: LA PERSIA 
a cura di David Asheri e Silvio M. Medaglia, 
traduzione di Augusto Fraschetti; [V ΕΠ] 


vol. IV: LIBRO TV: LA SCIZIA E LA LIBIA 
a cura di Aldo Corcella e Silvio M. Medaglia, 
traduzione di Augusto Fraschetti; [IV ED] 


vol. V: LIBRO V: LA RIVOLTA DELLA IONIA 
a cura di Giuseppe Nenci; [II ED] 


vol. VI: LIBRO VI: LA BATTAGLIA DI MARATONA 
a cura di Giuseppe Nenci; [IV ED] 


vol. VII: LIBRO VII: SERSE E LEONIDA 
a cura di Pietro Vannicelli e Aldo Corcella, 
traduzione di Giuseppe Nenci; [ΠΕΡΙ 


vol. VIII: LIBRO VIII: LA VITTORIA DI TEMISTOCLE 
a cura di David Asheri e Aldo Corcella, 
traduzione di Augusto Fraschetti; [Il ED.] 


volIX: LIBROIX: LA BATTAGLIA DI PLATEA 
a cura di David Asheri e Aldo Corcella, 
traduzione di Augusto Fraschetti. ΠΕΡΙ] 


Esiodo, Teogonia 
a cura di Gabriella Ricciardelli. ΠΕΡ] 


Flavio Giuseppe, La Guerra giudaica 
acura di Giovanni Vitucci. 
Con un’appendice sulla traduzione in russo antico a cura di Natalino Radovich. 


vol. I: LIBRILII [X ED.] vol. II:  LIBRIIV-VIL [XED] 


Giuliano Imperatore, Alla Madre degli dei 


(e altri discorsi) 
introduzione di Jacques Fontaine, testo critico a cura di Carlo Prato, 
traduzione e commento di Arnaldo Marcone. [VII ED] 


Gregorio Magno, Storie di santi e di diavoli 


(Dialoghi) 
introduzione e commento a cura di Salvatore Pricoco, 
testo critico e traduzione a cura di Manlio Simonetti. 


vol. I: LIBRILID  [IVED.] vol.I: LIBRIIIIV. MED) 


Gregorio di Nissa, La vita di Mosè 


a cura di Manlio Simonetti. {iv ED] 


Guglielmo di Rubruk, Viaggio in Mongolia 
(Itinerarium) 
a cura di Paolo Chiesa. [11 ED] 


Inni omerici 
a cura di Filippo Cassola. [IX ED.] 


Inni orfici 
a cura di Gabriella Ricciardelli. [Mm ED.) 


La leggenda di Roma 


a cura di Andrea Carandini, traduzioni di Lorenzo Argentieri. 


vol. I: DALLA NASCITA DEI GEMELLI ALLA FONDAZIONE DELLA CITTÀ 
morfologia e commento di Paolo Carafa e Maria Teresa D' Alessio, 
appendici di Paolo Carafa, Maria TeresaD'Alessio e Carlo de Simone; [ΠΕΠ] 


vol. II: DAL RATTO DELLE DONNE AL REGNO DI ROMOLO E TITO TAZIO 
morfologia e commento di Paolo Carafa, 

appendici di Nikolaos Arvanitis, Daniela Bruno, Maria Cristina Capanna, 
Paolo Carafa, Andrea Carandini, Maria Teresa D'Alessio, Dunia Filippi, 
Fabiola Fraioli, Elisa Gusberti; ` [II ED] 


vol. III: LA COSTITUZIONE 
morfologia e commento di Paolo Carafa, Mario Fiorentini e Ugo Fusco; [I ED] 


vol. IV: DALLA MORTE DI TITO TAZIO ALLA FINE DI ROMOLO. 
ALTRI FONDATORI, RE LATINI E CRONOLOGIE DELLA FONDAZIONE 
morfologia e commento di Paolo Carafa e Ugo Fusco, 

appendici di Paolo Carafa, Andrea Carandini, Alessandro Catastini, 
Maria Teresa D'Alessio, Dunia Filippi, Cristiano Viglietti. ` ΠΕΡ] 


La letteratura francescana 
6 volumi, a cura di Claudio Leonardi e Francesco Santi. 


vol. I: FRANCESCO E CHIARA D'ASSISI 
introduzione e cura di Claudio Leonardi; traduzioni di Claudio Leonardi, 
Luigi G.G. Ricci, Emore Paoli, Daniele Solvi; commento di Daniele Solvi; [IV ED] 


vol. II: LE VITE ANTICHE DI SAN FRANCESCO 

introduzione e cura di Claudio Leonardi; traduzioni di Roberto Gamberini, 
Claudio Leonardi, Daniele Solvi, Francesco Stella; 

commento di Daniele Solvi; [ΠῚ ED] 


vol. III: BONAVENTURA: LA PERFEZIONE CRISTIANA 
introduzione e cura di Claudio Leonardi; traduzioni di Roberto Gamberini 
e Daniele Solvi; commento di Daniele Solvi; — [I ED.) 


vol. IV: BONAVENTURA: LA LEGGENDA DI FRANCESCO 
introduzione e cura di Claudio Leonardi; traduzione di Mauro Donnini; 
commento di Daniele Solvi; [ΠΕΡΙ] 


vol. V: LA MISTICA 
introduzione e cura di Francesco Santi; traduzioni di Francesco Santi 
e Barbara Scavizzi; commento di Coralba Colomba e Daniele Solvi. MED) 


Liutprando, Antapodosts 


a cura di Paolo Chiesa, con una introduzione di Girolamo Arnaldi. [ΠΙΕΡ] 


Il Manicheismo 
4 volumi, a cura di Gherardo Gnoli. 


vol. I: MANI EIL MANICHEISMO 

introduzione e cura di Gherardo Gnoli con la collaborazione di Luigi Cirillo, 
Serena Demaria, Enrico Morano, Antonello Palumbo, Sergio Pernigotti, 
Elio Provasi, Alberto Ventura, PeterZieme; (Iv ED] 


vol. II: IL MITOELA DOTTRINA. I TESTI MANICHEI COPTI ELA POLEMICA 
ANTIMANICHEA 

introduzione e cura di Gherardo Gnoli con la collaborazione 

di Carlo G. Cereti, Riccardo Contini, Serena Demaria, Sergio Pernigotti, 
Andrea Piras, Alberto Ventura; [ΠΕΡ] 


vol. III: IL MITO E LA DOTTRINA. TESTI MANICHEI DELL'ASIA CENTRALE 
E DELLA CINA 

a cura di Gherardo Gnoli con la collaborazione di Carlo G. Cereti, 

Enrico Morano, Antonello Palumbo, Elio Provasi, Alois van Tongerloo, 

Peter Zieme. [ΠΕΠ] 


Manilio, I/ poema degli astri 


(Astronomica) 
introduzione e traduzione di Riccardo Scarcia, testo critico a cura 
di Enrico Flores, commento a cura di Simonetta Feraboli e Riccardo Scarcia. 


vol. I: LIBRI I-II . ΠΠ ED.) vol. Il:  LIBRIII-V. ΠΕΠ] 


Niceta Coniata, Grandezza e catastrofe di Bisanzio 


(Narrazione cronologica) 
a cura di Guglielmo Cavallo, Jan-Louis van Dieten, Anna Pontani 
e Filippomaria Pontani. 


vol. I: LIBRI I-VIII ΠΕΡ] vol. I: LIBRIIX-XTV [ΠΕΡῚ 
vol. II: LIBRIXV-XIX. ΠΕΡῚ 


Omero, Odissea : 
vol. I LIBRI I-IV, a cura di Alfred Heubeck e Stephanie West; [XED.] 
vol. II: LIBRIV-VIII, a cura di John Bryan Hainsworth; ` DO ED] 


vol. III: LIBRI IX-XII, a cura di Alfred Heubeck; DA ED. 
vol IV: LIBRI XIII-XVI, a cura di Arie Hoekstra; — [VIII ED] 
volV: LIBRI XVII-XX, a cura di Joseph Russo; [VIN ED] 


vol VI: LIBRI XXI-XXIV, a cura di Manuel Fernández-Galiano, 
Alfred Heubeck e Joseph Russo. ` [VIII ED] 


Traduzione di G. Aurelio Privitera. 


Origene, I/ Cantico dei cantici 
a cura di Manlio Simonetti. [III ED] 


Orosio, Le Storie contro i pagani 
a cura di Adolf Lippold, traduzioni di Aldo Bartalucci e Gioachino Chiarini. 


vol. I: LIBRILIV [IV ED.) vol. II:  LIBRIV-VIL — (IV ED] 


Ovidio, L'arte di amare 
a cura di Emilio Pianezzola, con la collaborazione di Gianluigi Baldo 
e Lucio Cristante. [VII ED.] 


Ovidio, Metamorfosi 
a cura di Alessandro Barchiesi; testo critico basato sull'edizione oxoniense 
di Richard Tarrant. 


voll:  LIBRII-II con un saggio introduttivo di Charles Segal, 
traduzione di Ludovica Koch, commento di Alessandro Barchiesi; [IV ED.) 


vol. It  LIBRIIII-IV, traduzione di Ludovica Koch, 
commento di Alessandro Barchiesi e Gianpiero Rosati; [MI ED.) 


vol. III: LIBRI V-VI, traduzione di Gioachino Chiarini, 
commento di Gianpiero Rosati; [II ED.) 


volIV: LIBRI VII-IX, traduzione di Gioachino Chiarini, 
commento di Edward J. Kenney; [I ED.) 


vol. V: LIBRIX-XII, traduzione di Gioachino Chiarini, 
commento di Joseph D. Reed; ΠΕΡ] 


vol VI: LIBRI XIII-XV, traduzione di Gioachino Chiarini, 
commento di Philip Hardie, indici di Caterina Lazzarini. [I1 ED.) 


Palladio, La Storia Lausiaca 
introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento 
a cura di G.J.M. Bartelink, traduzione di Marino Barchiesi. — [VI ED. 


Paolo Diacono, Storia dei Longobardi 
a cura di Lidia Capo. [IX ED] 


Le parole dimenticate di Gesù 
a cura di Mauro Pesce. [ΧΕΡΙ] 


Pausania, Guida della Grecia 

a cura di Domenico Musti e Mario Torelli. 

Testo, traduzione e commento di L. Beschi, U. Bultrighini, G. Maddoli, 
M. Moggi, D. Musti, M. Nafissi, M. Osanna, V. Saladino, M. Torelli. 


vol. I: LIBRO I: L'ATTICA 
a cura di Domenico Musti e Luigi Bescht [VII ED.) 


vol. II: LIBRO II: LA CORINZIA E L'ARGOLIDE 
a cura di Domenico Musti e Mario Torelli; [v ED] 


vol. III: LIBRO III: LA LACONIA 


a cura di Domenico Musti e Mario Torelli; [v ED.] 
vol. IV: LIBROIV: LA MESSENIA 
a cura di Domenico Musti e Mario Torelli; [V ED] 


vol. V: LIBRO V: L'ELIDE E OLIMPIA 
a cura di Gianfranco Maddoli e Vincenzo Saladino; [IV ED] 


vol. VI: LIBRO VI: L'ELIDE E OLIMPIA 
a cura di Gianfranco Maddoli, Massimo Nafissi e Vincenzo Saladino; [ΠΙΕΡ] 


vol VII: LIBRO VII: L'ACAIA 
a cura di Mauro Moggi e Massimo Osanna; [ΠΠ ED. 


vol. VIII: LIBRO VIII: L'ARCADIA 
a cura di Mauro Moggi e Massimo Osanna; [ΠΕΡ] 


vol. D | LIBROIX: LA BEOZIA 
a cura di Mauro Moggi e Massimo Osanna; [H ED] 


vol. X: LIBRO X: DELFI E LA FOCIDE 
a cura di Umberto Bultrighini e Mario Torelli. [ΠΕΡ] 


Pindaro, Le Odi 


4 volumi 


vol. I: LE OLIMPICHE, a cura di Bruno Gentili, Carmine Catenacci, 
Pietro Giannini e Liana Lomiento; [I ED.) 


vol. I: LE PITICHE, a cura di Bruno Gentili, Paola Angeli Bernardini, 
Ettore Cingano e Pietro Giannini; [V ED] 


vol. IV: LE ISTMICHE, a cura di G. Aurelio Privitera. — (V ED.] 


Platone, Fedro 
a cura di Giovanni Reale, testo critico di John Burnet. — [IV ED] 


Platone, Lettere 
a cura di Margherita Isnardi Parente, traduzione di Maria Grazia Ciani [ΠΕΡ] 


Platone, Simposio 
a cura di Giovanni Reale, testo critico di John Burnet. ΠΠΕΡ] 


Plutarco, Le vite di Arato e di Artaserse 
a cura di Mario Manfredini, Domenica Paola Orsi e Virginio Antelami. — [IV ED] 


Plutarco, Le vite di Cimone e di Lucullo 
a cura di Carlo Carena, Mario Manfredini e Luigi Piccirilli. ` [IIL ED] 


Plutarco, Le vite di Demetrio e di Antonio 
a cura di Luigi Santi Amantini, Carlo Carena e Mario Manfredini. [ΠΕΡ] 


Plutarco, Le vite di Licurgo e di Numa 
a cura di Mario Manfredini e Luigi Piccirilli. [VI ED. 


Plutarco, Le vite di Lisandro e di Silla 
a cura di Maria Gabriella Angeli Bertinelli, Mario Manfredini, 
Luigi Piccirilli e Giuliano Pisani. MED. 


Plutarco, Le vite di Nicia e di Crasso 
a cura di Maria Gabriella Angeli Bertinelli, Carlo Carena, Mario Manfredini 
e Luigi Piccialli. ΠΕΠ] 


Plutarco, La vita di Solone 
a cura di Mario Manfredini e Luigi Piccirilli. ` [VI ED] 


Plutarco, Le vite di Temistocle e di Camillo 
a cura di Carlo Carena, Mario Manfredini e Luigi Piccirilli. [Iv ED.) 


Plutarco, Le vite di Teseo e di Romolo 
a cura di Carmine Ampolo e Mario Manfredini. [Vv ED] 


La preghiera dei cristiani 
a cura di Salvatore Pricoco e Manlio Simonetti. [im ED] 


Michele Psello, Imperatori di Bisanzio 
(Cronografia) 


a cura di Salvatore Impellizzeri, Ugo Criscuolo, Silvia Ronchey; 
introduzione di Dario Del Corno. 


vol. I: LIBRI I-VI 75 [VIED.] vol. II:  LIBRIVI76-VII. — [VI ED] 


Pseudo-Senofonte, Costituzione degli Ateniesi 
a cura di Giuseppe Serra, con un saggio di Luciano Canfora. [I ED.) 


La Regola di san Benedetto e le Regole dei Padri 


a cura di Salvatore Pricoco. [VI ED] 


Le religioni dei misteri 
a cura di Paolo Scarpi. 


vol. I: ELEUSI, DIONISISMO, ORFISMO; (VI ED] 
vol. II: SAMOTRACIA, ANDANIA, ISIDE, CIBELE E ATTIS, MITRAISMO. [V ED] 


La rivelazione segreta di Ermete Trismegisto 
a cura di Paolo Scarpi. 


vol.I, ΠΙΕΡ] vol. II DEI 


Rodolfo il Glabro, Cronache dell’anno Mille 


a cura di Guglielmo Cavallo e Giovanni Orlandi. [IX ED. 


Rolandino, Vita e morte di Ezzelino da Romano 


(Cronaca) 
acura di Flavio Fiorese. [IV ED] 


Il Romanzo di Alessandro 


3 volumi, a cura di Richard Stoneman e Tristano Gargiulo. 
vol. I: LIBRO I [LED] vol. II: LIBRO II. [LED.] 


Giovanni Scoto, Omelia sul Prologo di Giovanni 
a cura di Marta Cristiani. [V ED] 


Giovanni Scoto, Sulle nature dell'universo 
(Periphyseon) 

acura di Peter Dronke, traduzione di Michela Pereira. 
vol.I, [ερ] vol. II, [IED] vol. II, ΠΕΡ] 
vol IV, ΠΕΡΙ vol. V. ΠΕΡῚ 


Seguendo Gesù. Testi cristiani delle origini 
a cura di Emanuela Prinzivalli e Manlio Simonetti. 


voll, MED] vol. I. ΠΕΡ] 


Seneca, Ricerche sulla natura 
a cura di Piergiorgio Parroni. [II ED.] 


Sofocle, Edipo a Colono 
introduzione e commento di Giulio Guidorizzi, testo critico a cura 
di Guido Avezzü, traduzione di Giovanni Cerri. MED.) 


Sofocle, Filottete 
introduzione e commento di Pietro Pucci, testo critico a cura 
di Guido Avezzü, traduzione di Giovanni Cerri. [III ED.] 


Storia di Apollonio re di Tiro 


a cura di Giulio Vannini. ` DEn 


Testi gnostict in lingua greca e latina 
a cura di Manlio Simonetti. [V ΕΡ.] 


Tibullo, Le elegie 


a cura di Francesco Della Corte. [ΥΠΕΡ] 


Claudio Tolomeo, Le previsioni astrologiche 


(Tetrabiblos) 


a cura di Simonetta Feraboli. ` [VI ED] 


Trattati d'amore cristiani del XII secolo 
a cura di Francesco Zambon. 


voll [ΠΕΡ] vol. IL MED) 


Lorenzo Valla, L'arte della grammatica 
a cura di Paola Casciano. [Mm ED. 


Il viaggio dell’anima 
a cura di Manlio Simonetti, Giuseppe Bonfrate e Piero Boitani. [II ED] 


Virgilio, Eneide 

a cura di Ettore Paratore, traduzione di Luca Canali. 

vol. I: LIBRII-II [LX ED] vol. IV: LIBRIVII-VIII [VIED.] 
vol. II: LIBRIII-IV [IX ED.) vol. V:  LIBRIIX-X [VI ED] 
vol III:  LIBRIV.VI [IXED.] vol. VI: LIBRIXI-XIL ` [VED.] 


Vita di Antonio 
introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento 
a cura di G.J.M. Bartelink, traduzione di Pietro Citati e Salvatore Lilla. ` [vm ED.] 


Vita di Cipriano, Vita di Ambrogio, Vita di Agostino 
introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento 
a cura di AAR Bastiaensen, traduzioni di Luca Canali e Carlo Carena. ` (V ED] 


Vita di Martino, Vita di Ilarione, In memoria di 
Pao 

introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento 

a cura di AAR Bastiaensen e J.W. Smit, traduzioni di Luca Canali 

e Claudio Moreschini [v ED] 


